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capitolo  xviii. 

♦ 
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Dalla  morte  di  Nerone  fino  all# morte 
di  ViteJJio  , quando  l'Imperio 
divenne  la  Ceeondà  volta 
. a ereditario • 


SERVIO Sulpicio  Galba  , fettimo 
Imperatore  Romano  per  parte  di 
fuo  padre  difeendea  dalla  famigliavi  ulpi* 
c/^ch’era  una  delie  famiglie  piùantiche 
cd  iJJufiri  di  Roma . Sulpicio  G alba  go- 
vernò ia  Spagna  in  qualità  di  Pretore 
udranno  di  Roma  6oZ efulaprinci- 
pal  cagione  deJJa  guerra  con  Viriato% 
celebre  condottiere  de*  hufttani  . Fi* 
pofeia  creato  Confo k)  j \ ma  fi  acejuiftù 
maggior  fama  colla  fui  eloquenza  > che 
cogli  ufizj  e cariche  da  fui  efercita- 
tep  poiché  egli  era  riconofciuto  per  1* 
Oratore  più  eloquente  de!  fuo  tempo, 
Sergio  Galba  fuo  n*pote  fervi  con 
gran  riputazmn:  HonoGifiUo  Ce  fare, e 
lì  diftinlè  nella  guerra  GaHicct^  mi 
W.J.K0/.J.P.7.  n H z poi 
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poi  , conciofiachè  imputale  Ja  perdita 
del  Confolato  a*  mali  ufizj  fattigli  dal 
Dittatore , fi  uim  » Bruto  e Caffi o * 
onde  fu  per  tal  riguardo  condannato 
daJJa  legge  Pedi ana  . Il  fuo  figliuo- 
lo Servio  Galba  £u_più  fktnofoper 
gli  fuoi  fìudj  , che  per  gl’ impieghi  5 
imperocché  egli  nOn  avea  paffato  il  gra- 
do di  Pretorejquando diede  alJapublica 
luce  diverfe  Ifìorie , che  fono  grande- 
mente dagli  antichi  decantate.  11  fi- 
gliuolopoi  dicofiui , chiamato  Sergio 
Galba  fposù  Mummia  Acaica  , nipote 
del  celebre  QAjutazio  Catòlo  Capitoli- 
fio  , e pronipote  di  h, Mummia  , il  qua- 
le prefee  fpianbla  città  di  Corinto  ; e 
da  coftei  ebbe  due  figliuoli , cioè  Cajo, 
e Servio  Sulpicio  Galba  Imperadore  . 
Di  quelli  Caja  avendo  nella  fua  ' gio- 
ventù fcialacquato  tutto  il  fuo  avere  * 
menò  una  vita  privata  nei  # paefe  fino  al 
vigefimo  fecondo  anno  del  regno  di  7V - 
berio  , quando  in  ricevere  una  lettera' 
d*  quello  principe,  io  cui  gii  proibiva,» 
ci  ie- giraffe  ia  forte  ottenere  ih 
governo  di  una  provinèa^fi  uccife  col- 
le propie  mani,  toffko^.fuppcme  vtrhc 
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fotte  flato  Confo  Jo  (»)  $ ma  Sue  tonto 
(w)  ci  dice  , che  fl  uccife  colle  fue  mar 
ni,per eflergli  flato  proibito  da  Tiberio 
di  pretendere  il  Conlolato  . Quefìojm- 
peradore  nacque  a Ventiquattro  di  £)e- 
cembro  V anno  quinto  prima  dell*  £ra 
Grifi  iana,  cioè  la  vigilia  delia  Nativi- 
tà del  Noflro  S ALVADQRE  . La  fu ri- 
detta i’ua  madre  Mummia  Acaìca  mo- 
ri mentr’egiiera  ancora  infante, e quin- 
di il  padre  indi  a poco  prefe  la  feconda 
moglie  Livi  a Gcelltna  ( U ),  dama  di 

qua^  h 

(a)  Tàcit.annahvì.  c.4.0.  * ' » 

(Wi  Sueu'inGalb.  c.$.  • 


( U ) Suetonio  cidi  co  v che  GaJba  ac •. 
cortofi  della  pafiìonepbe  ella  uvea  con- 
ceputa per  lui. , chiamolla  ungiamo  in 
dtfparte,  e togli  endofi  di  do  fio  la  fua 
vefic,  le  mofirò  le  tmperfezioni  della 
fina  figura  , concio fiac!S  egli  erafir, arsa- 
mente difi  orto  \fie  non  che  una  tai.ua-  . 
duta y io  vece  di  Scemare,  accrebbe  an+  * 
zi  la  di  lei  fi  ima  vefio  dì  fe  a fiegno  ta- 
le , che J ebbio1  ella fofia  corteggiata  a 
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qualità  e ricchezze  granrìùcofleifi  acot- 
tb  il  giovane  Galba , che  prefe  impercib 
il  nome  di  L.Livio  Oce/Ia , il  quale  tut- 
tavia ferobra  , ch’egli  non  avelie  ritenu- 
to , che  poco  tempo.  Suetonio  ci  di- 
ce , che  mentre  flava  egli  un  giorno  tra 
gli  altri  nobili  giovani  dell’età  fua  fa- 
lcando Augujlo  , queflo  imperadore 
mettendogli  la  mano  fui  capo  , gli 
difle  j E zu  ancora  , figliuoL  mìo  , un 
giorno  gufi  crai  dell * Imperio  . Que- 
llo medelimo  Scrittore  foggiugne  , che 
Tiberio  , il  qual’  era  grandemente  ad- 
detto allo  Audio  dell’  aflrologta,  previ- 
de la  futura  grandezza  di  Galba , e che 
nello  fleflo  tempo  conobbe  , che  non 

* avreb- 

!*.*'•  - - * * - -, 

cagione  delle  fue  ricchezze  , e della 
fua  bellezza , dalla  primiera  nobiltà 
della  città , Pur  tuttavìa  ella  caftan- 
temente  dichiarò  , che  ove  non  poteffe 
prender  fi  inifpofo  Galba  , non- più  vor- 
rebbe in  conto  alcuno  faper  di  marito 


£uet.c.j. 
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avrebbe  confeguito  il  fovrand  potere, 
fenon  quando  folle  di  età  avanzata; 
di  maniera  che  non  moftròtnai  la  me- 
noma follecitudine  , o difpiacenza  per 
una  si  tarda  e lontana  fua  promozione 
(x) . Livia  Augujia  madre  di  Tiberio , 
a cui  egli  era  confanguineo,mofirb  mol- 
to affetto  verl'o  di  lui  » e ne  fece  molta 
{lima  mentre  viffe , e quando  poi  mori, 
gli  lafciò  una  immenfa  fomma  di  dana* 
io  , che  Tiberio  non  gli  foddisfece  mais 
avvegnaché  anche  fenza  quel  legato 
egli  foffe  uno  dei  fiù  ricchi  cittadini 
di  quel  tempo  . Era  molto  ben  ver- 
fato  in  tutte  le  fcienze  , ed  arti  liberali, 
e fpecialmente  nella  legge  Civile.Sposb 
Le fi  ida  , la  quale  difcendea  da  una  ii- 
luure  famiglia,  ma  come  cosi  ella  , chei 
due  figliuoli, che  neaveaavuti  moriro- 
no,menb  fempre  una  vita  folitaria,  con 
4 aver  refiflito  eziandio  alle  follecitazioni 
di  Agrippina  madre  di  Nerone ,la  quale 
perla  morte  di Domizio  era.divenuta  ve- 
do va.Cofìei  ne»  tempo,  che  la  moglie  di 
Galba  vive  a, a . „a  conceputa  per  lui  una 
gran  paffione  , il  che  cagionò  una  bri- 


(xj  Suet'C.  4- 
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gafra  efla,  e la  madre  di  Lepida  , Ja 
quale  publicamente  le  rinfacciò  idi  lei 
fcandalofi  andamenti, y).Egli  fu  in  oltre 
col  favore  e potente  braccio  di  Livia 
preferito  a’publici  impieghi  prima  dell’ 
tù.  dalle  leggi  richieda.  Nel  tempo 
della  fui  Pretura  divertì  il  popolo  ne* 
giuochi  chiamati  Floralia  con  una 
nuova  forti  d’intertenimenti  , cioè  a 
dire  con  elefanti  , che  camminavano 
fopra  la  corda  . Spirata  che  fu  poi  la 
fua  pretura,  fu  fatto  governatore  dell’ 
Acuitemi  a d un’anno  dopo  in  circa 
fu  innalzato  al  Confo  lato  , nel  qual* 
ufi  zio  egli  fuccede  a Lucio  Domi- 
nio padre  di  Nerone , e fu  poi  fuccedu,* 
to  da  Salvi o Otone  , padre  di  quell’  O- 
tone^  che  Imperatore  dopo  d]  lui, 
Caligola  lo  nominò  comandante  delle 
legioni  nella  Germania  in  luo^o  di 
Gf  tulio  j ed  efercito  quella  carica  con 
grande  lua  riputazione,a  vendo  in  breve 
te  npo  riabilita  l’antica  difciplina,  che 
il  fuo  predecellòre  aveva  intieramente 
trafcurata  , & rifpinti  con  incredibile 
fpeditezza.  i Germani  , che  aveano  faf- 

‘,.ta 

ly)  Idtmf.  J.  .b  : C-  r 
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ta  urta  incur'ione  ne] la  G alita  j il  che 
gli  guadagni  il  favore  e la  ftima  di 
Caligola . Dopo  la  morte  di  cotefto 
Imperadore  ei  fu  calorofamente  fol- 
lecitato da  molte  perfonedi  gran  credi- 
to e potere  ad  abbracciare  quella  op- 
portuna occafione  , ed  impadronirli 
dell’Imperio^  ma  egli  lènza  dare  orec- 
chio alle  loro  proporzioni  , obbligò  le 
fue  truppe  a dare  i foli  ti  giuramenti  a 
Claudio  jl  quale  perciò  lo  ricevè  nel  nu- 
mero de’fuoi  più  intimi  amici , ed  indi 
in  poi  m olirò  fempre  fare  una  ftima  si 
grande  di  lui  , ch’effendo  una  volta  in 
punto  di  partirli  perla  fua  fpedizione 
nella  Brettagna  , differì  peV  alcuni 
giorni  quel  luo  viaggio,  a cagione  di 
una  leggieri  indifpolìzione,che foprav- 
venne  a Galba . Indi  a qualche  tempo 
venendo  Y Africa  ftranamente  afflitta  e 
lacerata  da  certe  intelaine  turbolenze  , 
e dalle  incurfioni  de’vicini  barbari , fa 
mandato  egli  in  qualità  di  Proconfolo 
in  quella  provincia  , fenza  tirarfi  , fe«. 
concio  il  coft  urne,  le  forti,  e vi  lì  di-- 
ftinfe  anche  più  di  coloro  , che  in 
quel  governo  eranfi  acquiftata  h mag- 
giore riputazione.Quivi  Galba  fi  trat- 

xi  I ten- 
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* ' tenne  per  due  anni , durante  il  qual 

tempo  rifiatili  tra  per  la  fua  gran  pru- 
denza , e perla  necettaria  feverità  , 
quella  provincia  nella  primiera  tran- 
quillità. Suetonio  ci  dice,  che  aven* 

• do  uno  de’fuoi  faldati  venduta,  mentre 
ivi  era  una  fcarfezza  grande  di  prov- 
vigioni , la  fua  porzione  di  fromen- 
to  per  cento  denarii  , egli  il  Procon- 
falo proib'^  , per  punire  hi  fua  ava- 
rizia, a’ fuoi  compagni  di  provveder- 
ne^ » ond’  è , che  ne  mor  i affamato. 
Dopo  il  fuori  torno  dall’  Africa  fu  o- 
norato  cogli  ornamenti  trionfali  , ed 
ammetto  tra’  Sacerdoti  Tiziani  , e tra 
q'uelli  di  Augufto . Da  quefio  tempo 
fino  alla  metà  del  regno  di  Herone  , 
cioè  al  feffantefimo  anno  dell’Era  Cri’  J 
Jtiuna  menò  una  vita  privata,  temendo 
di  non  recare  qualche  ombr’al  tiranno: 
durante  la  quale  fua  ritiratezza  non  fi 
vide  giammai  ufeir  di  cafa  , nè  pren- 
der’aria  , fe  non  dentro  un  cocchio, 
in  cui  teneva  una  groffa  foroma  di 
danaio,  affinché  non  fotte  ridotto  alla 
mendicità  nel  eafo,  chegiudicaffe  ne- 
celfariodi  provvedere  alla  Tua  fai vez-  j 
za  con  qualche  fubitartea  fuga . Cosi 

i li  ' ...  ville 
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■ vineGtf/^finattantochè  Nerone  di  Aia 
propia  volontà  non  lo  nominalTe  per 
lo  governo  della  Spagna  Rurraconefc , 
non  avendo  ancora  quello  tiranno  im- 
parato , come  oiìerva  Plutarco , a teme- 
re , ed  efcludere  dai  grandi  impieghi 
gli  uomini  di  credito  , e di  valore.  Go- 
vernò egli  adunque  quella  provincia 
per  lo  fpazio  di  otto  anni  , fui  prin- 
cipio con  eccellìvo  rigore,  del  quale  ce 
ne  danno  moltiefempj  gli  autori.  Così 
offendo  flato  convinto  un  banchiere  di 
frode  in  quella  fua  profeflione  , egli 
fecegli  troncare  le  mani  , ed  inclr.o- 
oare  nel  luo  bancone  • Jn  oltre  fece 
crocifìggere  un  tutore  per  avere  avve- 
lenatoli luo  pupillo,  di  cui  era  prof* 
limo  erede  j ed  avvegnaché  il  reo  inli* 
A elfe  , eh’  egli  era  cittadino  Romano , 
e come  tale  efente  da  quella  ignominio; 
fi  morte,  Gulba  comandò,che  in  fegno 
di  di  finzione, foffe  per  lui  apparecchia- 
ta una  croce  bianca  , e molto  piò  alta 
delle  croci  folite,  ma  non  volle  rivo- 
care  la  fua  primiera  fentenza  * NuHa 
pero  di  manco  ei  cominciò  a poco  a 
pQfiP  a mitigare  il  Aio  rigore,  per  te- 
menza di  non  dare  a Nerone  oecafone  di 
■*ii- 1 gelo* 
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gelofia,  e fi  abbandonò  quantunque 
contro  Ja  lua  propa  inclinazione  ali’ 
ozio  ed  alla  pigrjzia  , dicendo , che 
niuno  uomo  poteva  efier e chiama  to  a 
render  conto  di  non  aver  fatto  nulla 
. Pur  contuttociò  non  davafi  cura 
veruna  di  fopprimere  le  moJte  amare 
fatire,  che  fi  facevano  contro  Hcroney 
e che  fi  cantavano  per  tutta  iafua  pro- 
vincia ; nè  andava’  in  cerca  , o pU‘ 
ni  va  gli  autori  delle  medefime,EgJi  nò$ 
potea  mettere  freno  alle  crudeltà, ed  e- 
itorfioni,  che  prat  cavanfi  da’Proccura- 
tori  Imperiali , il  di  cui  uffizio  fi  era 
di  raccogliere  le  talfe  , eie  altre  itppo- 
fizioni  appartenenti  all5  entrate  ; ma 
mofira va  apertamente  molto  diljpiace- 
ree  tenerézza  per  le  ibficrenze  dell’op' 
prefio  popolo  i il  che  gli  guadagni  gli 
.animi,  el*  affezioni  di  tutti  i paefa- 
ni  j ma  provocò  gii  ufficiali  dell’  lm* 
peradqre  a tal  Pegno  -,  che  già  a loro 
iftigazionc  Nerone  aveva  ordinato,  che 
fofie  fegrttamen te  uccifo  . Ma  prima 
chefofiero  tali  ordini  efeguiti,6^foz  fi 
ribellò  apertamente  nella  maniera,  che 
v.->  |’ , iC  r . * ojl  li  ■ V Ulb"  i ab- 

! ji,  -,  . , , . . W t f ^ N'A't  iK  *"  . TI 

4’  >'*C  *•*/  L J v*  “«?K4  , **  * 
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abbiamo  di  fopra  riferito  (a  ) . 

Or  noi  Jafciamrno  GalbainCUinia 
città  deiJa  fua  provincia  , dov’  eralì 
ritirato  co’  tuoi  amici  in  efìrema  co- 
flernazione  , quando  ebbe  Je  novelle 
della  morte  di  Vindice  , e di  ellerlì 
Virginio  dichiarato  di  non  volerli  egl* 
impadronire  dell’  Imperio,  nè  permet- 
tere, chefe  ne  impadroniffe  altri  , il 
quale  eletto  non  vi  folfe  dal  Senato . 

Quivi  mentre  Itavg  co*  Tuoi  amia  deli- 
berando intorno  alla  maniera  da  tener- 
li , ed  in  sì  eltrema  difperazione , eh* 
era  vicino  a darli  a morte  colle  propie 
mani,  giunfeil  fuo  liberto  chiamato  Vi- 
cellio^d i cui  abbiamo  di  fopra  fatta  men- 
zione, avendo  latto  un  tal  fuo  Viaggio 
da  Roma  trailo  fpazio  dilette  giornee 
come  nel  fuo  arrivo  intelè , che  GalOa 
Ha  va  ri  potando  dentro  la  fua  camera  , Galba  ri- 
aprane tolto  la  porta  , ed  entrando  cfv.e  nr~ 
mal  grado  eziandìo  delleiue  guardie,  nZle  della- 
recogli  la  notizia  , come  Heronc  era  ri 
già  morto  , ea  egli  era  flato  dichiarato 
dall’ elercito  , dal  Senato,  e dal  popo- 
lo Imptrarore , aggiugnendo  che  non 

ii  I 3 ef- 

* t « » • t'ìS  ^ \ 

' • iufay>  • - y a 4\ì/j  : 
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cflendofi  egli  acquietato  alla  publica 
voce  , era  andato  egli  medtfìmo  al  luo- 
go , dove  flava  il  morto  tiranno > ave* 
co*  propi  occhi  veduto  il  fuo  difani- 
mafo  cadavere  giacere  dittefoful  fuo* 
lo,  ed  aveva  intefocoll’i  flette  fue  orec- 
chie proclamare  Galba  Imperadore  nel 
campo  delle  guardie  pretorie . Or  noi 
ben  polliamo  immaginarci  quanto  gran- 
de ella  folle  la  gioia  di  Galba  a tali  no- 
tizie , che  in  un  momento  fi  fparfero 
per  le  vicine  città,  e tirarono  valle 
turbe  di  gente  a Ciucia  : alle  quali 
Galba , ricevutele  di  una  maniera  mol- 
, to  obbligante  * comunicò  le  notizie  da 
fe  ricevute,  e leattìcurò  della  veraci- 
tà delle  medefuue  , non  ottante  che 
la  follecitu4Hie  dell’  arrivo  del  meffo  le 
rendette  quaft  incredibili  - Due  gior- 1 
- r ’ ni  dopo  TìtoVinio  tribuno  dell’ unica 
legione , la  quale  ritrovavafi  allora  in 
( a s'  quella  provincia  , ricevè  da’fuoi  amici , 
che  aveva  ih  un  dittinfo  raggua- 
glio drcib,  eh’  era  addivenuto  in  quel- 
la Capitale,  ed  andatone  al  campo  lo 
comunicò  al  fuo  Generale  « N è pafsò 
molto  s che  giunfero  i metti  dei  Con- 
foli Sii  io  e Tracalo  , i quali  , come* 

* : thè 
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chè  foflèro  fiati  depofìi  dtl  morto  ti* 
ranno,  nulla  però  di  manco  ferabra* 
che  dopo  la  fua  morte  ave{fcro  di  del. 
nuovo  prefi  li  fafci  , con  i decreti  del 
Senato  , che  dichiaravano  Ceiba  Impe- 
radore  , e io  invefiivano  del  lovran* 
potere  (b)  • Suetonto  fcrive  , che  non 
1 cosi  tofìo  Ceiba  ricevè  quelli  difpac- 
ci,  che  hfciando  il  titolo  di  Luogo- 
' tenente  del  Senato , e del  popolo , pre- 
1 fe  quello  d’ Imperadore  (cj  : ma  Zona-  Qalba  «A 
! ra  ci  dice  , che  ^egli  non  Volle  pexmtt- fumé  Liti* 
tere  di  ettere  chiamato  Imperadore  , O tolo  d !* 
Ce/2?r*,finat  tantoché  non  fotte  come  ta-  Imperad^ 
i le  riconofciuto  dai  Deputati  , che  gli  re” 

I mandò  j]  Senato,  e che  lo  incontrarono 
! in  Narbona(d)  : Comunque  però  ciò  va- 
: da y.Calba  non  così  tolto  ricevè  i decre- 
ti del  Senato,  che  Jafciando  la  Spagna, 
s’/ncamminò  alla  volta  di  Roma% accom- 
pagnato fola  mente  dalla  Aaa  guardia  di 
Spagnuoli  y da* Tuoi  principali  amici* 
c da  Otonc  Propretore  del  ària  il 
qual’era  fiato  li  primo  governatore  eh* 

V il  1 4 N erafi 


(b)  PIvi.ìbid. 

(c)  Suet.c.n. 

{dj  Zofi#r./,i|a  . 


x. 


i€60  nSTORIÀr ROMANA  4 

eirafi dichiarato. sfavar  fuo  j fenonche 
pro£egtii  vafi  lentamente  il  cammino *por ? 
tato  a eag$n  della  fua  avanzata  età  per 
fotta  da  firada. dentro  una  lettica  i *&«?- 
/0O*»/c$di«e  r che  in  quello  fuo  viag- 
gio ;%éd« ‘’degli  affafltni'  nella  Giudea 
con  fegreti  ordini  di  uccidere  Vcfpa/ìa- 
«®$>iFdi  cui  jotere^  ed  abilità  e\fbr* 
temente  temea  5 ma  Tacito  (e)  ,e  Qior 
fcffo  (f)  ci  affi  curano  ,*  che  Vef'pa- 
fianónon  aveva  il  menomo  penfìérn  di 
- rivoltarfi  da-  Galèa , ma  che  anzi  luta- 
to al  contrario  alle  prime  notizie  di 
effere  fiato  Galèa  aifunto  all*  Impev 
• rip  , fpedi  •'«  Tifo  . fuo  figliuolo  a pro- 
le (largì 5 in  fuo  nome  là  fua  fedeltà  1 
ed  fc fuo» omaggi,  erfice verne  glVo*- 
din  idntarji«»atllà  guerra  ^ che  flava  fa- 
jl^ndoVlPOPri  Giudei . : Conti* tv  fi  acr 
vfompagnò  il  Re  Agrippay  dii  partirono 
dajlà,  Giudea  per  andare  ad  affi  curar 
Oijefiq  : nuovo  Imper&tiOre  della  fua 
Vomox^fiiorte  ed  obedienza  : ma  egli* 
*ponon  paffaron  pih  Óltre^dfell*  Ac  a* 
)a.,  r^ove  riceverono  le  notizie  della 
àforfo * tpor- 

. I i v ’v 

n ■ W.  .-*V' 

(e)  Tacit.hìjì. I. i.c.ia£\x  A '**"*  4 * 

< (/)  Jofepb.be li.  Jud.I.iv.C.29, 
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teotte  di  Qalba,  L*  unica  perfona , di 
cui  quello  Imperatore  femhrava  re* 
mere  e fofpettare , era  Virginio  Ru * 
fo%  che  trovavafi  alla  refìa  di  una 
potente  armata;  nell  a Germania , ed 
eraii  .acqujfiata  gran  fatua  colla  dia-» 
fatta  di  Vindice  , * che  jn  oltre  t. 
era  grandemente  amato  dalla  .foldate-  . \ 

fra.  Ma  queftj  | cornee!  fe  gli  folle 
iltan  temente  fatta  premura  di - afTumer- 
i lì  la  fpvranjtà.f  moti  folamente  tìaile 
truppe,  eh’ erano ibtto  il  £bocom»in- 
i do  , ma  ancora  dai  Deputati  delle  le? 

• giotìi,  le  quali  per  ordine  di  Sevère 
( erano  pattate  dall’  lUirico  in  laìia  , 

, . Inette  tuttavìa  fermo  nella -prjtaiéra.lu4 
■ deliberazione  di  riferbare  al  Senato  I4 
.po  teli  à di  eleggere  l’ lmperadore  : eh© 
atìzi  quando  gli  giunsero  h notizie  cer- 
te della  morte  di  Nerone  t perfifiètute  Virginio 
tavìa  a rifiutare  untale  titolo  d*  impe*  ^ufo  rtcu‘ 
radóre,  non  ofìante  che  ifuoi  folds+fìì  ^ lm?e' 
tifi  obbligaffero con  un folennegiura*‘r,°* 

* mento  a difenderlo  fino  a ipaxgere  1* 

ultima.ftiila  de]  loro  fangue  , *d  uno  .>  dlNv  V 
,de’  fuo  j tribuni , facendoli  jftrada  jfió  • ^ 

<den**«v.ftfla  :fua j tenda,  colia  i§ 

«‘aro;  fgjjainàta  * cte  .%c$f  ^ ***** 

derk^in  quel  medefimo  luogo , fe  con* 

1 tinuav*.  s 1 
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tlnuavaa  refifbreagli  ardenti  defiderj 
di  tutta  1*  armata . Quando  poi  ricevi 
da.  Roma  il  certo  avvjfo  delle  deli- 
Virgìnio  ber  azioni  dei  Senato  » immantinente 
obbliga  lt  prefìb  al  nuovo  Imperatore  il  fuo  giu. 
fu  e legioni 

ramento  di  fedeltà  , e non  fenza  molta 
Vére  Gal-  difficoltà  perfuftfe  ie  truppe  da  feco- 
la fir  /f». mandate  a Jafciareogni  penfiered*  in- 
fide»#. nalzarlo  ali*  Impero  , che  dal  Senato 
era  gii  flato  decretato  ad  un*  aitro.Gn/- 
ha  imperciò  rimafe  talmente  prefo  di 
sì  fedele  e generofa  condotta  , che  im- 
mantinente mandolio  a chiamare  con 
difegno  di  tenerlo  prelTo  la  fua  perfo- 
ra , e dargli  quelle  ricòttpenfe , che 
la  fua  fedeltà  ben  meritava.  Quindi 
Virginio  riceve  con  cftremo  rifpetto 
JT lacco  Ordeonio  , il  quale  fu  ftabrlito 
.per  ivi  comandare  in  fuo  luogo , rife; 
gnoglile  truppe,  ed  egli  incamminofli 
fenza  dilazione  ad  incontrar  l5  Impera - 
‘ dorè,  il  quale  già  fi  avvicinava  alle 
frontiere  della  Calli  et»  Ma.  nel  fuo  ar- 
rivo fu  da  Galba  ricevuto  molto  fred- 
Vlrfinio  è Sfornente , e fata  il  menomo . fegno , 
freddameli-  ^;ce  Plutarco , di  affezione  , o d i odio  , 
ZÉ£T°*i  gratitudine  , o di  rifentiroento  > 
ddTia  ba.  f0.c^  ^ quantunque aVtffe  queflo  Ina- 
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peradore  una  fpeciale  ffiroa  per  Ja  Aia 
perfona , e fe  avelie  feguiti  i dettami 
della  Aia  propia  inchinazione , io  au- 
re bbe  certamente  innaizato  ai  princi- 
pali impieghi  deJJo  Stato , pure  con- 
. ciofiache  Tito  Vinto  , il  quale  avea  già 
acquiftato  un  gran  braccio  pretto  dell* 
Imperadore,  fotte  di  lui  gejofo  , que- 
lli lece  ogni  Aio  sforzo  per  alienare  da 
V irginio  l’animo  deii’Jmperadore.ed  im- 
pedire così  qualunque  fuo  avanzamen- 
to.Senonchè  in  ciò, come  olferva Plutar- 
co, Vini o gli  fu  maggior*  amico  di  quel 
che  non  intendea  di  ettergli  , e con* 
tribù»  fommamente  a quella  felicità, 
alla  quale  penfava  di  opporli  $ poiché 
con  impedire  , eh*  egli  avelfetali  im- 
pieghi , lo  prefervò  da  quelle  ca- 
lamità , in  cui  trovaronfi  inviluppati 
gli  altri  ufiziali  dell’  armata  , e lo  refe 
certo  e licuro  di  menare  una  vita 
quieta  e tranquilla  , che  godè  lino  ad 
un’ età  ben*  avanzata  (g).  Nell’arri- 
vo , che  Galba  fece  a Narbona  , vi  ri- 
trovò gliambafciadori  mandatigli  dal 
^Senato  , i quali  ricevè  di  una  maniera* 

molt’ 


(g),  PlutJbij, 
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fiiolt'oobligante , ed  invitò  ad  un’ in- 
ter tertimento  , in  cui  non  volle  fervir- 
' fi  del  vafellame  di  oro  , ed  argento  * 

• cheappartenevafi  a Nerone^  ed  eragli 
fato  da  Roma  mandato,  contentandoli 
di  quello,che  aveva  egli.ed  era  fuo  pro- 
pio s il  che  diede  a conofcere,  che  Gol- 
ia deprezzava  interamente  ogni  pom- 
pa , ed  eferior’ apparenza  di  grandez- 
za . Nulla  però  di  manco  foltamente 
fu  perfuafo  da  TitoVittio  a mutar  la  l’uà 
' condotta  su  quefto  particolare,  e pren- 
der’altre  mifure,che  per  altro  affretta- 
rono la  fua  rovina.  Di  fatto  egli  trattò 
con  estrema  feverità  alcune  citta  delia 
Spagna  e delia.  Gallia  ^ eh’ erano  ftate 
renitenti  a riconofcerlo  : publicò  de- 
gli editti  pieni  di  minacce  contro  le 
medefime  j e privò  alcune  di  effe  di- 
dna gran  parte  de’ loro  territori , cari- 
candole dall’ altra  banda  di  graviffime 
laffe  , e facendo  demolire  le  loro  mu* 
Severità  di  ra  {b  • Quindi  nella  Gallia  ordinò* 
Gaffa  Im-  che  foffero  fatti  morire  Vettio  Chilo- 
ptradore.  ne  ? e nella  Spagna  Obultronio  Sabi- 
no , e Cornelio  Marcello  , e con  elìi  « 

fe 

f h ) Tocit  ì 
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fe  diam  fede  a Suetonio  (i)  -,  anche  le 
lóro  mogli  , e figliuoli  ; peraVer  ripa* 
fato  di  unirfi  a lui  dal  principio,  che 
fi  riVojtb  da  He  rane  : ond’  à , che 

come  Galba  era  conofciuto  per  un*  uor 
nio  dì  un’  umano  temperamento  , e 
che  aveva  una  naturale  avverfioneag 
ogni  forta  di  crudeltà  ,>  quefte  sì  Ara- 
ne elocuzioni  furono  generalmente , e 
noi!  fenza  ragione  * imputate  a Vini*  * 
pd  àgli  altri  fuoi  favoriti,  di  cui  au* 
rem’ occafione  di  parlare  nel  cori»  dui 
prefente  • regno  ino j u.  i > q 

Frattanto  in  &vma  Ntmfidio  Subì-  Nimfidio 
'no  , di  cui  àbbiam  ragionato  nel  regno  Sabino  a- 
preceden  te, avendoli  per  merzo  delle  Xue/P'yfl  . 
immenfe  prodigalità  guadagnato  1*  af-  MertQ* 
fetto  delle  guardie  pretorie  , :enpcrfti*-*‘ n-‘u* 
•dpndofi^che  Gelbazicagion  delle  fue 
infermità  ,1  e vecchiezza  non  giugne- 
rcbbe  neppurein  que|laCapitale,lì  ulur- 
pb  quivi  tutta  a-  autorità  , e prefu* 
mendo  del  fuo  gran Scredito  e potere  , 
obbligò  Tinelli no\  che  interne  con  lui 
comandava  Je  guardie  pretorie  ^ a r4$* 
porre  la  fua  cominella . * Indi  fece  dò* 


■ t '* 
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magnifici  e fontuofi  intertenimenti  , 
a*  quali  invitò  coloro  , eh*  erano  Rati 
Conioli  , o aveano  comandato  arma- 
te: difpensò  grofle  fomme  tra  il  po- 
polo * e con  i giuochi  , ed  aJtri  diver- 
timenti , che  ogni  giorno  dava  loro,  fi 
guadagnò  un  credito  si  grande  prefiò 
gli  uomini  di  ogni  ordine,  che  di  già 
ei  fi  riguardava  come  Sovrano.  Il  Se- 
nato temendo  del  fiuo  potere,  accumulò 
sopra  la  luiperfona  ftraordinarj  onori} 
lo  chiamò  loro  protettore  , io  accom- 
pagnava quando  compariva  in  publico, 
ed  a lui  ricorrea  per  far  fi  confermare 
i Tuoi  decreti,appunto  come  forte  egii 
già  invertito  del  fovrano  potere . Una 
si  vile  compiacenza  fecelo  infuperbi- 
re  in  maniera,  che  ufurpò  non  già  a 
poco  a poco,  ma  tutto  ad  un  tempo 
una  autorità  afloluta  ; e Plutarco  ci 
dice , ch’egli  fu  provocato  in  maniera  ’ 
da  Ha  vere  i Confoli  fuggellati  i difpacci 
da  loro  mandati  all*  Imperadore  co’fug- 
gelli  propj,  e non  coi  fuoi  , che  gli  ’ 
avrebbe  deporti  dal  loro  ufi  zio,  fe  non  fi 
fodero  rtudiati  di  placarlo  con  fommef- 
lioni  dei  tutto  inconvenienti  a perfone 
del  loro  si  alto  pollo  e condizione  . 

* . Or 
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Or  quantunque  Nimfidio  operaffe  daSo- 
Vrano , pure  non  avea  dichiarato  aper- 
tamente il  difegno  , che  avea  d*  impa* 

. dronirfi  della  l'ovranità  j ma  quando 
intefe , che  Galba  era  già  nella  GaL 
Ita-,  e fi  avvicinava  alle  frontiere  d’/- 
taliaj  che  Cornelio  Lacone  era  flato 
fatto  comandante  delle  truppe  preto- 
rie 5 e che  il  principal  favorito  del  nuo- 
vo Imperadore  fi  era  Tito  Plinio , ra- 
dunò gli  ufìziali , eh*  erano  fotto  il 
fuo  comando , e dopo  di  eflerfi  ama- 
ramente inveito  contro  i favoriti  di 
Galba  > i quali  , elfo  diceva , eferci- 
terebbono  il  medefimo  potere , ed  a u- 
torità  , eh*  era  flata  ufurpata  da  Tigel. 
lino  , ove  fi  delle  lor  tempo  di  pren- 
dervi piede,  efortolii  a mandar*  am-  Nim/idio 
bafeiadori  all*  Imperadore , e fuppli-  Un\a  di 
cargli  in  nome  di  tutta  Tarmata  , che  €CC,taJ* 
Jicenziafle  dal  fuo  fervizio  Lacone  , le 

Vinto.  Imperciocché  egli  non  dubi-  guardie 
tava,  che,  ove  Galba  condifcendefte pretorie. 
aduna  tale  richiefla,  tuttofi  potere 
verrebbe  a cadere  in  fua  mano  , come 
quello , che  più  di  qualunque  altra  per- 
iòna  avea  contribuito  alla  rovina  di 
Nerone^  e promozione  di  Galba'-  dei 

qual 
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qual  potere  poi  egli  avea  penfiere  cfl 
fervirfi  contro  lo  ftefTo  Galàa  : che 

Se  poi  T lmperadore  rigettarti  una 
tale  domanda  cielLarmata,  egli  Iterava, 
che  Senza  meno  gli  riufcirebbe  di  alleni- 
re gli  animi  delle  truppe  da  lui,  equin- 
di  disporli  ad.  una  rivolta . Senonchè 
gli  uffiziali  non  approvaron  quarto  fu* 
cQnrtglioj  anzi  tutto  al  contrario  gi ab- 
dicarono ertere  una  cofa  irragionevole 
ed  affurdadi.  prescrivere  ad  un’  Impe- 
radore  dell*  età  -ed  efperienzadi  Gal- 
di  chi  de*  Suoi  amici  dovette  fidarli, 
e chi  levar  dalle  loro  cariche  ♦ (^)uin-» 

di  avvenne,  che  Nimfidio  prendeile  mi- 
sure tutte  diverfe  ed  oppofte  al  SeU'* 
timenho  di  Clodio  Celjo,  ch’era  luo 
intimo  amico , e nativo  di  Antiochia# 
li  determinale  a non  tenere  più  nalco- 
ito  il  Suo  dilegno  v che  di  latto  tu  da 
.lui  fenz’  alcuna  dirtimulazione  comu- 
nicato ad  alcuni  degli  ufiziali e da 
cortoro  ai  Soldati,  che  aveano  lotto  il 
loro  comando:  e si  fu  convenuto,  che 
Himfidio  folTe  in  quella  mede  lima  notte 
condottone!  campò,  ed  ivi  fatto  pro- 
clamare lmperadore  . Nulla  pero  di 
manco  un  de*  tribuni  detto  Antonio  Q* 

«0* 
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fiorato  tocco  da  un  certo  rimorfo, radu- 
nò i ibidati  fuoi  la  ferace  dopo  aver  det- 
ta loro  la  fua  contraria  deliberazione, 'e 
come  pentiva!!  della  rifoiuzione  di  an- 
zi-fatta,  incoraggiolii  a perfeverar  fer-  Difcorfo  idi 
mi  nella  loro  fedeltà  verfo  Galba  • ano  de * tri - 
Noi  a dir  vero  , così  fi  fece  a ragio- 
nar  loro , abbiamo  avuto  qualche  co- 
Jorato  preteso  di  rivoltarci  da  Ne-  °* 
rone  , la  di  cui  crudeltà,  e tirannia 
non  potevamo  piu  foffrire  : ma  qual . 
cofa  mai  pub  indurci  ad  abbandonar 
e tradire  Galba  ? Pottìara  noi  rim- 
proverare a Galba  di  aver*  uccifa 
lua  moglie , o fua  madre  ? Ha  mai 
egli  fatta  cofa  difonorevole  alla  di-, 
gnità  Imperiale,  con  avvilirft  a farli  . ^ - ' - 
da  un  degli  attori  fui  teatro?  Che 
anzi  non  ottante  tutte  le  provoca- 
zioni , che  quel  mottro  ci  avea  fat- 
te, ribi  ci  {limavamo  obbligati  ad  ef- 
fergli  fedeli , e a difenderlo  } e pro- 
teggalo , finattantoche  in  fom.mà 
„ non  ci  afìicurajfe  quello  traditore  dì 
,,  Ni  m fi  dio , ch’egli  ci  avea  di  già  ab* 

,,  bandonati,ederafene  fuggito  in Egit* 

9?  t0  • Qual’ altra  cofa  mai  adunque  , 
fe  non  un  cattivo  genio  pub  così  far- 
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ci  prec ipitofam ente  cadere  da  uno 
in  un’  altro  tradimento  ? Dovrà 
forfi  Galba  divenir  una  vittima,  ed 
edere  fagri fica ta  per  placare  lo  fpi- 
rito  di  Nerone  ? Dovrà  un’  uomo 
della  famiglia  di  Livia  edere  fagrifi- 
cato  per  dar  luogo  al  figliuolo  di 
Nlmfidiaì  Chiamiamo  anzi  coftui  a 
render  conto  della  morte  di  Nero- 
ne,e  fegnaliamola  noftra  fedeltà  ver- 
fo Galba  con  dare  ad  un  si  vile  tradi- 
tore il  condegno  meritato  gaftigo  „ . 
Un  si  fatto  difcorfo  del  tribuno  tirò 
gli  animi  di  tutti  coloro,  che  lo  in- 
tefero  al  fuo  fentimento  j di  manie- 
ra che  determinaronfi  tutti  a confer- 
vare  inviolabile  il  giuramento,  che  a 
Galba  aveano  datoj  e quindi,  avve- 
gnaché fi  umifero  a codoro  anche  la 
maggior  parte  dell’altre  coorti,  con  al- 
te grida  di  nuovo  proclamarono  Galba 
imperadore.  Nimfidio  allora,  fentendo 
quel  rumore,  ed  immaginandoli  , o 
che  proclamavano  lui  Imperadore  , o 
temendo  di  qualche  follevamento  , an- 
dò frettolofamente  al  campo  accompa- 
gnato da  un  gran  numero  di  lumi,  e 
con  un’ orazione  in  mano  compolla  da 
ì-,  * Ci  n - 
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Cingonìo  Marrone,  chz  avea  penfiero  di 
dire  all’  armata  . Ma  come  fu  al  cam- 
po arrivato  , trovò  le  porte  di  quella 
ferrate  , ed  i foldati  pofli  in  arme  su 
i ripari , onde  fu  grandemente  intimo- 
rito j ma  ciò  non  ottante  fi  fece  piò 
dapprelfo,  e dimandòloro,  qual  pende- 
re eglino  avettero , o per  ordine  di  dii 
avellerò  prefe  le  armi  ? A quella  do- 
manda i foldati  ad  .una  voce  rifpolero  , 
ch’etti  erano  determinati  a non  rico-  p 

nofeere  altro  Jmperadore che  Galba:. 
ed  allora  Nimfidio  ttngendodi  concor- 
rere anch’  egli  nella  loro  fentenza,  co- 
minciò a lodare  la  loro  fedeltà  , e come 
colui , che  non  dilperava  ancora  di  po- 
terli con  larghe  promette  guadagnare  al 
fuo  partito  , ordinò  che  aprilfero  le, 
porte  al  lor  Generale  . Nel  che  fu  egli 
obbedito  , ma  a prima  entrata  nel  cam-  X\  v ? 

pò  fu  falutato  con  un  dardo,  che  fu  ri-  *'/'  ? ' * 

parato  col  fuo  feudo  dz.Settimio^  qua- 
le marciava  dinanzi  a Nimfidio;  per  la  V 
qual  cofa  jcifett  il  traditore  Nimjìdi.a 
immantinente  a fuggire  , ma  ettendo 
infeguitodapprettbdallafoldatefca,  fu  pjim£dio 
iraggiun?0 , ed  uccifo:  e quindi  fu  il  èuccijo 
fuo  corpo  ilrafcinato  per  lo  campo  , nH  carneo» 
il  K z eia 
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e la  mattina  avvenire  efpofìo  alla  pU- 
v folica  veduta  in  un  ricinto  fatto  per  tal 

éne  (i) . Di  quello  ragguaglio  noi  ne 
fiamo  tenuti  a Plutarco , poiché  Taci * 
to  e Suetonio  altro  non  ci  dicono , fe 
fion  che  Nimfidio  prefe  alcune  mifu- 
re  per  impadronirli  della  fovranità, 
e che  perì  nell’  attentato . Or*  egli 
Vantavafi  quello  Nimfidio , ficcotne  ab- 
biamo riferito  di  fopra  (i) , per  figliuo? 
lp  di  Caligola  j ma  fecondo  Plutarco 
(/),  giudicavafi  comunemente  figliuolo 
di  un  celebre  gladiatore  chiamato  Marm> 
z/tf»0,acui  avea  maggiore  rifomigjjan? 
za , che  a Caligola  ; poiché  la  fua  ma? 
dre  Nimfidio,  era  unapublica  meretri- 
ce . Come  indi  fu  Galba  in  un  mede? 
fimo  tempo  informato  così  del  tradi- 
mento, èlle  del  cafìigo  dato  al  tradi? 
1 complici  tore,  fpedì  ordini  al  Senato  , con  cui 
rf/Nimfi-  gl’impofej  che  facelfe  morire  tutti’  i 
dio  fono  ^i  lui  complici  fenza  veruna  difiinzio- 
frdined?'  fìcch'e  furono  giudiziari  Cingo- 
JX  mù  Varrò**  Cogolo  eletto , il  qual? 

. avea 

» ‘ * f * : 
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avea  corapoflaJa  fuddetta  orazione  ; e 
Mitridate  Re  di  Vento  , e quell’ iftef- 
fo  appunto  , come  noi  congetturiamo, 
il  qual5  effendo  flato  venti  anni  prima 
fpogliato  dai  Romani  de’  fuoi  dominj , 
erafi  dato  loro  in  mano , e dai  medefi- 
mi  era  flato  trafportato  a Roma  . Co- 
loro a dir  vero  erano  lenza  dubbio 
amendue  confapevoli  della  congiura  : 
anzi  Mitridate , in  mentre  che  gli  altri 
di  ogniflatoe  condizione  facevano  aga- 
ta , e con  emulazione  fla vano  affettan- 
do la  lor  gioia  per  la  promozione  di 
Galba,  avea  pubicamente  detto  , che 
frattanto  che  Galba  era  in  qualche 
diflanza,  eflì  flarebbono  in  grandiflìme 
-efpcttazioni  di  lui  3 ma  nel  momento 
poi, che  cqmparirebbe,giudicherebbona 
una  fomma  difgraziadi  quella  loro  età 
j’eflergli  flato  dato  il  titolo  di  Cefare . 
Ma  non  oflante  eh’  eglino  fodero  col- 
pevoli i pure  furono  giudicati  morire 
come  innocenti, a cagion  che  moriro- 
no , fenzache  foffero  accoltati  nella 
Joro  difefa  j imperciocché  afpetta- 
yafì  ognuno  da  un  uomo  dell’  età 
ed  «ipcrienza  di  Galba  una  condotta 
del  tutto  diverfa  r qnd’  è , che  fu  tut- 

il  t*i 
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fa  la  città  per  si  fatta  ingiufìa  td  ar- 
bitraria maniera  di  procedere  contro1 
perfone  di  s't  fatta  condizione  , e qua- 
lità , mefla  in  un  fommo  terrore  (m)  v 
Queiche  pero  cagiono  un  forprendi- 
mento  di  gran  lunga  maggiore  , fi  fu 
l’ordine  , eh* ei  diede  di  farfi  imman- 
tinente morire  Vetronio  Turptlìar.o , 
jj  qual’ era  Rato  Confolo  nell’ ottavo 
anno  del  regno  di  Neror.e  non  per  al- 
tro delitto,  le  non  perch’era  flato  fe- 
dele a quel  principe,  ed  avea  fotto  il 
rtiedefimo  comandato  da  Generale  * Or’ 
avvegnaché  quello  Turpi  liana  folle  a 
cagion  delia  fua  vecchia  età  imbecille 
di  forze  , e non  aVeffe  piu  truppa  al- 
cuna fotto  il  iuo  comando  , dovea . 
Tnfefhpejli-  come  comunemente  diceafi,  1*  Impe- 
v*  radore  differire  la  di  lui  giuflizia  fino 

tajdi Gai-  fuo  arrivo  a Rema  , e quivi  udirlo 
egli  medefìmo  * Da  fimiglianti  adun. 
; que  efeguimenti  di  giuflizia  contrarj 
alle  leggi,  e precipito!]  , fu  da  tutti 
generalmente  ccnchiufo,  che  un  tale 

novello  principe  non  offerverebbe  nel- 
le fue  azioni  quella  moderazione , che. 
a y ne-9 
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ne’ Tuoi  difcorfi  avea  promefTa  . ,» 

Dopo  una  1 unga  e fanguinofa  marcia 
Gaìba  giunfe  finalmente  al  ponte 
Viiivi o , cioè  venticinque  fiadj  lungi 
dalla  citta  ; e fu  quivi  incontrato  da 
i un  numerofio  corpo  di  foldati  di  marN 
, na  , i quali  avvegnaché  foflero  fiati 
formati  da  Nerone  a modo  dì  una  le* 

| gjone  , andarono  in  quefla  occafione 
dal  nuovo  Imperadore  per  edere  con- 
fermati nel  loro  impiego  j ma  concio- 
fiachè  Galba  o rigcttafle  la  loro  do* 
manda  , o differifie  un  tal’  affare  per 
un’  altra  volta,  efiì  ammutinarono  , af- 
fediarono  P Imperadore  , con  impedi- 
re anche  la  firada  a tutti  coloro,  che 
andavano  a vifi tarlo  ; e con  un  tumul- 
tuofo  firepito  domandarono  un’ aqui- 
la , e le  infegne  legionarie . Quindi^ 

Qaiba  ordinb  alla  faa  cavallerìa,  che  fi 
gittalfe  fopra  di  loro;  e si  quefia  ne  paf- 
sb  molti  a fil  di  fpada  , e pofe  tutti 
gli  altri  in  fuga  : nè  indi  contento  1*  Galèa/d 
Imperadore  di  una  tale  feveritj.  con*  uccìdere 
tio  loro  ufata , comancb , che  tutti  co-  un  *ratlj, 
loro,  1 quaij  aveano  fcappata  la  fi*a  'marinari, 
ge , fodero  decimati  5 e cosi  fecondo 
ciocche  dice  Tacito  -,  perirono  molte 

n K 4 • rei- 
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migliaia  di  nomini  parte  pattati  a fil 
.>di  fpada  dalla  cavallerìa , e parte  da’ 
carnefici^  (ri)  * Dion  Caffi o ci  la  afla- 
pere,  che  furon  fatti  in  pezzi  di  quel-* 
ia  difarmata  moltitudine  in  quel  me- 
defimo  luogo  fino  a fette  mila  perfone  * 
Coloro  poi , li  quali  ebbero  ia  felice 
forte  di  fopravvivere  cosi  alla  fìrage, 
che  alla  giuftizia  fatta  efeguire  contro 
i loro  compagni,  furon  per  ordihedel 
medefimo  Galba  metti  in  prigione, ove 
fletterò  fino  alla  fua  morte,  dopo  la 
quale  furon  pofti  in  libertà  da  Otone> 
e fu  nuovamente  di  loro  formata  una 
legione  ( o ) . L’  entrata  adunque  di 
quello  nuovo  Iroperadore  fatta  nella 
Capitale  per  mezzo  di  tanto  fangue,e  di 
fìrage  sì  grande,  fu  riguardata  come  un 
finifìroauguriojche  predicea  maggiori 
calamità  di  quelle  , che  la  medefima 
aveffe  mai  fofierte  nel  tempo  dello 
fletto  Nerone  j e’1  popolaccio  fu  in  ta- 
li fue  apprenfioni  confermato  da  diver- 
tii -proti  igiofì,  a vvcmBxiii  ti , ed  in 'par- 
ticolare da  un  tremuoto  accompagnato 

d»  I 
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fht  un  terribile  firepito.,  che  accadde 
nel  primo  entrar  di  Galbanel  fuo  pa-  * 
lagio  (p)  . Ma  quel  che  fopra  ogni 
altra  cofa  io  refe  odiofo  , e difprege- 
Vole,si  fu  il  farli  interamente  governa- 
re e ciecamente  tirar  per  nafo  dai 
fuoi  tre  favoriti  Tito  Vinto  , Cornelio  Gzlbaffa 
Cacone  , e Marciano  Icelo  , i quali  governare 
’ conciofiachè  abitalfero  nel  palagio  del-  da'1  Juoi^ 

P Imperadote  , e befferò  continuamen  -favoriti 
te  intorno  a lui,  erano  comunemente  mtnijin, 
chiamati  da  tutti  i fuoi  pedagoghi  . . 

Di  cofioro  Tito  Vinto  era  diiteio  da 
una  illuftre  famigliala  quale  però  difo- 
norava  per  gli  luoi  intami  andamenti 
come  colui,  che  al  dir  di  Tacito , mani- 
feflamente  era  fra  tutti  gli  uomini  il 
più  fcellerato  e malvagio  5 imper- 
ciocché fin  dall’  ifiefià  prima  campa-, 
gna  , che  fece  fiotto  il  comando  di  Cai- 
vi  fio  Sabino  , fu  infame  dichiarato , a 
cagion  eh5  efiendo  fiata  ia  mogliedi 
quello  Generale  fipinta  da  una  impor. 
tuna  curiofità  di  vedere  la  difpofizio-  Tito'* 
ne  del  campo  , e quivi  entrata  di  not-  Vinio. 
tetempo  travefiita  da  foldato  , e 'ri- 

-ii'*  * ><■;  • >:» d?  i.\  1.  Mikiivji 
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fchiatafi  ad  entrare  fino  al  luogo,  dove 
fi  tenea  Ja  guardia  , le  fu  da  lui  fatta 
violenza  nel  luogo  ftelTo  , eh’  era  con* 
fegrato  alle  bandiere  , ed  aquile  Roma- 
ne . Per  jo  quale  delitto  fu  mefTò  a’ 
ferri  dall"  Imperadore  Caligola , e te- 
nuto in  ifìretta  prigione  5 ma  come  in- 
di a poco  fu  pollo  in  libertkdaC/^a- 
d/o,efercitò  divertì  publici  impieghi, |l 
ne’  quali  portoci  in  guifa  , che  folle 
immune  da  ogni  rimprovero  : di  fat- 

to, come  fu  fpirata  la fua  Pretura, fu 
preferito  anche  al  comando  di  una  le- 
gione, e ninfei  da  una  tal  carica  con 
applaufo  4 Ma  dopo  ciò  egli  fu  colpe- 
vole di  un  delitto  del  tutto  infame,  e 
degno  folamente  di  uno  fchiavo  j poi- 
ché effendo  flato  invitato  da  Claudio 
ad  un’  intertenimento  , rubbòuna  taz- 
za d’oro  di  gran  Valuta;  per  la  quale 
azione  si  fcandalofa  altro  catìigo  non 
gli  fu  dato  dall*  Imperadore  , che  d’ 
invitarlo  di  nuovo  alla  fua  tavo’a  il 
giorno  avvenire  , editìinguerlo  da  tut- 
ti gli  altri  invitati  con  dar*  órdine, 
che  Vtnio  folamente  folle  fervito  nel 
bere  con  una  tazza  di  creta.E  pnr  con* 
tuttociò  ei  governò  poi  la  provincia 

della  - 
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della.  Gallia  Narboneje  in  qualità  di 
Prcconfolo  con  una  incorrotta  giufti- 
zia  , e fomma  integrità  $ e nella  fine 
del  fuo  Proconfolato  fu  riabilito  a co- 
mandar fotto  Galba  quella  legione,  che 
{lava  in  quartieri  nella  Spagna  , ove 
contro  l’opinione  degli  altri  ufiziali 
incoraggiò  il  fuo  Generale  della  manie- 
ra da  noi  di  fopra  riferita  a non  Jafciar- 
fi  fcappar  di  mano  1*  occafione , che 
fe  gli  prefentava  d’ impadronirfi  della 


LU- 


fovranità  . Egli  era  un’ uomo  di 
dacia  e fcaltrezzà  grande  , e fecondo 
che  eleggeàdi  far  buono,  ocattivo  ufo 
de’  fuoi  talenti  , era  capace  di  operar 
Cofe  grandi  per  lo  bere  del  pubJico, 
o d’ immerger  lo  Stato  in  infinite  ca- 
lamità „ L’  altro  favorito  di  Galba 
Cornelio  Loco  ne , cui  aveva  il  medefimo 
fatto  capitano  delie  guardie  pretorie, 
prima  che  JafciafiTe  la  Spagna  , era 
un*  uomo  di  talento  mediocre  , di  nef-  Carattere 
fun  coraggio  o attitudine  ma  molto  Corne- 
prefumente  de’ fuoi  propi  talenti  ,cer-  ^ *cJj‘ 
to  nimico  di  qualunque  config/io  per  Marciano 
eccellente  che  foffe  , ove  non  era  da  fe  Tcelo. 
medefimo  fuggerito,  ed  era  pertinace  in 
opporfi  ad  ognuno  per  eccellente  che 

T • fbf- 
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folfe,o  a riguardo  delle  fue  abilitalo  del 
fuo  difcernimento  . Jcelo  finalmen- 
te era  uno  fchiavo  manomelfo  , ma  non 
inferiore  agli  altri  due  quanto  all’au- 
torità, e l’  elfer  favorito  dall’ Impe- 
radore . Nerone  per  mezzo  di  un’anello 
d’oroavea  fatto  quello  lcelo  dell’or- 
dine equeftre*  ond’  è , eh’  era  fempre 
appellato  con  un  nome  di  quell*  ordi- 
ne , cioè  a dire  con  quello  di  Marzia- 
no  . Egli  era  un’  uomo  d’ infaziabìle 
avarizia  , e dicefi  , che  colle  rubberie 
e rapine  avelie  ammaliate  più  ricchez- 
ze in  que’  fette  mefi  , che  imperò  Gal- 
la , che  non  ne  aveano  raccolte  i più 
rapaci  liberti  di  Nerone  fi  urante  il  co- 
fìui  regno  di  ben  quattordici  anni  5 
imperciocché  , come  quello  vecchio 
Imperadore  riponeva  una  intiera  con- 
fidenza in  tali  fuoi  minillri,  fenza  mai 
informarfi  della  loro  condotta  , collo- 
ro, diciam  cosi  , prollituirono  il  cre- 
dito e’1  carattere  del  lor  Sovrano  per 
lo  propio  Vile  guadagno, e per  le  ree  lo 
•' ro  paflioni . Pertanto  da  elfi  vendeanfi 
tutte  le  cofe,  cosi  gli  ufizj,  come  le 
provincie,  le  publiche  entrate , la  pub- 
blica giultizia , e fin  anche  la  vita. così. 
‘ ì degl’ 
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degl * innocenti , che  dei  colpevoli.  Co- 
me 1*  Imperadore  era  vecchio  , cosi  ScaKdùlo- 
erano  efli  infaziabili , ed  impazienti  di » °!!rnnf 
far  quanto  più  poteftero  nel  breve  vinio  e * 
lui  regno  3 di  tal  che  vedeanfi  nell^jcej0#> 
corte  di  Galba  tutti  que’mali  ed  eccel- 
li, ch’eranfi  ultimamente  veduti  con 
aborrimento  di  tutti  nel  regno  di 
Nerone  . Eglino  eran  , dice  Tacito  , 
quelli  mali  egualmente  infopportabiJi , 
ma  non  egualmente  degni  di  fcufa  in 
un  principe  dell  ’ età  , ed  efperienza  di 
Galba  , Quanto  all’Imperadore,  ben* 
aveva  un  cuore  tutto  retto , ed  linai 
buona  volontà , ma  come  le  innumc- 
rabili  iniquità  de’  fuoi  miniftri  erano 
a lui  imputate , veniva  impercib  non 
men  * odiato  , che  fe  le  aVelfe  commeffc 
egli  naedelimo  » F quella  , dice  Dion 
CaJJìo  (q) , è l’infelice  condizione  de’ 
principi , che  non  balla  , eh’  efli  fi  a- 
llengano  da  ogni  violenza  , ma  bifo- 
gna  j che  tengano  in  freno  tutti  gl] 
altri , e fpecialmente  i propj  miniftri, 

Acche  alcuna  non  ne  commettano  , 

£4iun  principe  pub  eflere  rjconofciuto 
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per  buono,  quando  i Suoi  miniftri  fon 
riconosciuti  per  mali,  nè  pubeffer*  e- 
gli  molto  amato  , quando  coloro  fono 
molto  odiati  , Nulla  però  di  manco 
egli  e pur’  uopo  confettare  , che  i mi* 
nittri  fono  molto  Sovente  Soggetti  a 
Soffrite  delle  imputazioni  del  tutto  in* 
futtifìenti  , e che  procedono  anzi  da 
invidia  , e dalla  natura  del  loro  impie- 
go, che  dalla  loro  mala  condotta:  ed 
in  quatto  cafo  non  è , che  molto  ragio- 
nevole e generofo  il  proteggerli . Ma 
in  perfona  di  coftoro  la  colpa  era  noto- 
aria  e ben  manifefta  a tutti,  fuorché  2 
Galba  : ed  egli , a cui  piu  , che  ad  o* 
gni  altro  importava  ciò  Sapere  , era  $ 
meno  a Saperlo , onde  Senz’ai cun  fre- 
no  e moderazione  eglino  abufavanfì 
del  potere  , che  il  medefimo  tropP0 
biecamente  loro  fidava  ; e cosi  egli  fa* 
grificò  eia  Sua  vita,  e la  gloria  , fi  *1 
diadema  ai  loro  privati  fini , e al  Sor* 
dido  loro  interette  , ^ch’era  la  cofa  piti 
piccola,  ch’eflì  Sagri  ficai*  do  vea  no  per 
Un  lor  padrone  Si  buono  .v  Ma  le  mi* 
fune,  ciTeifi  spreterò,  divennero  final' 
'mente  non  men  fatali  all*  lmperadore, 
che  a Se  medefimi , come  noi  avreaf 
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occafione  di  riferire . 

Intanto  la  prima  cura  di  Gatta  do- 
po che  fu  giunto  alla  Capitale. si  fu  Galba 
di  chiamare  a dar  conto,  e punire  fe*  chiama  a 
condo  che  meritavano  , coloro  , i render 
quali aveano avuto  il  principal  doflti*  C0/L/0.* 
«io  nell5  antecedente  governo  tiranni- 
I co  . Tra  quelli  furono  pubicamente  e ^ 

| giudiziari  Etto  PoIicletOy  Petino , Pc-jc€. 

; trobio  , Narrijfo  , i quali  eran  tutti 
liberti  di  Nerone  , e la  iamofa  Lo - 
t cujia  tanto  celebre  nell5  arte  di  av- 
velenare con  una  infinita  foddisfa- 
i zione  del  popolo , il  quale  con  al- 
i te  grida  di  gioia  accompagnoili , men- 
j trech5erano  condotti  al  luogo  delia  giu- 
i fìizia.  Quindi  niuno  dubitava  , che 
| non  avelie  a foggiacere  all*  ideila  fen- 
| tenza  anche  Tigellino , il  qual*  era  da- 
l to  il  principale  autore  , e’1  promovito- 
re  di  tutte  le  iniquità  da  Nerone  com- 
I irefle,  aveane  molte  commelle  egli  me- 
defimo,  fenza  che  nulla  ne  fapelfe  l’Im- 
peradore:ed  alla  fine  avealo  poi  abban- 
donato e tradito  : ond’e , che  di  ni* 
un5  altro  era  tanto  grandemente  defide* 
tato, che  lì  giudiziale , e con  maggior 
veemenza  richiedo,  quanto  di  lui  * e 
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ciò  non  men  da  coloro, i quali  odiavano 
elfo  Nerone , che  da  coloro , i quali  lo 
* * compiangeano,  concorrendo  si  gli  uni, 
che  gli  altri  per  oppofte  paffioni  nella 
. medefima  antipatia  ver fq  di  lui  , e fa* 
cendone  perciò  la  medefima  richieda, 
^ ....  , Ma  conciofiache  egli  fi  fólle  con  im* 
inenfi  donativi  comperato  il  favore  di 
• . Vinto  , quefli  lo  protette  colia  fua  po* 
tente  autorità  fotto  prefetto  , che  da 
TigeUinófofà  fiata  la  fua  figliuola  fai* 
7'‘gellino  vata  . Ed  in  vero  Ttgelìino  avea  quel* 

daT't**0  ^JCe  ^'actt0  5 ^vata  , ma  non  già 
Vinio  ° perche  fotte  motto  da  qualche  clemen- 
za, dopo  aver*  uecifò  un  si  gran  nume- 
rodi  altre  perfone,  ma  femplicemen- 
te  perchò  cosi  veniffe  a proccurarfi 
qualche  mezzo  di  ricoverarli  e fcappar* 
egli  là  morte  nel  tempo  avvenire.  Im- 
perciocché quefto  porta  feco  , continua 
il  nottro  Storico,  la  politica  di  ogni  dii* 
perato  delinquente  , ove  diffidi  della 
prefente  fortuna  , e tema  di  cambia- 
<■  mento,  armarli  ben’a  tempo  con  proc* 
curarli  il  favor  de’privàti  , onde  polfa 
effiere  protetto  contro  il  publico  odio  } 
Vquiflìi  addiviene,  che  nón  fi  abbia 
; jfiguai'do  alcuno  per  la  protezione  dell* 

• 'in* 
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l’innocenza,  e per  contrario  i colpe* 
voli  lì  unifcono  -per  la  reciproca  e 
Icambievole  efenzione  da*  gaflighi  (q)  t 
Per  la  qual  cofadi  una  sì  fcandalola 
parzialità  il  popolo  altamente  dolevafi, 
e Turptliano , diceano  tutti , fenza  ti- 
fere  (tato  reo  di  alcuna  iniquità,  o mac-4 
chiato  co7  delitti  di  Nerone  , le  flato 
poflo  a morte  fenz’  altra  colpa  , che 
di  non  aver  voluto  tradire  il  i'uo  prin- 
cipe e luo  padrone  j ed  a cofìui  ah 
r incontro  , che  ha  involto  ed  immet- 

10  il  fuo  fovrano  in  quelle  tante  lòr-. 
t e di  abborqinazioni , che  gli  han  fafJ 
ta  meritare  la  morte,  epoicia  tradite- 
Voffnente  lo  ha  abbandonato,  e così  jn- 
degnamentp  tradito  , non  folamente 
è perroeiro  di  vivere,  ma  eziandìo  go- 

i dere  delle  immenfe  ricchezze  , che  ha 

! 5?n  °g"i  di,  raPin,e  «cumulate  - ripopolo 

11  perche  ogni  volta,  chef  Imperado-  Romano 
re  ufeiva  , il  popolo  fe  gli  affollava  in*  domandala 
torno  * chiedendogli  Tefecuzione  , ? mone  di 
ia  morte  di  Ti  gel  lino  : e ciò  con  gran-  Tigellioo. 
che  iftanza^  ; calore  faceta,  d ael  tfeatro, 

tf'nel  circo  + snelle  porte  de)  pàlagio  ; 

■bèktyslf l/. fjj*i p* . i:  Il  JL 
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cd  in  qualunque  aJtro  iuogo  occorrefie 
Joro  di  poterlo  fare  . Come  dunque  1' 
Cller  giuftiziato  quefìo  eXecrabiJe  ifiro- 
mento  delia  tirannìa  di  Nerone,  veniva 
in  si  fatta  guila  con  univerfale  voce  dd 
Rosari  popolo  domandato,  e si  premu- 
rofamente  richiedo  , ben  farebbe  da- 
to non  meno  cofa  giuda  , che  poli- 
tica e popolare  il  fagrifìcarlo  , an- 
corché folTe  dato  men  reo  di  quel 
che  in  realtà  egli  era  , all’  ombre  di 
tanti  illuftri  Romani  da  lui  uccifi  , ed 
all’oneftà,  e ragionevole  rabbia  del  pu* 
blico:e  ciò  fenza  meno  avrebbe  a Galba 
refi  obbligati  così  gli  amici , che  i ni* 
mici  di  Nerone , guadagnati  gii  animi» 
e gii  affetti  dei  popolo,  c> rinforzato 
il  fuo  partito  • Senonchè  eran  quelle 
troppo  piccole  confiderazioni  prefToPV- 
nio  a paragone  di  queile^he  avea  egli  di 
l riempiere  di  danaio  i propj  forzieri. Per 
compiacere  imperciò,  e far  cofa  molto 

t grata  a Tigellinoy  il  quale  fe  gii  era  ob- 
.4*  bligato  di  pagare  una  imraenfa  fonone 
nelcafo,  che  rimaneffe  impunito,  ei 
perfuafe  Galba , il  quale  in  lui  ripo- 
neva una  fomma  ed  intiera  confiden* 
na,  non  folamen  te  ad  opporli  agli  ar- 
denti 
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denti  defiderj , ed  alle  premurofefoJIe- 
eitazioni  di  tutto  il  Roman  popolo,  ma 
a cercar’aoche  di  metterlo  jn  freno  con 
un’editto , col  quale  doveife  rimprove- 
rarlodi  crudeltà, e pregarloinfìcm’infie- 
me  a non  voler  far  si,  che  comparile  ti*  Galba  />;- 
rannico  il  fuo  govèrno,  e a non  più  jfl  •ftdìfce 
filiere  per  1*  efeguimento  della  morte  c0?un7 
di  un*intelice,il  quale  già  flava  in  pun- 
to  di  morirfene  dj  tisichezza.  Crniun’  Vl'a)lja 
altra  cofa  provocò  mai  tanto  Jo  Sde- 
gno del  popolo,  quanto queflo  editto, 
poiché  li  Teppe  dopo  , che  Tigellino 
in  quel  medelimo  giorno  avea  fatto  un 
Sacrificio  agli  Dei  per  lo  fuo  riftabi- 
Jimento,  che  fu  feguito  da  un  magni- 
fico  convito)  e che  J Vinto  dopo  aver 
cenato  coll’  Imperadore,  avea  poi  pai* 
fata  tutta  la  notte  in  fefleggiarein  quell* 
intertenimento  con  Tigellino  . Si  lòp- 
pe in  oltre  , che  il  medeflroo  Vinto  avea 
«portata  feco  in  quell*  intertenimento 
anche  la  fua  figliuola,e  eh eTigellino  do- 
po aver  ringraziato  il  coftei  padre  dell* 
editto , avea  regalato  alla medefima  pri- 
mieramente dugento  cinquanta  mila 
dramme  , e pofeia  una  collana  tolta 
dal  collo  della  principale  di  fue  concubi* 

ì » ne 
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ne  , del  valore  di  altre  cento  cinquanta 
mila . Aloto  , altro  de’  miniftri  di  Ale- 
rone , e forfi  a cagion  dell*  enormi  fue 
crudeltà  ed  eftorlioni  non  tnen’  odiato 
Alato  è Jt-  di  Ti gellino  , da  che  con  egual’ ardore 
mi  Unente  ed  idanza  il  popolo  Romana  domanda- 
per donato , va  , che  fode  giudiziato  , lu  anche  per 
ed  è anco - j*  iftelTa  maniera  ,e  per  gl’iftelii  motivi 
va  proviof-  prQtettodall’ autorità  di  / inio  j che  an- 
zi  a confiderazione  di  una  immenfa  ibm- 
ma  , che  pagò  a cotedo  l'cellerato  mi- 
niftro,  non  {blamente  redò  impunito, 
ma  fu  preferito  ad  uno  de5  più  lucroli , 
ed  onorevoli  impieghi  (r).  Ed  in  si  fatta 
guidai  colpevoli, eh’  eran  notoriamente 
rei  delle  più  manifefte  iniquità  , ma 
che  d’altra  banda  pofledeano  ricchezze 
badanti  a poterli  comprare  il  favore  del 
regnante  miniftro,  fi  fottraevano  da’ 
gaduhi  a’  lor  delitti  dovuti  nel  tempo 
Hello,  chealtri  meno  colpevoli  erano 
in  gran  numero  precipitolàmente  giu-* 
fìiziati:  ed  una  si  fcandalofa  e mani- 
feda parzialità  proccurò  al  miniltro 
miegl’immenfi  tefori , ch’egli  ambiva 
principalmente,  comeche  tirajfe  iul- 
v la 
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la perfona  del  Principe  un’infinito  o- 
diodel  publico  , conciofìache  non  met-  Qual  fa  la  ■ 
tendo  freno  a fimiglianti  operazioni  del  c adone  del 
fuo  miniftro,  incorrea  nello  fìeflo  bia--?*}. c0 
fimo  , edera  della flelfa  guifa cenfura-  ^/Galba.° 
to  , che  s’egli  medefimo  il  male  operàf- 
fe,  o almeno  lo  autorizzale  (j) . 

L’efempio  di  Vinto  era  feguito  dagli 
altri  miniilri  e favoriti  del  nuovo  lm- 
peradore  $ imperciocché,  come  era  lo- 
ro permeile»  e conceduto  uno  fmo- 
derato  potere  efpofero  alla  publica 
vendita  tutti  «gli  onori,  e gli  emolu- 
menti dello  Stato.  Che  anzi  anche 
gli  fchiavi  di  cotefto  Imperadore  era- 
no avidi  di  profittare  de’  raggi,  diciam 
così, del  J or  fole , il  quale  andava  a per- 
dergli s i lubitaneamente , ed  erano  im- 
pazienti di  convertire  in  predi  guada* 
gni  il  breve  regno  di  un  Jor  padrone  , 
già  dall*  età  refo  debile  ed  imbecille  • • • « - : 
di  maniera  che  il  popolo,  cosìcomin-  • * 

ciò  a gravemente  lagnarli  j ^Perché 
dunque  èftato  dtp 0 fio  Nerone  \fegli 
affari  non  fono  raddrizzati  , e corretti 1 
/etto  Galba  ? Per  qual * altro  fne  fi 
'«■  n*  Lì  ; . * % 

■ y*  • * - . s r J } >U'  *'•' 
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è eletto  un  nuovo  prìncipe , fe  non  ter 
• >.*"  '»•  * lof allievo  del  publico,  dopo  un  rrgno  ìi* 

tannico  c peno  di  violenze  ? Ven’va 
' poi  quello  pubi '"co  odio  , thè  le  jn'. 
...  numerabili  iniquità  de’minifìri  di  que- 
llo nuovo  Tmperacore  gli  tiravano  ad- 
dolio,  àccrelciuto  dalla,  fua  m ero, 
peftiva  tenacità,  e toen  popolare  parli* 
moniaj  comeché  folle  quella  printjpal- 
«ente  attribuita  a Vintoci  quale  djceafj, 
thè  aVelfe  rillrettà  la  generalità  ai  que- 
llo Ina  pe  rado  re,  perché  cosi  meglio  l o- 
ttile 1 oddi  sfare  alla  propia  fua  avarizia, 
Ma  Comunque  Ciò  fa  , mentre  J*Im- 
petadore  proccurava  di  riformare  gli 
abufi,  e diminuire  le  fpefe  eforbi  tan- 
ti, che  facean lì  nel  regnò  precedente, 
Venne  a cadere  neil’altro  ellremoj  im- 
perciocché non  mai , dice  Tacito , de- 
luderò egli  il  danaio  di  alcuno  , ma  rif- 
TarJ/monia  parmiò  il  fuo  , e fu  avido  e tenace  dei 
di  Gulbsié  danai odel  pùblico  • E qui  gli  autori 
apportAodiverf  eftmpj  diUna  si  in- 
tempefiva  parfmònia  dei  tutto  fccft- 
Venevole  ad  una  perfòria  della  fua  con- 
dizione^ dell’alto  pollo,  in  cui  era  col- 
locato* Cosi  Plutarco  ci  fa  afTapere,che 
avendolo  un  certo  Canus  celebre  fona- 

i tor* 
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t ore  di  flauto  divertito  una  notte,  roen- 
tre  flava  cenando  , poich*  ebbe  1*  Im- 
peradore  altamente  lodata  1*  eccellenza 
della  fua  arte , fece  a fe  portare  la  fua 
Iborfa,  e regalogli  cinque  denari/ , cioè 
circa  ite  Jce  li  ni  delia  moneta  Inglejei 
dicendogli,  che  faceagli  quel  dono  dì 
borfa  propia  , e non  del  danaio  pu- 
blico  . Suetonio  aggiugne  , che  quan-  ; 
dola  fua  tavola  per  qualche  tìraordi- 
naria  occafìone  era  ferviti  piu  lauta» 
mente  del  foli  to,  non  potea  tenerfi  da 
non  fofpirare  , ed  efprimere  Ja  poca 
iuafoddisfazione  in  una  maniera  men 
convenevole  alla  comune  decenza  ( O* 
Ed  avvegnachèiipublico  erario  foffe» 
flato  affatto  efauflo  da  Nerone  , il  qua- 
le avea  confumati  più  didiciaffette  mi» 
lioni  in  profufc  penfioni , e larghi  do» 
nativi,  ei  Galba  , dopo  aver  difami- > 
nato  , ed  elìer1  andato  in  cerca  di  ogni 
fpediente  per  ritrovare  i neceffarj  mez- 
zi di  potere  a quelli  fupplire,  preferì  a 
tutti  gli  al  tri , come  il  più  giufto,  quel- 
lo di  fupplire  il  pub  fico  a fpefe  di  co!o*\ 
to  » a cagione  e rifleflò  de*  quali  il 
il  L 4 • pu- 

‘ /.  »■  il  . . «J  TV  *i  4l| 
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publico  era  fiato  impoverito  . Tutti 
quelli  im  perciò,  che  aveano  partecipato 
delle  fìravaganze  dell’ultimo  Impera- 
dore,  furono  chiamati  a rendergli  con*  • 
Gàlba  or*  to,efu  flabilito,  clfeglinofi  riteneffero 
dina  , che  foltanto  la  decima  parte  di  ciò,  che 
J*  rejlìtut-  avean  percepito  da  quella  sì  moflruo- 

e refìituilfero  tutto  J’al- 
lavti* delle  tr°  * ma  conciolìache  appena  di  ciò 
donazioni  eh’  era  loro  così  fiato  donato  , ne 
Jatte  da  fofTe  a’  medefimi  rimafla  una  decima 
Nerone,  parte,  peraver  della  fìelia  guifa  barat- 
tati e confumati  quei  beni  del  publi- 
co, e de*  loro  concittadini  , e nelle 
ftefle diffolutezze  e prodigalità,  con 
cui  aveano  feiaiacquati  i propj  beni 
privati,  rim peradore  obbligò  coloro,  i 
quali  aveano avUto qualche  negozio  con 
tali  perfone,  e da  loro  avean  comprata, 
o ricevuta  qualche  cofa  , a reflituire  il 
tutto  . Per  quelle  ricerche  ed  efa- 
zioni  fu  inftituita  una  nuova  corte 
nella  quale  prefedeano  , fecondo  Taci- 
toy  trenta, e fecondo  Suetonio,  cinquan- 
ta cavalieri  Romani , i quali  giunfero 
a fare  tali  diJigenzeeziandìo  fino  alla 
Creda , e quivi  obbligarono  così  i fo- 
natori di  flromenti  mufìcali , che  glj 

U -V*  v v attori 
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: attori,  o rapprefentatori  di  commedie, 
i lottatori,  i cocchieri,  i giudici  de’* 
giuochi  Olimpici  , la  facerdoteffa  di 
Ap  oliine  Delfico , &c.  a retti  tuire  nove 
decime  parti  delle  donazioni  Jor  fatte 
da  Nerone  . Tra  perche  dunque  ciò 
era  un’affare  germinato,  nelqual’e- 
xano  intrigati  molti,e  perchè  da  per  tut- 
to verìeanli  fare  publiche  vendite  , e 
per  ogni  parte  vedeanfì  publici  ban- 
ditori , ed  una  tal  corte  era  affat- 
to nuova  quanto  alia  fua  iflitu- 
zione , e per  la  moltitudine  degli  ufi-1 
zialì  , e per  gli  numerofi  procef*» 
lì  , era  di  grave  venazione  c mole-'. 
Itia , vedeafi  tutta  la  città , anzi  tut-* 
to  T Imperio poflo in  moto,  e diciamo 
così  come  in  un  gran  fermento  I Tolda- 
ti  delie  guardie  pretorie  Te  n* erano  flati 
per  qualche  tempo  quieti  colttafpetta-* 
zione  di  un  grandittimo  donativo , che’ 
in  nome  di  Getlba  era  flato  loro  pro-^ 
metto  da  Nimfidio  , fupponendo  che,’ 
lebbenenon  aveffero  a riceverlo  inti©-* 
r amente,  pure  1’  Imperadore  non  o- » 
frante  la  Tua  tenacità  e parfimonia 
non  avrebbe  Tcrupolò  di  dare  ad  etti  la  \ 
fletta  fotnnoay  eh*  era  (tata  data  loroj 
da  Nerone . Ma  quando  Galba  ricusò 
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di  adempiere  la  prometta,  eh*  era  fla- 
Uietia  olla  ta  fatta  in  Suo  nome  , ed  ordinb  , 
foldattfca  che  fotte  tra  loro  diflribuita  Soltanto 
il /olito  ■ una  picciola  fomma , e minore  ezian-  I 
donativo . ^ìo  quella , che  data  avrebbe  ogni 
principe , non  poterono  aflenerfi  di  ve- 
, . nirea  Sedizione  invettive  , e Sparlare 
dell*  Iroperadore  , e dispregiarlo  tra 
per  la fua  vecchiezza , e per  l’avari- 
zia , che  dimoftrava  . Quella  difaf- 
fezione  fu  accresciuta  da  un  detto  di 
Galba  , detto,  fecondo  Tacito^  degno 
della  primitiva  virtù  de’  Romani  , e 
del  tempo  della  loro  Republica  , ma 
dannofo  afe  fletto  , cioè  , ch'egli  J ce- 
glieva  p fuoi  faldati  , e non  già 
gli  comperava  I*  oltre  la  fua  Severi-  * 
tà  in  efigere  una  Si  rigoroSà  oflèrvan- 
za  della  dìfciplina  militare  ( qualità  co- 
tanto nelle  truppe  ammirata  dagli  an- 
tichi , e dall*  armate  ifteffe  Sempra  te- 
nuta in  pregio  ed  applaudita)  fu  moir 
to  gravofa  ad  una  foldatefca  data  gii 
all’ozio,  che  aveva  a Scorno.  1'  antica *■ 
dìfciplina,  e per  lo  Spazio  di  quattor- 
dici anni  cosi  avvezza  al  vile  regno  di 
Nerone  , che  non  meno  ammirava  in 
queflo  tempo!  Vizi  de*  fuoi  principi,  di 

• ••  r-  + r . « a * . • * 
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mi  ammirate  le  virtù  (u]  .Quantunque  » 
la  fua  condotta  in  tutte  le  altre  cofe  non  . 

avelie  , fecondo  Tacito  , corrifpofto  » > 
alla  Teveri tà  , con  cui  tenea  la  folda- 
tefea  al  Tuo  dovere  , pure , come  ci  af- 
fi cura  Suetorìio  (w)  * egli  fece  molte 
cofe  de^ne  di  un  si  gran  principe  j e 
comeche  qUefto  Scrittole  non  difeendà 
alle  particolarità,  pure  ci  fa  aftapere 
Zonara , che  puniva  con  leverità  e- 
flrema  tutti  coloro,  che  con  faifeac- 
cufe  aveano  Cagionata  la  rovina  di  per  * > 
fone  innocenti:  che  dava  in  potere  de’  ? 
medefimi  padroni  tuttrquegli  fchiavi , 
che  aveffero  fatta  tefliifconian*a*cantto  ■» 
di  loro  ì e che  richiamò  dall*  efilio  tut- 
ti quelli  * eh*  erano  fiali  sbanditi  per - 
la  legge  di  iefa  maeftà  (se) . Cafau-  i 
boho  giudica  apparire  pienamente  dà  ' 
un’  antica  ifcrizione  , ch’ei  tolfeviala 
tafTa  della  Quaàragefima  , o fi*  il  qua-  1 
xantefimo  foidoj  la  quale  comecbeprl-  * 
ma  folle  fiata  anche  levata  , pure  era  * 


fiata 
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fiata  di  nuovo  mefTa  in  piede  da  Nero.- 
ne  ( y *)  . In  oltre  licenziò  divertì  delle 
guardie  pretorie  , li  quali  erano  fiati 
intrigati  nella  colorazione  di  Nimfi- 
dio  j e ‘licenziò  ancora  fenza  li  ioli  ti 
compenfi  la  coorte  Germana  , la  qua- 
le avea  fervi to  fotto  gli  altri  Cejìtri 
con  una  inalterabile  fedeltà  , ordinan- 
do loro  , che  ritornaffero  ai  propio 
paefe,  da  che  fofpettaVagli  piò  inchi- 
nati a Gn:  Dolabella , che  a fe  (z)  . 
Nulla  però  di  manco  prefe  cura  parti- 
colare di  alcune  altre  coorti  dei  Ger- 
mani , le  quali  tlfendo  date  mandate 
da  Nerone  prima  di  lui  in  ' Alejfan - 
ària  , mentre  meditava  tar  colà  un 
viaggio , ed  avendole  poi  indi  a poco 
richiamate  , n’  erano  ritornate  infer- 
me e grandemente  defaticate  per  io 
corfo  di  un  si  lungo  veleggiarnento  a). 

Verio  1’  ideilo  tempo,  che  Giulio 
Vindice  tì  rivoltò  nella  Gallia , prefe 
anche  le  armi  contro  Nerone , Clodia 
Macro , il  quale  governava  1’  Africa 
••  vt . in 

(y)  Vide.Spanh.Ux.p.79i, 

(z)  Suet.c.iz . 

(a)  Taciuc.  ji.  r ■ ,**  '*■  * 
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in  qualità  di  Propretore,  e fece  leva 
di  nuovi  Soldati,  come  si  di  uni  le*  * c"*  - v* 
gione  , che  da  lui  fu  chiamata  Legione  *v*  f t 

A lacriana  . Ma  fu  quella  indi  a poco  • ’t 

licenziata  da  Galbu , cui  Macro  ricusb 
di  riconoscere  ' come  imperadore , per 
tema  di  non  effere  chiamato  a dar  conto 
degli  innumerabdi  airaifìnacncnti  * ed  e- 
fto.  Sioni, alle  quali  aveanlo  fofpinto  e la 
fua  fmodérata  avarizia  , e crudeltà  . 

Tlutarco  però  ci  fa  alfapere,che  Macro* 
lenza  che  o riconofceffe  o rjgettafie 
il  titolo  Imperiale , proccurò  di  man- 
tenevi iH  pofTeffo  MI*  Africa*  e di  ri- 
durre a fama  la  città  di  Roma  con  im- 
pedire di  andarvi  jvafcelli,  che  quindi 
trasportavano  le  vittuaglie  in  quella 
Capitale.  -Hi  fu,  fecondo  Tacito 
mitigato  a quella  rivolta  principalmen- 
te da  Galvia  Q 'rijpmilla , la  qual  era 
fiata  direttrice  delle  luffurie  di  Nerone* 
e poi  eia  palpando  in  Africane  rafi  in- 
tromeffa  nel  tàvore  del  Propretore  Ma-  ' ; ; ‘ ^ c / 
ero  j perciò  egli  Sembra  lecondo  que-  1 . ^ .1 

fio  ragguaglio  , che  Macro  non  fi  toiife  * 
ribellato.  Se  non  dopo  la  morte  di  j 

re- 

(bj  Ideai , hiJjJ.i.c.'j.  * . ‘ . • \ * «•  > ' . 
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Godio  rone:  ma,  comunque  ciò  vada,  egli  fu 
M*cro  è uccifo  per  comando  di  Galba  da  Tre - 
z/aT  nt * Garuciano  Imperiale  proccura- 

# AU  . tore  in  qUe]]a  provincia  deli*  Africa  . 

Quanto  poi  a Crifpinilla  , ella  ritornò 
a , e quantunque  forte  notorio , 
che  avefte  fuggeritoa  Macro  il  per- 
/niciofo  conrtglio  di  affamare  il  pò- 
polo  Romano , e percibad  una  voce  fe 
le  domandale  da  tutta  Roma  un  caffi. 
go  capitale , pure  tra  per  Ja  conni  ven- 
/'  , za  del  principe,  e per  Jo  favore  de* 

cofìui  minifìri,  da  cbé  ella  era  opulen- 
ta 4 e fenza  figliuoli  , fcappò  h fen. 
tenza , e viffe  interamente  impune  du< 
Xante  il  regno  cos»  di  Galba , che  di 
Otone , e di  Vi  te  Ilio  (c) . Verfo  il  me- 
delìmo  tempo  fu  afTartìnato  Fonteio 
Capitone  , il  quale  comandava  nella 
Germania  Inferiore  , da  Cornelio  A - 
Fonteio  *Iutfia  i e Fabio  Valente , i quali  erari 
Capitone  ^ue  triÒuni  j e cjò  fecero  fenz*  afpet* 
c ttrci/o  tare  d comando  dell’  Imperadore  , Vi  ! 
nella  Ger-  furono  perfone  , le  qua  li  crederono  , 
mania  Su*  che  Capitone  perquanto  abbominevo- 
periore.  ]e  egli  forte , e contaminato  dall*  ava- 


. (fj  Idem , ìbid,  * • *X\ 
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rizia , cd  immerfo nell’impurità , pu- 
re avefle  ricufato  d’ intrigarfi  in  aicua 
configlio  turbolento-:  che  per  aver  ri- 
gettate le  follecitazioni  di  Aquina  e 
Valente  di  ribellarli  con  effoioro,  fof- 
fe  dai  medefimi  acculato  ed  incolpa- 
to della  fìeffa  loro  mala  fede , e del  loro 
tradimento  : e che  Galba , o perche  .•*’*? 
ingannato  , o perche  temeffe  di  farne  t» 
ulteriori  ricerche  , ratificò  1*  uccifior,  '*  > 
ne , che  i medefimi  ne  aveario  fatta  • 

Che  che  però  di  ciò  fi  a , a mendue  que-  ' ' 
Ile  e fe  cuzioni  tanto  di  Macro^  quanto  y*' 
di  Capitone  furono  malamente  ap- 
prefe  , effendo,come  oflerva  bène 
Tacito  , folito  dettino  di  un  prin- 
cipe odiato  dal  publico  , che  ogni  fua 
azione , o buona  , o mala , eh*  ella  fia, 
venga  generalmente  difapprO va ta , in- 
terpretata feropre  a male, e contri  buifea 
alla  fua  rovina  (d) . Suetonio  ci  dice , 
che  dopo  la  morte  di  quelli  due  coman- 
danti , Galba  lafciò  finalmente  l' abi- 
to militare,  che  portava  , ed  un  pu- 
gnale , che  fino  a quel  tempo  avea  fem- 
pre  portato  attaccato  al  collo , e pen- 
dente fui  petto , comech è tra  per  1*  età 

. fua 

(d)  ld«vtt  ibidf  *'■*•■'•**.  • ■ 
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no  della  Germania  Inferiore  AulwWk 


tetti o , il  qualefv  pofcia  Imperadord^ 
q||b£;qiiel  pollo  ianalzatoprindp«P 
•jSSie  perdio  potare  di  Vsmfa,  'ffdfeoK 
4^wejg4  fi  epa  guadagnato  coftibfip 
«pfè;  li  iteffL*  fazione  nel  circo.  (àak 
nel  conferirgli  un  si  fatta  comandò* 
apèrtamente  dichiarò , che  a qne]lo>fii 
’ prefcriva,  non  già  per  alcuna  ffima  * 

, che  facete  di  lui , o per  qualche  opH 
alone  > che  aveffe  delie  fue  abilità  , rea 
perche  credea  di  effe r meno,  temuti 
quelli,  eh’  erano  più  addetti  alla  ghiot- 
toneria i e che  il  fua  buono  appetito 
potea  fatoliarfi  coir  abbondanza  di 
quella  prbvincia  : di  modo  che  uniì> 
fooigliante  fuo  impiego  fu  dovuto  al  dif- 
pregio  » in  cui }’  Xmperadore  lo  aveva* 
anziché  alia  fìima  , o conto  , $he  ne 
tfàceffe  (f)*  I vita  di 
Apollonio  Ti  eneo  ci  dice,  che  in  quefto 
anno  nacqutii^j^a/à , e fu  efpofìe 
’r  -•  . . - • - aàatf 

¥:-r>  ■ 

(e)  Suei.c.il. 
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*I/a  publica  veduta  un  fanciullo  con' 
tre  tette , la  qual  moftruofa  nàfcita  fe- 
condo 1* interpretazione  del  fuo  Apoi «■’ 
l foto,  denotava  le  tre  tette  o Imperado- 
ri  Galba  , Otarie,  e Vitelli o , da  cui: 

Io  Stato  Ròmano  fu  per  qualche  tempo^ 
governato  ito  un  medefìmo  anno . Lo 
fletto  aggiugne,  che  le  cittì  di  Sicilia 
I erano  allora  in  armi  J*  una  contro  deli- 

altra,  e Stranamente  lacerate  dalle  infe- 
ttine difeordie  (g)  \ fenonchè  non  tro- 
viamo~in  queflo  Scrittore  verun*  altro 
ragguaglio  di  Somiglianti  ditturbi , nò 
in  altri  ne  troviam  fattji  alcuna  men* 
zione.  • , Lf  legioni 

L anno  avvenire  alle  calende  di  della  Gcr* 
l Gennajoì  Galba  entrò  nei  fuo  fecondo  mania 
| Con  foia  co  , in  cui  ebbe  per  fuo  colle-  Superiore 
| ga  11  fu°  favorito  minifìro  Tito  Vinio  /lTlb^iam 
| e non  sì  totto  ebbe  prefi  i fafei , che 
gli  giunte - un  meffoa  pofla  da  Pompeo 
i rropinquoyprocciìTàtQTe  della  Gallia 
Belgica ,per  cui  informollo,che  le  legio- 
ni della  Germania  Superiore  con  ma-* 

I ‘Violazione  de*  loro  giuramenti , 

e deSa  fedeltà  promettagli , domanda* 

Ìdb.\iVol.i'P.-j9  ii  M • vano 

* . » * * * * * * 

* x c ■#•**#  . *■  • * 

(Jt)  Ph;Un.Aloll.Tyan.Lv.c.4.  ' 
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vano  ijpperipfamencje  altro  ltppf- 
xatdpre , e rimetteanp  la  libera  elezioni 
di  qualche  altro  alla  volontà  e piacere 
del  Senato,  e de)  popolo  Romano  • 
iraegji,  fi  eco  me  abbiamo  di  foprari* 
ferito,  (lato  da  loro  allontanato  P'Vr- 
ginioì  c conciofiache il  medefimonon 
fotte  pofeia  rjfiabilitp  nel  fuo  impiego, 
nè  preferito  ad  alcun*  altro  comando 
o carica,  ma  trattato  anzi  in  qualche 
gujfacpme  un  reo,  eglino  immagina? 
Vanii  di  ettere  tenuti  per  delinquenti,  ^ 
ragion  che  gli  avevano  offerta  l’Impe- 
rio, Come  dune  ue  Ordconto  Fiacco  fu 
colà  mandatoper  fuccettore  di  Vi  rginio, 
fu  dai  fòldati  totalmente  difpregiato:ed 
in  fatti  coftui  era  un’  uomo  lenza  fer- 
mezza, e di  niun’ autorità  , e tra  per- 
chè era  zoppo  , e perchè  veniva  ac- 
ciaccato da  continue  infermità  , che 
ttco  porta  la  vecchiezza , ed  era  ina- 
bile a dirigere  un’efercito,  comechè 
folle  il  più  difciplinato  e pacifico, 
avvenne  , che  in  quella  lorp  frenesia  , 
in  cui  di  già  ritiovavanfi,  fottero  in 
o ! tre  in  fi % m ma  ti  maggiormente  dagl’icn* 
pr  tenti  sforzi  di coliui,  onde  voleagli 
raffrenare  • La  notizia  impeiciò  ed 

ia- 
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Intelligenza  di  tutto  quello  fece  si, che 
fi  Vernilo  a perfezionare  quel  difegno , Galba  de- 
intorno  a cui  Galba  da  qualche  tempo  libera  In- 
ttava  feco  fieno  deliberando,  ed  ijifieroe  torno  all* 
fto’fuoi  amicijconcernente  l’adozione  di  at^oZlsne 
qualcheduno , il  qua  le  poceffe  a lui  nel*  dt  2n  ^ 
l’Imperio  fuccederej  imperocché  già  *efior*' 
immagina  Vali  di  dover- efler  difpregia- 
to  e tenuto  a Vile, non  tanto  a cagion  di 
tua  età  avanzata,  quanto  perchè  non 
avea  prole.  Ma  i Tuoi  favoriti  erano 
' di  già  intorno  a quello  in  difcordia,  e 
condoli  ac  he  feguiffe  ciafcuno  le  fue 
priva  te  mire, erano  divifi  in  due  fazioni: 

Vinto  egli  era  a favor  di  Otone  \ lad- 
GQVeuacone  ed  Icelo  erano,  inlieme  uni- 
ti non  -tanto  per  favorire  1*  intereffe 
<ii  alcun  particolare  , quanto  per  efclu* 
dere  lui.  E quindi,  c°me  Vìnto  ave- 
va una  figliuola  Vedova , ed  Òtone  non 
era  ammogliato,  non,  Yi  avea  perfona  « 
la  quale  dubitale,  che  non  fi  medi- 
taffe  tate  tra  di  loro  una  qualche  àjk 
le^nza . Ma  Galba  mofTo  da  intereffe 
della  Kepublica , la  qual’  egli  giudica* 

Va , che  in  vano  era  fiata  liberata  dalle 
mani  di  Alerone , ove  aveffe  a cader 
traile  annidi  OtQtfs , il  qual*  era  fiato  ' 

• ^ Il  M 2 il 
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jl  principaj  confidente  negl’  impubi 
piaceri  di  quel  principe  , non  si  fece 
jn  quello  particolare  ciecamente  tirar  , 
per  nafoda  Vinto  j ma  poiché  gli  ebbe 
preftatqgra t’orecchio,  riroife  in  ajtro 
tempo  il  farli  ulteriori  confideraziòni 
fu  un  tariffare.  Senonché  contuttocifc 
per  una  certa  compiacenza  verfoquer 
jflo  fuo  primo  minifiro  deftinòe  lui  ed 
Otone  Confali  dell*  anno  avvenire  ( 
laonde  giudicavali  generalmente  dai 
tutti  per  cofa  certa,  che  Otone  in  pren- 
der polTello  del  Confolato  , farebbe  dir 
chiarate  da  Galba  per  fuo  fucceiìore, 
il  che  non  foJo  cagionb  una  gioia  uni? 
verfale  fra  la  foldatelca,  della  quale  la 
maggior  j artefavorivaÒ/o»e, ma  ezian- 
dio cagionolla  fra  i cortigiani,  e le  crear, 
ture  di  Nerone , ch’erano  appallionate 
di  un5  uomo  cotanto  confimile  a quel 
primiero  Jor  principe  . Mentre  che 
intanto  Ceiba  flava  deliberando  intor- 
no ad  una  tal*  elezione  , eh’  egli  far* 
doveva , e differivate  di  giorno  in  gior? 
no  , pervenivangli  giornalmente  trilli 
novelle  ^W^Germania  Superiore  : poi’ 
chèeffendofì  ivi  nelle  calen  di Gennajo^ 
fecondo  il  cofìume,  radunate  le  legioni 

per 
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per  predare  il  lor  folito  giuramento  di 
fedeltà  Verfo  l’ Imperadore , laceraro- 
no le  fue  immagini , fracaffarono  le  lue 
ftatue,  e apertamente  dichiarando , eh* 
effe  non  mai  riconofcerebbono  f er  lm- 
peradore  Galba  , giurarono  fedeltà  al 
Senato  , ed  ai  popolo  Romano  . Per 
Ja  qual  cofa  1*  lmperadórc  tutto  ango- 
feiofo  ed  infante  come  colui , che  non 
fapea,  dove  il  furore  de*  ribellanti  fol-. 
dati  andaffe  a battere,  e non  fidandoli 
della  fedeltà  delle  truppe  di  Roma , fi 
appigliò  a quel  che  fembravagli  l’unico 
rimedio  , e tenne  un  configlio  per  di- 
chiararti un  fucceffore  y nel  quale  , oh 
UeVinio  e Lacone^ fece  intervenire  Ma' 
rio  Cel/o  Gonfolo  eletto,  e Ducermi a 
Gemino  governatore  di  Roma . In  que- 
lla occatione  adunque  Vinio  promoffe 
di  nuovo  con  gran  zelo  1*  adozione  di 
Otone  , e Ducennio  Gemino  quella  dj 
Dolabella  , il  qual*  era  protiimo  paren, 
.te  di  Galba  j ma  egli  j*  Imperadore 
preferendo  il  pubiico  bene  ad  ogni  al- 
tro riguardo  , dopo  aver  fatto  un  bre- 
ve difeorfo  intorno  alla  fua  cadente 
età  , ordinò  , che  foffe  fatto  a fe  veni- 
re Fifone  Li cini ano  , e con  grande  ara- 
li M 3 ; , mir  ’ 


; ì ' ■* 


370*  L'ISTORIA  ROMANA 
infrazione  di  tutti  nominò  coftui  in  fuo 
w o"  fu*  ceffo  re . Era  egli  quello  Pijone  fi- 
fone Liei-  ^JU°1°  di  Marco  CraJJ'o  e di  S eri  boni  ai 
niano  per  onC*e  c0S  | dalla  parte  del  padre > che  da; 
fuo  fi-  quella  della  madre , era  nato  mobilmen— 
pii  volo  • te, come  colui  > che  per  parte  di  Aio  pa« 
dre  difeendeadai  celebre  MarcoLicinio 
CraJJ'o  , il  quale  fu  uccifo  nella  fatate 
battaglia  di  Carrhce,  e per  parte  di  Aia 
madre  da  Pompeo  il  Grande  4 Era  que- 
. Ai  allora  dell*  età  di  anni  trentuno , e 
da  tutti  grandemente  filmato,  a Cagione 
delle  fue  Araordinarie  parti  , etra  per 
gli  fuoi  obbliganti  andamenti , e per 
la  modeftia,  di  cui  era  adornato  < Là 
cofiui  gravità  limile  a quella  degli  all*-' 
tichi  Romani  eri  ^ dice  Tacito  , ripu> 
tata  da  coloro,  i quali  facean  giudizio 
delle  cofe  con  critica,  malinconi- 
ca ed  aufiera  j ma  ficcome  quefia 
parte  del  fuo  temperamento  difpiaCe- 
va  ed  atterriva  coloro,  i quali  n*  erano 
malcontenti  , cosi  dall*  altra  banda 
molto  piaceva  alia  perfona  adottante 
(h)  * Suetonio  (i)  ci  dice,  che  Gatta 
avea  Tempre  dirtoofirato  di  farne  utfji 
Aima  grande , e lo  avea  nominato  fu© 
> - / »■  -erede  v- 

ih)  Tac.c.i^.VJut.tn  Galb»  ' (i,  Suet.c,!/. 
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erede  in  tefamento,  prima  ch’egli  foITe 
inalzato  all’  Imperio  : ma  contuttociò 
alcuni  crederono , che  Gahatofà  fi*,  *- 

,o  indottoad  adottalo  per  fuo  fuceef- 
fore  da  Leeone  i avvegnaché  quelli 
all’  infaputi  di  Calta  aVeife  avute 
private  conferenze  con  elìòlui  nella  ca- 
fa  di Rubellio  Plauto  : e poi  artjficiofa- 
inente  lo  avelie  raccomandato  al  prin- 
cipe, coinè  Una  perfOrta  , eh*  era  del 
tutto  a lui  incognita  • Indi  Calta  poi- 
ché ebbe  in  prelenza  de’  Tuoi  amici  e 
confisi  ieri  dichiarato  il  fuo  difegnOdi 
adottar  coftui  * e dichiararlo  fuo  fuc- 
ceffore  nell’  Impero  * dicefi , che  lo  i- 
velie  prefo  per  mano , e Così  gli  aveffe 
ragionato  *•  44  Se  io  , corfce  perfona  pri.  Dìfcorfo  di 
vata  ti  avelli  per  mio  figli uol»adot-  Gàjba 
” tat0  anche  ih  quello  cafo  farebbe-^//0  a . 

;;  fiata  ad  amendUe  noi  gloriola  l’ ado- 
,,  rione , poiché  avrebbe  la  mia  fami-  MUS— 

, glia  ricevuto  un  nuovo  lufiro  dal  a*»,,»,. 

> fangue  del  Gran  Pompeojt  di  Marco 
i*  Crajfo*  e la  Voftra  da  quello  delle 
famigli eSulpiziny  e Lutazia  . Ma 
io  fono  adeffo  una  perfona  publica 
chiamata  all*  Imperio  per  pari  con* 

• ! fenfcimento  e degli  Dei,  e degli  uomi- 
* II  M 4 ni, 

i • • - 
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^i  ni, e di  quella  fovranità,  per  cui  li  no- 
?i  Uri  maggiori  hanno  fovente  efpofta 
01  la  Jor  VJtaJo  vi  offro  il  poffeffo,men- 
o>  trevoine  Jo cercate  , nè  di  quello 
ó>  andate  in  traccia.  Ed  a cib  fare,  io 
„ fono  fpinto  foltantodall*  amor  della 
,,  mia  patria  , e delle  volìre  eccellenti 
,,  qualità , e doti . Augujìo  o il  quale 
n volea  fabilire  1*  Imperio  nella  fua 
,,  propia  cafa  , in  quella  cercb  un  fuo 
» fucceffore  : ma  io  eleggo  dalla  Re* 
n pubblica  un5  erede  alla  Republica , 
oo  non  già  perchè  io  lìa  ridotto  a fare 
„ una  tale  fcelta  per  mancanza  di  con* 
,o  giunti  della  mia  propia  famiglia  i 
o,  ma  trafcuro  egualmente  quefìi  , che 
„ i congiunti  voftri , perchè  non  gli 
„ gkdico  così  bene  qualificati  per  una 
oo  carica  di  cotanta  importanza  , co* 
„ me  voi  lo  liete  . Voi  avete  un  fra- 
oo  telio  a voi  fìeffo  per  la  nobiltà  egua- 
li le  , fuperiore  di  età  , il  quale  farebbe 
o,  un’  uomo  ben  degno  di  quella  gran 
o,  fortuna  , fe  in  voi  non  ritrovai!} 
„ un’uomo  di  lui  più  degno  . Voi  ave* 
,,  te  paffatala  vofira  giovanezza  fenza 
„ farcofa,che  foffe  ridondata  in  vollra 
io  taccia  o rimprovero  , e tale  è fta* 
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V*  to  finora  il  corfo  della  voftra  vita, 
1,  che  niuna  cofa  nei  voftri  anda- 
ri menti  e fiata  finora  Soggetta  a bia* 
„ fimo-.f^nonche  avete  pur’avuta  fola- 
di mente  avverfa  Ja  fortuna  , eolia  qua* 
*>  levi  è flato  d’uopo  contendere . Or 
» la  profperità  e più  piena  d’ infidie  i 
ella  è pruova  del  temperamento  dell’ 
»,  animo  -,  e mette  in  chiaro  Je  fue 
Vi  debolezze  ; e fìtcome  le  calamità  fo* 
V»  vente  le  tolleriamo  con  pazienza  » 
'j,  cost per  contrario  fìamo  iatieramen- 
„ .te  foggiogati  © corrotti  da  un  tcr- 
i,  rente  di  felicità . Io  non  dubito, ;che 
vV  vói  non  abbiate  colla  raedefima  fer- 
,,  mezza  a ritenere  i’jfìefìa  integrità  , 
***  1»  fedeltà  nell’amicizia , il  candore 
Si  eia  libertà  <}d  voflro  animo,  doti 
-V  schefopra  tutte  le  altre,  rendono  a - 


W dorai  gli  animi  umaniii  Ma  negli  al- 

• $,  tti  ritroverete  verfo di  voi  una  di£- 
N,  ferentè  condot ta  umperciotche  col- 
si la  fai  fa  compiacenza  proccureranno 
ri  di  debilitare  la  voflra  fortezza,  e coll* 
Vo  ingannevole  adulazione  e iufìnghie- 

ri  difeorfì  avveleneranno  ogni  pih  0- 

♦ tiefta  difpofìzione  del  voflro  fpirito, 

• » e per  lo  «propio  fordido  guadagno’ 
•o>*/  . . L v „ogai 
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: ogni  privato  cercherà  di  far  violeA- 
* za  al  voflro  onore  , ed  alle  voilre 
” buone  inchinazioni  * Voi  ed  io  in 
51  quella occafìone  tratteremo,  con  cuo* 
„ re  perfettamente  fi ncero  $ ma 
M tri  avranno  riguardo  più  alle  noltre 
fortune , che  a noi  < Ed  in  vero  il 
iy  ricordare  a*  principi  il  lor  dovere  * e 
Una  colà  perigllofa  j roàiacil  cofa  e 
yì  il  lufingare  quàifì  voglia  di  loto  i di 
modo  che  , le  quello  immenlo  Ina* 
M perio  poteffe  follìftere  feiiza  urio>  eh® 
„ il  regolitelo,  iò  mi  glorierei  di  re* 
„ Tignarne  il  dominio  , e mi  darei  il 
,,  Vanto  di  effere  flato  il  primo  Impe- 
,,  radore , che  rifegnaffe  il  potere  del- 
„ la  Repubblica  nelle  fleflé  di  lei  manii 
ma  tale  da  grati  tempo  è fiata  Iafitua* 
„ zione  infelice  dello  Stato  i che  tutto 
„ il  bene  * il  quale  la  mia  vecchia  età 
, mi  permette  di  fare  al  popolo  Roma * 
, no , fi  e quello  di  lanciargli  un  buon 
fucceffore  > nè  voi  con  tinta  la  vo- 
„ flrst  giovanezza  potete  far  piu  per 
lui , che  dargli  nella  perfona  Vostra 
^ un  principe  benevolo  * Sotto  Tt  be- 
rio  , Caligola , e Claudio  noi  era  va* 
,,  mo  tutti  l’eredità  di  una  fòla  fartìi- 
„ glia  : ma  ora  da  che  T Imperio'  ha  c<r 
* » mio»* 
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>i  minciato  in  perfona  mia  ad  effere 
* elettivo,  vi  ha  qualche  equivalente 
» per  la  nottra  antica  liberti,  ed  e 1’ 
»»  unita  libertà  * chenoilìamò  capa- 
»»  cidi  godere  » Ora  che  fono  già 
” efìirite  le  famiglie  Giuli  a £ Claudia^ 
ìì  per  mezzo  di  qUefta  maniera  di  ado* 
5)  7iòne,i  migliori  uomini  diverranno 
v i più  grandi  i L1  effere  difceftdente 
« di  un  principe,  è Un*  effetto  iutiera- 
?»  mente  del  Cafo  * ma  nell’opera  dell* 
adozióne  lì  fà  ufo  del  giudizio  s e 
si  quante  volte  aVete  bifogno  di  far* 
**  elezione,!!  generale  con fenfo  vi  diri* 
„ gerà  ad  Una  perfona  piò  degna  * Ab- 
Diate  Tempre  dinanzi  a*  vottri  occhi 
l’efempiodi  Nerone  i il  quale  infu- 
perbito  dalla  gloria  della  fua  ttirpe,e 
oi  della  lunga  ferie  de’CeJari, non  fu  nò 
,5  iri  realtà  depotto  dal  trono  da  Giulio 
,,  F/«d/ce,gòvernatore  di  una  proVin- 
,*  cia,fprovveduto  di  forze  * e da  me 
non  aiutato  * nè  affittito  con  alcuna 
„ legióne  ; ma  dalle  fUe  tteffe  crudeltà^ 
„ e dàlie  fue  infami  dlffolufezze  t nè  vi 
„ era  ttatofinòaqueJ  tempo  alcun’al- 
„ tro  effiiìpió  di  uji1Imperadore  con- 
rr  dennato,  e depotto  per  publica  fen* 
V ' * ' * * »>  ten* 
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V*  tenza.Fu  mia  fonte  l’efferc  chiamato 
,*  ad  uno  Stato,  il  quàì’era  vacillante  : 
nè  dovrete  voi  perturbarvi,  fe  men- 
„ tre  tutto  il  Mondo  continova  in  que* 

* fio  generale  bisbiglio  , vi  fono  due 

* legioni,  le  quali  tuttavìa  ricalano 
,,  di  predarci  l'obbedienza , poiché  co- 
,,  me  l'unica  obbiezione , che  fi  fa  ajl 
^ mio  governo,  è la  mia  vecchiezza, 
„ ella  non  più  foglierà,  a cagioni  che 

ove  .verrà  a fsperfi,  che  io  ho  adotta- 
la to  voi , fembrerh  giovane  in  voi, 
„ che  farete  il  mio  fucceffore  Nero* 
,,  ne  farà  fempre  deploratodai  più  pef- 
,^JÌrai  e fceJJfrati  ><  ma  a me  ed  % 
#,f  voi  s’appartiene  di  governare  in  gui- 
if  fa  , che  non  polliamo  e (Ter  compian! 
^ ti,fenonchè  dai  buoni  -*  li  dir  di 
» vantaggio  in  quello  modo  d'  iftru* 
^ zióne , le  prefenti  circoftanze  non 
iy  mei  permettono  5 fenonchè  voi  do*. 
^ vete  offervare  Una  certa  regola  , ed 
è , che  dovete  portarvi  verfo  i vo- 
^ tftri  fudditi  della  fiefia  guifa  , che 
bramerefìe,  che  dì  portali  verfo  di 
^ Voi  un  vofìro  principe  t e quella 
^ regola  ella  comprende  tutta  T arte 
,,  del  regnare  con  giufìizia  ed  equi  t ài 
■a.'  . c uPOt* 
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w poiché  dovete  ricordarvi , che  non 
„ è Jo  fletto  pretto  noi  , come  pretto  le 
„ altre  nazioni , dove  una  foia  fami- 
„ glia  particolare  regna  con  un5  atto- 
luta  autorità , e tutti  gli  altri  poi 
,,  fono  (chiavi  , ma  che  dovete  gover- 
v,  nare  un  popolo  incapace  di  una  in- 
3Ì  tera  libertà,  ed  impaziente  nel  tempo 
,,  medefimo  di  un’attoluta  fchiavitù(/j. 

Quando  Galba  ebbe  finito  di  cosi  ra-  Modula 
gionare , Fifone  il  ringraziò  dell’  idra-  co  edòtta 
ordinario  ed  inafpettato  onore  con-^V*?nc 
feritogli  , facendoli  a ragionare  Verfo  1Jcipiano‘ 
1*  Imperadore  allora  fuo  padre  con  un 
difcorfo  pieno  di  riverenza  , ed  in  cui 
fece  menzione  di  fe  (letto  con  una  pro- 
fonda modeitia . £gli  nonmoftrò  fe- 
gno  alcuno  di  gioia,  ne  cambiò  di  ap- 
petto , fiecome  non  cambiò  appretto 
condotta,  come  fe  appunto  fotte  in- 
fenfibile  ad  un  favore  cosi  grande* 
'Manifejio  indicio , dice  Tacito , eh3  e- 
gli  era  piu  capace  , che  defderofo  di 
regnare . Indi  l5  altra  cofa  , chefìdi^  (V,_* 
batté  nel  configlio  fu  , dove  mai  dovea  A, 

dichiararli  la  già  fatta  adozione,  fe  ai- 

]tk 

v . f ' ..."  '*  - 

(f)  Tocìl.c.is* 

K 

•t  , . . ‘ 
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la  pretensa  di  tutto  il  popolo  radunato, 
0 al  Senato , o pure  all'  arcata  ; e fi 
tQnchiufe,che  ciò  lì  facezie  nel  .campo, 
ove  itpmetfiatamente  portotti  in  quello' 
fletto  giorno,  tutto  che  folferoi  io.di 
Germajo, il  qual  giorno  era  in  una  info- 
li  ta  maniera  terribile, tra  per  le  continue 
P^ge  , e per  io  frequente  ftrepito  de’ 
tuoni, e per  gl*  incettanti  baleni  5 il  che 
t ne’  tempi  antichi  farebbe  flato  un  fuffi» 
ciente  motivo,  di  difcogliere  e difmet. 
tere  le  publiche  affemblee  > ma  da  Gal. 
ha  fu  deprezzato  e riguardato,  come 
un’evento  fortuito , e nulla  lignifican- 
te . Come  dunque  nel  <?ampo  fu  giun- 
to , dichiarò  in  una  piena  aflemblea  di 
loldati  colla  brevità  , che  ad  un'ina» 
peradore  lì  conveniva  , che  adottava 
Fifone  ad  efempio  del  divinizzato  du- 
gufo,  e fecondo  il  co.ftu.me  dell*  efl 
lerci  to  4 ove  ciafcuno  elegge  il  fuo  uo- 
, . rao:quindi  per  tiqaore,che  la  ri  volta  deh 

dì  pifnne  ^ Germane , ovp  loro  fi  nafcon- 

è ' mani f e .^e^c  » non  fembrafle  piu  formidabile , 
Jlata  alla  francamente  ditte  in  oltre  loro,  come 
JoldatefcaM  legione  quarta  e la  diciottefima,  ad 
iftigazione  di  alcuni  pochi  fcelJerati  t 
avean  mancato  dal  ior  dovere  , ma  che 

toflg 
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fìo  ritornerebbono  alla  loro  fedeltà  f 
Ma  con  cronache  non  foffe  da  lui  fatta 
alcuna  menzione  delle  diltribuzipni  fp- 
J ite  in  fimiglianti  occafioni  a tarli  » u 
fuodifeorfo  non  fu  applapditp , che 
da  quei  foldati  folamente  , che  gli  fta- 
van  dappreffo , ed  in  tutti  gli  altri  lì 
offervò  una  piepa  trifìezza , ed  un  gra- 
ve filenzio  per  avere  così  perduto  il 
donativo,  che  il  «cofìuroe , e le  loro  in- 
fo lenti  pretenfioni  aVeano  reto  in  qual- 
che  modo  neceffarip . E Tacitò 
dice  , che  con  qualche  liberalità  , quan- 
tunque picciola,  Galba  avrebbe  potuto 
guadagnarli  gli  animi  e gli  affetti  del- 
la foidatefca , e che  al  contrario  pati 
per  aver  voluto  fuor  di  tempo  pratica- 
re la  rigorosa  integrità  de’  {empi  anti- 
chi j la  quale  i foldati  non  erano  piu 
capaci  di  foffriretf).  Indi  Gatta  fai  E fui  ndi  è 
campo  pafsò  ai  Senato  , dove  pajrlo  anche  ac- 
colla mede  fi  ma  Jorevità  e franchezza , wfèftata 
con  cui  avea  ragionato  alla  foldatefca  • a 
ma  £u  meglio  ricevuto  il  difeorfo,  $he 
fece  tifoni  • intanto  Qtone  , il  qual* 
era  flato  ben*  ardente  ad  adottar  la  cau- 

fa 
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Otone  ri- 
folve  di 
far  tenta' 
iivo fulla 
Jòvranità 
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fa  di  Galka  , e quella  avea  con  vigore 
portata  innanzi  e promoffar , onde  a- 
vea  poi  c^nceputa  fperanza  di  effer’egli 
adattato  , e dal  raedetima  nominata 
per  fuo  fucceffore,  montato  in  beflia 
per  efferfi  veduto  cosi  delufo,  ed  ar- 
dendo d’ira  contro  Golfo  ^ e d’invi-* 
dia  contro  Vifone , determinò  di  fare 
un*  animofo  sforzo,  mentre  1*  autorità 
dell’  uno  andava  di  giorno  in  giorno  a 
, decadere  , e quella  dell’altra  non  era 
ancor  bene  ftabilita'  e fondata  . <■  A 
quella  rifoluzione  concorreano  varj' 
premuro^  motivi^  che  gliela  ifpirava-? 
no  imperciocché,  com-*  egli  avea  con- 
fumato il  fuo  patrimonio  in  una  ferie 
rìidiffohrtezze,  edifpelè,  ed  avea  con" 
tratti  molti  debiti,nfon  vedevaajtro  nel** 
la  tranquillità  e qu  ieta  «fi  tUaàione  degli 
* affari  dello  Stato,-  che*  difpera£ione  , e 
folo  fondava  le  fue  fperanze  nella  pu- 
blica  confufione  . Oltre  a ciò  ei  riguar- 
dava l’ elfere  dato  cosi  Figéttato^-come 
un  certo  fegnodel  difpiaceree  della  ma'* 
levolenza  di  Gatta  verfo  di  fe  j il  per3 
che  giudicò,  che- gli  farebbe  d*  peggio» 
confeguenza  , ove  in  si  fatta  occalìone 
fe  ne  fi  effe  raffegnato  e quieto,  che  ove. 

*■«  faceffe 
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fa  cene  moftra  di  audacia  e teme- 
rità . Di  piu  i iuoi  favoriti  Jiberti 
non  meno,  che  i fuoi  (chiavi  avvezzi 
al  vivere  licenziofo,  ed  alle  diffolu- 
tezze,  le  qua  li  erano  incompatibili  col- 
ia economia  di  una  famiglia  privata, 
continuamente  fpiegavano  dinanzi  agli 
occhi  del  Idr  padrone  gl hncompren fi bi* 
li  vantaggi  , che  accompagnavano  il 
lòvrano  potere  , e rapprelentavangli 
come  fuoi  propi , ov’egii  fi  ^Tvegliaife, 
e si  gli  rendette  tàli . Gli  aftrologi  nel 
tempo  (te ffo  glienefaceano  premura  col-, 
k loro  predizioni  , pojch'e  confidente- 
naente  aCeri Vano  , che  le  (teli e prefi- 
ggano vicine  rivoluzioni , ed  un'anno 
di  gran  gloria  ad  efs’  Otonc . Di  quefta 
latta erane  uno  Folomm+o  , il  quale 
avendo  accompagnato  Oton?  nella 
bufata  ni  a ,e  concjofiachs  gli  avea  pre- 
detto , ch'egli  farebbe  fopravvivuto  a 
Nerone^vei  preifodi  lui  lommo  credi- 
to per  lo  verificato  evento.ln  quella  oc- 
catione  impercib  gli  perfuafe  , che  ov’ 
egli  efercitaffe  il  tuo  potere,  ed  abbrac- 
ciale la. preferite  opportunità, che  gli  fi 
prelenta  va  , verrebbe  certamente  &•  ca- 
po de  Tuoi  detìderj  , e conseguirebbe  ii 
Lib. 3. fo/.j.P. 2*  ii  N io* 
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Otone  fovrano  potere  • Quindi  e,  che  O- 
prefìa  fede  tonfi,  ài  cui  fimiglianti  predizioni  ve- 
nd  uno  a*  givano  riguardate  , come  procedenti 
Jlrologo.  ^ uno  Spirito  profetico,  e come  propi  - 
zi avvertimenti  degl’lddii,  determino 
di  venire  ad  un  colpo  troppo  ardito  , e 
di  tentare  la  propia  fortuna . La  dire- 
zione adunque  di  un  sì  tradite  vale 
difegno  tu  coromeffa  ad  uno  de  tuoi 
liberti  appellato  Onomafto  , il  quale  a 
lui  introduce  due  uomini , come  Htru- 
. menti  piU  propi  ad  un  si  fatto  propo- 
sto , cioè  Veturio  foldato  della  guar- 
dia del  corpo,  e barbio  Proculo , eh  era 
u nTeJJerarius  del  medefiroo  corpo  ,,o 
Sa  uno,  che  avea l’uffizio  di  ricevere  in 
ifcritto  la  parola  o il  fanto  dal  tribu- 
no, e portarlo  pofcia  alle  tende  de  lol- 
• dati j laonde  Ototie  dopo  aver  prima 
in  una  lunga  convenzione  fatta  pruo- 
* va  e ff  er  ienza  del  loro  temperamen- 
to , e della  loro  capacita  , ed  avendoli 
trovati  uomini  di  molto  coraggio  , c 
'Scaltrezza,  loro  cemunieb  il fuodife- 
X . * % • gno,  caricolli  di  gran  doni  , promife 

pi ii 'ampie  ricompenfe,e  lor  diede  grolle 
iòmme  di  danaro  per  corrompere  gii 
:v  animi  di  tutti  quelli-,  che  potè  fiero. 

Or’  , 
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Or’ in  Somigliante  guifa  due  fol- 
cati ordinari  intrapreSero  iJ  maneg- 
gio di  trasferire  l5  Imperio  Rcmafip  Dvefolda- 
da  un  principe  ad  un’ altro  , come  in  t',  ordina- 
fatti  ii  recarono  ad  effetto  . Egli;  rj  tmPr€n‘  ' 
no  ammifero  molte  poche  perfbne  ^on0fl  . ♦ 
al  Segreto  ; e gli  animi  degli  altri  già 
vacillanti,  è malcontenti  gli  alienaro- ^ Qaiba 
no  dall’ Imperadore  con  .Vari  artifìzj  , ecotone, 
e Speci  ab  uente  contar  si  , clte  affatto 
dilperaiì'ero  di  ottenere  il  donativo  , 
eh’  era  itato  loro  promeffo  , e tante, 
volte  differito  . Ciò , dicevano*  elfi  , 

*z  non  Solamente  un  defraudarci  de’  no > 

Uri  mentati  compenfi  , ma  un  toglier* 
ci  ogni  Speranza  in  avvenire,  e dare 
un  cattivo  cScmpiò  Agli  Altri  Impera*, 
dori , i quali  non  mancnerebbono  di 
Seguire  un’eSempio  ad  elfo  noi  cotanto- 
pregiudiziale  , e vantaggioso  a Se 
medefirpl  • Roana  ella  era  in  quello 
tempo  ripiena  di  truppe*,  impercioc- 
ché sGalbu  avea  portata  Seco  una  legig* 
ile  Spagnuola  : la  legione  , che  era  fia- 
ta mefla  in  piedi  da  Akr0«<?,llava  tt>tta.  / 
via  anche  in  citta:ed  oltreaquffte  trup- 
pe ve  ile  aveano  parimente  moltealtre 
venute  d^Ua  Germania  , Brettagna,  ed  . 

il  N z 11' 
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Illirico,  cioè  a dire,  quelle  c! 

Hate  di  Jà  difìaccateper  ordine 
» rone,,eà  eranò'flate  riùitfsqini 

agli  fretti  del  mar  Ca/fio  ‘ 
n,  che  meditava  fare  fconfrdi  1 ^ 

e pofcia  erano  fiate  richiamate  per  f|aP 
primere  la  rivolta  di  Vindice  nella  GaU 
Ila  \ Tutti  quefti  foldat»  •<£'»* 
avvegnaché  temeffero  della  ; 
della  difciplina  , che  nel  regno  di 
fio  Imperatore  cominciava  a riti 
re,  erano  tutti  pronti  a rivoltarli  j 
comeché  non  fi  vedeffero  unire  e pie-  I 
gare  in  favore  di  alcuno  particolare  f 
pur*  erano  preparati  e pronti  a darfi  in 
favoredicoluijcheil  primo  avelie  fpiri- 
to  e ardire  di,  pretendere  l’impero 
Quanto  perb  alle  guardie  pretorie, 

)Hfe» , a dir  vero,  avvegnaché  > 
tate.dalJ’  amore  , che  avean  confe 
to  verfo  Ncrùne  , erano  interam 
ad  CX'en^da  cui  fperavano 
Jicenziofa , 
uel 

r 

erano  cosi 
m ve  fi  ito  del  1 
già  fi  erano 
rer  forza  a’ 
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, dicidi  mentre  dopo  aver*  egli 

cenato  fu0r  rii  fu  a cafa,  Te  ne  ritornava 
alla  raedcfima.e  dichiararloìmperadorei 
e poiché  ferivano, che  Te  per  avvemura 
qualcheduno  fi  prefentaffe  nel  buio  all* 
armata  Germana  o P annona , come  la 
maggior  parte  di  quelle  non  conofceVa 
Ja  perfona  di  Otone,  non  foffe  altri  in 
Vece  di  lui  dalle  medefime  falutato  lm- 
peradore  , pereto  fu  1’  elocuzione  di 
quello  difegno  differito  fino  al  giorno 
avvenire  , quando  Otone  la  mattina  a 
buon’ora  andò  ad  accompagnare  l’ Im- 
peradore,  e fu  dal  medelimo , fecon- 
doera  il  cotfume,  ricevuto  con  un  ba- 
cio, ed  ammeffo  ad  effere  prefente  ad 
un  privato  làgrifizio , che  Galba  ©ffe- 
x'i  nel  tempio  di  Apollo  . E qui  dice- 
fi , che  l’indovino  Umbricio  non  così 
tolto  vide  ie  interiora  delia  vittima  , 
che  avvertì  l’Imperadoredi  orribili  pre- 
fagj  , di  traditevoli  congiure,  eh’ era- 
no già  imminenti  , e dì  un  domeftico  , 

nimico  S e che  Otone  , il  quale  dava  G f 
preffo  a lui,  Pentiva  il  tutto,.  e per  un  di  uJa  tra. 
diverto  lento  intendea  tutto  ciò  co-  ditevole 
me  propizio  a fe  medefimo , ed  una  congiura . * 
predizione  del  felice  elite  , che  aver 
ni  n N 3 dcr 
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doveano  Jefue  macchinazioni  . NuJ1 
però  di  manco  egli  fu  mefìb  in  non  pie 
cioio  fcompiglio  da  una  fomigiìanti 
' Icoverta,  nè  potè  non  inoltrarne  qual, 
che  firarrimemo  e confusone  * Mi 

me  giUnfe  intanto  il  luo  liberto  Ono1 
najio , egli  dille  , (he  il  foprantcv 
dente  * ed  i fabbricatori  afpettava • 
lù  fu  a venuta  ; cjb  ch’era  il  legno 
tra  di  Joro  prima  ^abilito  per  farg. 
aiTapere  , che  i foJdati  llavanfi  radunar 
ciò. e che  già  era  tempo, che  Ja  còfpire 
zione  li  mettelfe  in  elocuzione  ,fg//  ini- 
fnantincnte  fi  ritiro  ^ fìngendo  co  n co 
loro  , i quali  domand avarigli  la  cagit 
ne  di  quella  fua  partenza  , che  flava 
Comperando  certe  cafc  , e Come  quefft 
eran  vecchie  ^ e perciò  fbfpette  di  po- 
ter rovinare , era  perciò  neccjjario  di 
vitrovarvifi  egli  di  perfetta  prefen 
te,  affine  di  bène  bjfervarla  Quindi 
appoggiatoli  fopra  il  luo  liberto  , an- 
donne  per  lo  palagio  di  Tiberio  al  Ve- 
labrum  * e quindi  alla  colonna  dorata 
pxelTo  il  tempio  di  Saturno  , cove  ter- 
minavano tutte  le  divelle  fì^àde 
lire  deh’ Italia  . Quivi  epfì  fu  r:ce> 
tùito  da  un  diU  acca  mento  delle  guàrdie. 

tv  4 ti  e dà 
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e da  quello  proclamato  Imperadore; 
ma  conciofiaché  quello  difìaccamento  Oton«d 
non  oltrepaflaflc  il  numero  di  venti  Sa^uterlò 
tre  perfonq,egli  non  ortante,che  quanto 
al  coraggio  e bravura  punto  non  forni-  p;cc^j^n  1 
gJiaiìe  aJ  dolce  temperamento,  ed  all  ' di /lacca- 
effemminatezza  della  fua  perfona,  ma  mento  del- 
per  contrario  folle  u-n’  uomo  audace  le  guardie.. 
ed  intraprerìdente  , pure  giàsifmarrì 
in  maniera  per  una  tale  piccolezza  del 
ior  numero  , che  già  volea  ritirarfi , e 
llon  più  proieguire  un  tal  fuodifegno. 

Senonchè  i foldatj  non  vollero  ciò  iòf-i 
ferire  e permettergli}  talché  portolo  in 
gran  fretta  in  una  Tedia  , Jo  condulfero 
via  precipi tortamente  colle  loro  rtpade 
Sguainate . Qui  Plutarco  ci  dice'1,  eh’ 
egliprelrtava  j medefimi  ad  affrettarli 
•quanto  più  potelfero,gridando  fempre>- 
Io  fin  perduto  . A quello  dirtaccamen- 
to  intanto , da  cui  era  accompagnato, 
fi  uni  quali  un’eguaf  numero  di  falda- 
ti , e quelli  tutti  poi  nell'andata  che, 
fecero  al  campo,  furono  feguiti  da  al- 
tri , che  loro  andavano  ad  unirli  3 tre  , 
ed  a quattro  la  volta  , finattantochè 
afa  fine  formarono  un  corpo  confide- 
rabile.  Or  nell’  arrivo,  che  colforo 
11  N 4 fecero  ** 
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fecero  al  campo  , il  tribuno  Giulio 
Marziale  , che  in  quel  giorno  coman- 
dava il  corpo  principale,  permifeloio 
di  entrare  nel  roed  efimo,  o j erchè  fofìe 
fepraffatto  dalla  maraviglia  di  una  si 
audace  iotraprefa,o  pere!  è era  confa  pe- 
vole  della  cofpirazione , oppure  per- 
chè credette  , che  ii  campo  fotte  gene- 
ralmente corrotto  ed  ammutinato  , e 
che  farebbe  perciò  in  Vano  il  volere  a3 
medefìmi  'fare  refittenza  $ dond’è,  che 
nel  campo  etti  non  incontrarono  al- 
cuna oppofizione,  da  che  furon  colo- 
ro , i quali  non  erano  confapevoli  del- 
la faccenda,  circondati  da  quelli , che 
lafapevano,  in  maniera  che  alcuni  per 
timore , altri  per  elezione  fi  unirono 
a coloro  , che  fi  erano  di  già  rivoltati  } 
e finalmente  tutti  ad  una  voce  falca- 
rono Otone  Impera  dorè  , e Cefare  i.\ 
Frattanto  Galba  del  tutto  ignaro 
della  rivolta  , flava  tuttavìa  occupato! 
in  fare  ilfagrifizio  , fiancando  , dicei 
Tacito  , colle  fuefuppliebe  i Dei  tute 
lari  dell’Imperio  metto  già  fotto  il  do- 
minio » 

i (i)  Pltit.ikid. Saettiti  Otb.  c»6*Tccit.ccfp. 
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mìnio  di  un*  altro  capo  . Quindi  gli 
giunfe  prima  la  notizia  , come  un  Se- 
natore , fenza  fa  pere  qual’egJi  fi  fofle, 
era  fato  precipitofamente  condottoci 
campo  da  un  djflaccamento  di  guardie, 
per  elfer  ivi  prefentato  alla  folcìatefca  , 
ed  indi  a poco  gli  fu  detto  > che  un  tal 
Senatore  egli  era  Ototic . Indi  in  un* 
jfìante  accorfe  a Galba  da  tutte  le  par- 
ti delia  città,  una  folla  di  popolo  colle 
felle  notizie  , che  ciafcuno  riferiva  a 
fuo  propio  talento*,  di  modo  che  alcuni 
efageravano  ogni  cofa  oltremodo  , ed 
altri  non  depontndo  neppure  in  sì  di- 
fperata  occalione  la  doro  adulazione  , 
cercavano  di  calmare  il  fuo  animo  con 
relazioni  molto  diverfe  dal  fatto.  In  ta- 
le impiovvifa  perturbazione  adunque  , 

Galba  convocò  di  fretta  i fuoi  amici , 
e d in  una  confulta  fatta  con  elfo  loro  Espedienti 
fu  determinato  , cheprimà  di  ogni  a \-prefi  da 
tra  cofa  fi  doveiTe  tentare  di  conofcere,  Galba  pef 
qual  folle  la  difpofizione  della  coorte 
che  ritrovava!)  allora  di  guardia  nel 
palagio  , e ciò  non  da  Galba  in  perfo-  ne' 
na  , la  di  cui  autorità  riferbavafi  ca- 
ne l’ultimo  rimedio  nel  maggior  bifo* 

^no  , ma  da  Pl/lne  , il  quale  impercìfc 
1 aven- 

/ “ «V  . ’ ' 
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avendo  rutti  i foldati  di  quella  fatti  fi* 
dunare  fotto  le  fcalinate  del  palagio,  gli 
efortb  con  grand’ eloquenza  ed  ener- 
gia a Voler  continuare  a fìar  fermi  , e 
laidi  nella  loro  fedeltà  : mani  fello  i vi- 
zi e Je  diffoiutezze  di  Otonc  ; e gli 
afficurò  , eh’  elfi  riceVerebbono  si  da 
Calba  , che  da  lui  per  la  fedeltà  , che 
a quello  lmpetadore  conferverebbono  , 
donativi  egualmente  granii  , chequel- 
'Ji*  i qùali  loro  premetteva  Ototie  per 
imbrattare  Je  Jor  mani  nel  fangue  del 
propio  Sovrano  * Come  intanto  Tifone 
ebbe  terminato  quello  ftio  difcorlb,  al- 
cuni delie  coorti  furtivamente  fe  ne 
girono  via:  5 ma  la  maggior  parte  fpj^- 
gb  lefue  infegne,'  ed  alleiti  le  lue  ar- 
mi per  d/teftdere  il  fuo  Imperadore. 
indi  Gel /a 1 Marta*  fu  immantinente 
mandato  ad  ^Ific-urarfi  delle  trtippe  , 
ch’erano  Hate  diltaccate  dall’  armata 
che  Itava  nell’ / Urico  , ed  allora  ritro- 
vavanfi  fermate  nel  portico  VitrfÙHio  ; 
e ad  Amulio  S&rcno,  e Dominio  Sabir.o 
centurioni  della  prima  sfera  fur0n  dati 
ordini  di  Condur  via  dall*  atrio  del  tem  • 
piò  della  Libertà  la  banda  de’  foldati 
Germani  , che  quivi  Ila  vano.  Al  campo 

cL]~ 
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delle  guardie  pretorie  andarono  i tri- 
buni Cerio  Sevèro  , Subrio  De- 
Jiro  , e Pompeo  Longino  per  tenta- 
re , fé  mai  colie  ragioni  e perfuafioni 
poteffero  far  sì  , che  fi  fed affé  la  folle- 
vazione  , Ja  cjtiaj’ era  allora*  diciamo 
così,  nella  l’uà  infanzia*  e fi  rifiabilif- 
fe  nuovamente  fra  quelle  l’obbedienza; 

Ma  i foldati  di  effe  atterrirono  colle  fo- 
le minacce  due  di  cotefii  tribuni , e po- Le  truppé 
fero  le  mani  addoffo  del  terzo  , cioè  di ricufano 
Longino  , cui  fpogiiando  delle  'ar-di  ubbidi- 
tili , ignominiofamente  il  difcacciaron  re. 
dal  campo,  come  quello,  che  pih  degli c'a^Jor,° 
altri  due  era  da  loro  odiato , a cagionWflw<*fl^* 
della  fua  nota  fedeltà,  e deirinvincibile 
attacco  che  aveva  alla  perfona  diGalba. 

Non  altrimenti  fi  porto  Ja  banda  de* 
foldati  difiàccati  dall*  armata  dell*  pili - ' ^ 

*7co,  poiché  difcaccjò  Celjo  con  nem- 
bi di  dardi  * La  feconda  legione  ancora 
de’foJdati  della  marina  avida  di  Vendi* 
carfi  dei  fangue  de’ loro  fratelli  Uccifi 
da  C alba  nella  prima  entrata,  che  fece 
a Poma  in  qualità  d* Jtnperadore , fi 
unirono  fen/a  altura  efi fazione  al- 
le bande  pretorie  « ìì  finalmente  le 
truppe  Cernitine  fole t^C^xo  per  1 un- 
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go  tempo  titubanti  ed  irrifolute , co- 
me quelle,  che  ritrovavano  deboli  e 
fiacche  di  forza  nel  corpo,  per  efTer  po- 
co dianzi  ritornate  da  Alexandria  in- 
ferme e Ialiti  febbene  quanto  all’animo 
intieramente  propenfe  a ftarfene  colla 
)or  pace , ed  inclinate  a Galba  piutto- 
ftoper  grato  animo  verfo  del  lor  prin- 
cipe, ilquile  fi.  da  va  cura  direncler- 
fele  benevoli  con  accarezzacele  e ri- 
flabilirle  (i).  Suctonio  / perb  ci  dice, 
ch’elleno  immantinente  fi  affrettarono 
infoccorfodi  Galba  ,eche  come  non 
,'^sa  %■  fapean  leffrade,traviaronodal  loro  cara- j 

. * ’*  mino,  egiunfero  troppo  tardi.  Galba 
intanto  flava  fofpefo  di  animo  Ira  due 
differenti  pareri,  de’ quali  uno  era  di 
VirJo,  eh  e portava  opinione , che  Finn* 
Galba  non  peradoie  ìì  rimaneffe  dentro  il  palagio, 
fa  che  fa-  armaffe  in  fua  difefa  i fuoi  (chiavi,  ior- 
T*  » nè  a tjficaffe]’ entrate  del  medefimo  , e non 
qual  far-  ^ ufcjfpe  ? nè  fi  faceffe  vedere  affatto  tra 
que’ri^elli  uomini  tutti  furiofi  e ripieni 
di  rabbia  : el*  altro  era  di  tutti  i rimai 
* nenti  , i quali  allegavano  la  neceffuk 

dell’ 
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(l)  Suetàn  Gatte, 20. 
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dell’  efpeditezza  , e voleano  , che  fi 
prendefiero  pronti  efpedienti , prima 
chela  cofpirazione  di  pochi,  e che  era 
ancor  debole  e lenza  alcun  buono  ap- 
poggio e fofiegno,  non  acquili  alfe  mag- 
gior forza  e numero  di  cofpiratori  : la- 
onde Galba  cede  finalmente  al  parere 
degli  ultimi , fembrandogli  i loro  con- 
figli più  degni  diapplaufo.  Nulla  perù 
di  manco  fu  mandato  avanti  nel  campo 
Fifone  , come  un  giovane  di  gran  fama 
c rinomanza  , e come  colui  ancoragli* 
era  generalmente  riguardato  come  un  ni*  * 
tifico  dell’ odiato  nfiniftro  T'ito  Finto  • 

Ma  non  appena  avea  quelli  lafci a to  il 
luogo  y ond’era  partito,  che  fi  fparfe  ‘Galka  y/. 
un  rumore  , che  Qtonc  era  fiato  nel  cam-  C£Ve  /alfe 
po  uccifo  , e poco  dopo  fi  videro  anche  notizie  dal* 
delle  perfone  , che  a fieri  vario  con  cer-  la  tnoltitu - 
tezza  di  efserlì  elleno  medefime  ritrova-  ri/ af- 
te nel  luogo,in  cui  quello  traditore  era  Y 

fiato  uccifo*,  ed  avean  perciò  veduto  il 
fuo  cadavere  diflefo  fui  terreno  Mol-  ■ \ 

ti  però  congetturarono  , che  un  li, -ni- 
gliante  rumore  folle  primieramente  fat- 
to ufeire  , e poi  accrefciuto  dai  parti- 
giani di  Otonc  non  peraltro, fe  non  fa 
per  allettar tGaiba  ad  uicir  fuora,e  non 
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sitartene  ritirato  . Comunque  però  ciò 
Ha  , in  quella  occafione  nonfolamente 
il  feroplice  ed  inconfiderato  volgo 
proruppe  in  alte  grida  e lira  vaganti  di- 
moltranze  di  zelo,  ma  ancora  lamag- 
gmr  parte  de’  cavalieri  Romani , e de’ 
Senatori  fceveri  allora  da’  loro  timori  ; 
e percib  fenz*  alcuna  cautela  e riflef- 
lione  sforzarono  le  porte  del  pala- 
- gio  , ed  affollandoli  dentro  ,fi  pre- 

sentarono dinanzi  a Galba  , lagnando^ 
li , che  la  vendetta,  la  quale  eflì  davano 
meditando  di  fare  in  fuo  favo  re,  era  loro 
Rata  frappata  dalle  mani  . Ora  i più 
i.  co  Jardi , e che  non  aveano  coraggio  ba 

jt.nf  Rantedi  farfi  prelenti  al  menomo  peri- 
y , gl  io, come  ben  dimoltrò  l’evento, li  furqji 
« *V  ^ vquelli,che  in  quella  occafijne  lì  motlra- 
ronOpiù  profulì  ed  abbondanti  di  parol 
v,  *«-■  e millanterie  , e che  parlarono  di  un 
linguaggio  da  molto  valoroli  e ardi- 
ti, Niuno  fapeva  il  fitto,  e tutti  rac- 
certavano j di  miniera  eh eGalba  pri- 
^ vo  di  vere  notizie  fi  potè  una  corazza, 
Galba  e ecj  avvegnaché  poi  non  potelfe  tollerare 
Pyin*ente  e refiftere  alla  folla,  che  1q  premeva,  a 
mito  da  cagione  di  fua  vecchiezza  ed  mtermi- 
GiulioAt-  tà  1 fu  pollo  in  uni  fedi  a . £d  intanto 
tico.  prima  eh’  egli  lai  ci  alfe  il  palagio  , uno 
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delle  guardie  chiamato  Giulio  Attico 
fattafi  Afada  per  mezzo  della  calcaci  le- 
ce a luì  prefente  , e dimoftrando  una 
fpada  tutta  infanguinata  , dichiaro  ad 
alfa  voce , come  Utone  era  flato  ucciio 
per  le  lue  mani . Ma  a c ibGaibu  altro 
non  rifpofe  , flnonchè  Commilitone 
e per  ondine  di  chi  hui  tu  età fattoi  1 al’ 
era  la  fermezza  di  quello  Imperaborein 
volere  raffrenare  la  Jicenzioiainfolenza 
della  foldatefca  , che  non  lo  posano 
ne  atterrire  le  minacce , ne  corrompe- 
re le  più  iufinghevolì  adulazioni  m). 

Frattanto  nel  campo  tutti  fi  erano 
dichiarati  a favor  di  ^tone  , ed  aven-  / uaLr\ 
dolo  meffo  fra  le  infegne  fulf  ifttffo  'a°favor  di 
tribunale , dove  poco  prima  flava  la  Otone. 
flatuad'orodi  Gulba^lo  circondarono 
colle  bandiere  fpiegate.  1 foldati  ordi- 
nari negavano  a’  tribuni  e centurioni 
l’acceffo  alla  fua  perfona^che  anzi  l’ av* 
vertirono  a ben  guardarfl  di  tutti  quel- 
li, che  aveano  tra  loro  comando  , ed  — 
autorità  . Indi  primieramente  giura-*  . 
rongli  fedeltà  le  guardie  pretorie  , e 
rofeia  la  legione  de’  foldati  della  ma-  , 
i rina , 

(m)  Tacìt.c.ìS»  . 
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rina , e con  alte  grida  Jo  falutarono 
Imperadore  , Cefare  ,ed  Augujio  . Do- 
po cibOro»?, confidando  ormai  nelle  Tue 
forze,  gli  accefe  con  un  lungo  difcorlo 
pieno  di  amare  invettive  contro  Galba 
e de-fuoi  favoriti , e quindi  ordinò,  che 
fi  icaflinaffe  l’armario  comune  , donde 
immantinente  furono  alla  confuta  tol- 
te le  arme , fenz’  alcu  n riguardo  avere 
al  cofiume  delia  guerra  , o agli  difFe- 
rentiordini  e ceti  di  uomini  . Galba 
intanto  eifendo  ufcito  dal  palagio  , fi 
ftav’  avvicinando  al  foro,  quando  fu 
fopraggiunto  da.Pi/tìne,\\  quale  avendo 
intefe  le  grida  della  ribellata  foldate- 
l'ca  , che  rimbombavano-  per  tutta  la 
città  , avea  giudicato  elpediente  di 
non  andare  al  campo.  Nel  tèmpo  del- 
io ritornò  con  un  metto  ragguaglio 
Ccifu  Mario  , il  quale  era  flato  manda- 
to nell’  armata  Illirica  $ onde  alcuni 
«configliarono  in  si  fatta  occafione  Gal- 
ba a ritirarli  di  nuovo  nel  palagio  ; 
altri  propofero  d’  impadronirfi  de! 
Campidoglio^  e divertì  furono  di  lenti- 
mento  d’impolfeflartì  di  quel  luogo 
cui  il  popolo  era  folito  radunarli  j 
In  fomigli^ati  contefe  e dibattimenti 
. - . adun- 
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adunque,  come  in  tempo  di  uni  tempe, 
ita,U  tedia  di  Galba  era  portata,  or  quk 
or  Jà  , fecondo. i varj  e divertì  movi* 
mentile  fluttuazioni  delia  moltitudi*  * 

«e  j quando  ecco  in  un  fubito  videfì  * *' 
comparire  primieramente  un  diilìcca- 
mento  di  cavai Jerìa , ed  indi  un  corpo 
4i  fen ter ia  avanzarti  furiofaraente  nel 
toro  . A si  fatta  veduta  ii  gonfaioniere 
j .delia  coorte  , Ja  quale  era  rimafU  con 
ievb  dal  fuo  fondardo  1*  e%ie 

njlÌTr4d0re  ’ e Zlti0ÌU  Per  terra } 

! *]  <1^  legno  tutta  la  co órse  io  4bbm- 

I ^****®*tf  venuti  Galba  * 

I dai  campo  : onde  coloro , i duali  con*  aM*ndona~ 
duceano  auliti  da  fjpa  vento  e ,0  ^ tsti/v 

tutti  tremanti  io  «balzarono  dalia  fua 

’ itì  Wciaron- 
I m*ll  arbitrio  de*  Cuoi  nemici , Le  ul- 

tidie  parole,  che  profferì  quefto  Im- 
; peradore  , vengono  diver&mente  rac« 
i contate,  fecondo  che  era  da  alcuni  o-  ’ 

I •***?»  ammirato  da  altri.  Da  di- 
i ^ fparfa  voce , che  domandando 
<n  guifaiupplkhevole,  qual  dui  di  ma- 
Je  iveflè  cummeflo , chiefe  tempo  fo|a- 
»euteperpo«hi  giorai  , affinchè  pò- 
?®f  ui  «ueili  fare  va  donativo , ri»‘ 

H O era 
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$fa4°*o  fiato  promeflo  in  Tuo  nome  ; 
©*Ja  maggior  parte  convengono,  che 
offerì  >itìa  gola  agli 
aftaffingtori,  dicendo  foro  che  con 
JJflS/ìna'  animo  rifoluto  la  trafìggelfero , purché 
Galba  d po.siil bene  della  repubblica  rjcfaiedef* 
f espella  fellona  poi , che  gli  diede  la 
mortale  ta , noi  non  abbiamo  alcun 
«hiiro  ragguagJ;o,AIcB#i  vogJiono.che 
fOiie  /tato  un  qertoj'trenziv^h’eiz  un 
frVpatifSz  o lia  un  veterAno.richiamAtd, 
caajjri  incerto  Lccafjioj  ma  la  tra* 

dizionejiju  ^Igsre  nel  tempo  di  7V 
* oro  era  , -tchc  gii  t^glialfe  la  gola  con 
t-  Jfc  - la  iua  fpada  Carnuvio  fidato  ordina, 

. tui  -*  rio  del4  decjm.iquinta  legione.  Glial- 
tri  fecero  qn  terribile  fcempio  delle fue 
gambe  e braccia  , poiché  il  petto  ert 
coperto  dal Ja  corazza  ; anzi  furono  poi 
trafportati  da  uqolpirito  così  brulle 
ed  inumano, che  dopo  averglj  troncato 
il  capo,laziaronola  loro  rabbia  e furore 
con  istìguiare  per  innumerabili  ferite 
il  difanimato  corpo , Ciò  fatto  sfoga- 
rono la  loro  (lizza  con  Jito  Vinto  i di 
cu:  alcuni  fcrittori  ci  dicono  , ch’era 
allatto  ammutolito  peri©  timore;  ed 
altri,  che  aveffe  ad  altà  ^g^cU* 
éV5  'J  n i 
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W , WeWi  non  àveano  si  Ulti  ordini  «la 
X) torte  i onde  conchiudoiM^tó^ 
egli  èra  consapevole 
zione  , ed  erafi  trovato  ìmbrSli^o 
Ih  quel  tradimento , di  cui  egli  mede* 
i fimo  ave*  fommihiflrata  la  cagióne, 
tgli  fu  ferito  nel  ginocchio  dinanzi  al 
> tempio  di  Giulio  Cejure  , ed  indi  a 
poco  gli  pafsh  da  parte -a  parte  il  corpo 
i ^iih  certo  Giulio  Guro  legionario  • Delle 
gioite perfone  , le  quali  eranfi  dinanzi 
I Millantale  della  inviolabile  loro  fedel- 
i tì, ed  attacco  a]  proprio  Sovrano , fe  ne 
| Ritrovi)  folamente  una  , cheadempijfe 
i a ciò^cheprQmeffQaVéa.il  quale  fu  Sem* 

\ proni  q De  ufo  centurione  cr  copr* 

I <^jPrete*ia»  e da  Gallpa  d^ftq*ato  per 
• ^guardare  la  perfora  di  Pi/òne . 11 
j defilo  non  a ve  a ricevutaalcunparMco- 
i lar  favore  da ÌGalbaì  noa  pure  fi  poie  4i- 
; rnanzi  }j  de|l’  jLmperadore  .,  co* 

i 'Mandando  a,  colobo , i quali  avanci  - 
i Vano  contro  diluii,,  di  rimarmia^t^la  vi* 

I tà  deirimperadore,-nion  o foianpente  da 
^n.^rjncipioiy  onore  r e di  adempiere 

Ed 
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che  teneva  in  mano  in  fegnodel  Tuo  uf- 
fizio , ed  indi  tirando  fuora  la  fpada, 
: _ folo  fi  oppofe  a tutti  } arditamente 
rimproverandoli , come  deteltabili  par- 
ricidi j di  maniera  che  tra  per  gli  col- 
pi , e per  gli  rimproveri , che  loro  fa- 
ceva, tirofopra  di  fe  le  fpade  degli 
alTaffini  , e quantunque  non  potere 
• fai  vare  l’impéradore  > pure  procacciò 

fi  Fifone  , ii  qual’era  già  ferito,  1*  op- 
portunità ed  agio  di  poterfi  ritirare. 
Cosi  egli  fteltofu  uccifo,e  Fifone  fcap*| 
pò  , e fuggitene  nel  tempio  della  Dea 
Vefa , dove  fu  da  uno  ìchiayo  dello 
Stato  ricevuto  per  compatitone, e naf- 
colto  nella  fua  camera.  Di  ciò  non  co- 
si tolto  Otone  ebbe  notizia,  che  fpe- 
àiSuIpizio  FlQro  , ch’era  delle  ban- 
de Brittannicbe  , e poco  dinanzi  a ve$ 
ricevuto  in  donq  da  Galba  il  privilegio 
di  cittadino  Romano , e Stazio  Mure?, 
ch’era  uno  delle  fue  guardie  con  ordini 
di  uccidere  Fifone . Fu  adunque  Fifo- 
ne da  coltQroitrafcinatp  fuora  del  tem- 
Pifone  Li-  P*°  * e ^cannat(?  vicino  la  porta  del  rae- 
ciniano  è defimo  ; indi  dal  fuo  butto  tronca 
ajfeffipato.  ta  immantinente  la  tetta  , e recata  ad 
Otone , il  quale  guardoli»  cori  indici- 
bile 
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bile  gioia,  {limandoli  allora  liberogià 
da  ogni  perpleflìtà  c timore.  Le  fangui- 
nolenti  tefte  poi  dell*  Iraperadore  , e di 
cotefto  fuo  figliuolo  adottivo  furon  fic- 
cate fa  lunghi  palile  portate  traile  ban- 
diere delle  bande  militari’  vicino  T a- 
quila  di  una  legione  ì e molti , che  non 
aveano  avuta  la  menoma  patte  nella 
morte  ne  di  Gùlbà  , ne  di  Pifone,  mo- 
{brando  le  loro  l]?ade  , e le  mani  imbrat- 
tate di  fangue,  domandavano  dal  nuovo 
l imperadore  il  loto  guiderdone  » Qui 
| Tacito  e P Lutano  ci  fanno  aflapete,the 
! piti  di  izò.  domande  di  fomiglian- 
I te  natura  furono  fatte  in  un  giorno  ad 
Qtone\  fertonchtjj  tutti  quelli  tali  cad* 
j dero  pofciaftalle  mani  àWitellio , il 
i quale  comando , che  fi  andafTe  in  cere  a 
degli  autori  dell*  uccisone  deli’  Impe- 
i radore,e  gli  punì  tutti  colla  morte,  nòti 
già  per  qualche  tenerezza  , eh'  egli' 
ìvetfó  Galba  nudrifle  , ma  per  meta 
! politica , avvegnaché  confideraffe  il  ga- 
jftigo  di  coftoro  come  un  falutevole  fpe- 
diente,  onde  metterli  in  lìcuro  da  sì  fat* 
i ti  traditori  (»,/* 

ii  O 5 Non 

| *'  • - ' : / '•  * t;  ■ 

I (è)  Tacita.  g8»<rdj4t*  PluU  ibìd * 
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Il  senato  Non  così  toflo  furono  divulo-ate  le 

\o  'adulano  nuoVe  della  m0rtedi  Galba , che°tanto 
il  nuovo  il  Senato  , come  i cavalieri  Romani , ed 
Imperado • il  popolo  ancora  corfero  impaziente- 
mente ed  a folla  nel  campo , sfor- 
mandoti di  precorrere  1*  uno  all*  altro , 
t fopraggiugnere , e pacare  quelli , eh’ 
erano  già  dinanzi  a loro  avanzati  • 
Tutti  condannavano  la  condotta  di 
Galba  y lodavano  il  giudizio  , e]’  ele- 
zione fatta  dalla  foldateica  della  perfo- 
ra di  Qtonc } baciavano  ad  Otone  la 
manoi  e (Juanfo  più  finte  erano  le  di- 
rooftrunze  del  loro  zelo,  tanto  più  eran 
( grandi  le  protefiazioni  della  lor  gioia  , 
e le  loro  congratulazioni.  Il  Senato, 
come  fe  non  tollero  gli  fletti  uomini , 
dice,  Plutarco  , o quafi  aveflero  altri 
Dei  per  cui  potettero  giurare  , pre- 
flb  lo  fletto  giuramento  ad  Otone , 
cheQto«^avea  poco  dianzi  preflato  a 
Qalba , ed  aveva  allora  appunto  vio- 
lato Or  egli  queflo  nuovo  Impera- 
dore  riceve  tutti. coloro  > che  fe  gli  fe- 
cero prefenti  con  gran  dimoflranzedi 
affetto  j e nel  tempo  fletto  proccurò  di 
mitigare  gli  animi  della  foldatelca  , la 
quale  anelava  di  fentire  contro  di  loro 
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minacce  , e vendetta  . La  medesima 
domandò  , che  Mario  Celjo  Confalo  t\  % 
eletto  , fedele  amico  di  Galba  fino  a]A  ^4^ 
punto  dell’  jfiefTe  fue  miferie,  folle  fat- 
to fubitamen re  morire  , e cibavvegnav 
„ che  i faldati  PodjalTeroa  cagione  dell*  , 
fua  integrità ,,  ed  inalterabile  fedeltà  k 
Ma  la  lor  mira  in  ciò  principale  fi  era , 
acciocché  folfero  iorofciolte  le  mani  ad 
lin  facco  generale  , ed  a fare  lìrage , e 
diflruggere  tutti  gli  uomini  favj  edi 
abilità  nello  Stato  Romano  . Quindi 
- è , che  come  Otone  non  avea  luffici* 
ente  potere  ed  autorità , con  cui  man- 
tenere a freno  il  furore  della  licenzioia 
foldatelca,  finfe  uno  fdegno  contro  Otone 
Celfa afati  grande , ed  ordinò  , cheioi-  falva  Ma 
fe  pollo  ne'  ferri , come  fe  aveffe  pen-  rio  Celio, 
fiero  di  tenerlo , e riferbarlo  a qualche 
caftigo  piufevero,  e così  proccurb  Ji> 
berarlo  da  una  crudele  morte  , che  gli 
flava  imminente  . Da  quello  momen- 
to adunque  cominciarono  a farfi  tutte 
]e  cofe  fecondo  l’arbitrario  volere  del- 
la foldatefca  > di  tal  che  dai  foldati 
furono  eletti  i Capitani  delle  guardi* 
pretorie  , i quali  furono  Ploùo  Prima, 
il  qual*  era  Ita  tò  una  volta  faldato  oc- 

fs  u o 4 di- 
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te  fri  è-  . f'>na*io,  indi  preferito  a comandare  ia 
re  a (ut 6 £uardia  > c durante  il  regno  di  Gal - 
arbitrio , principale  tra  i partigiani  di  Oro* 

giacimento  r.e  : indi  unirono  a P/ozio  Licinio  Pro * 
cn/o  confidenti fìimo  di  Otonc  , ed  ii 
» quale  giudicavafi,  che  foiTe  dal  mede#  - 
mo  fiato  impiegato  a promuovere  i Puoi 
affari  ed  intrighi.  )n  oJtre  innalzarono 
al  governo  di  Roma  Flavio  Sabino, 
pajte  per  riPpetto  che  portavano  al 
giudizio  di  Nerone , nel  di  cui  regno  fi- 
gli avev*  amminifirata  J a fteffa  carica  f 
e parte  per  riguardo  di  Vcfpafiano  Può 
fratello  . Indi  domandarono  , che  quel- 
le taffe  o diritti  Politi  a pagarli  da  loro 
a’  centurioni  per  J’  elcnzione  di  cerei 
* , pefi  militari , tollero  del  tuttp  aboliti, 
acagion  che  fiotto  quefto  nome  ciaficutì 
Poidato  veniffe  a pagare , per  cosi  di- 
re, un’annuo  tributo  j ond*  era  poi 
che  la  quar*a  parte  di  una  legione  fiole- 
va  efentarfiene  tutta  in  una  volta , per 
girne  feorrendo  or  qua  or , là  cerne 
vagabondi  per  le  contrade  , ov5  erano 
mefiì  .in  quartieri , e rubbare  e fiac* 
cheggiare,  affine  V i frocaccjar  danaio  * 
col  quale  poteiioo  comprarfi  la  difiptn- 

Pa  dalle  fatiche  militari  « lmpercicc- 

r.  * 

♦ ch«,  , 
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; thè  , come  la  maggior  parte  de*  foJdafi 
“tra  corrotta  per  fimiglianti  tirane  im- 
munità dalle  fuddette  fatiche,e  ridotta 
‘illa  mendicità  per  le  taffe  che  per  le  me-  „ 
(defime  pagavano,  eran  percib  Tempre 
^pronti  a precipitar/]  fenz’ alcun  rite- 
1 gno  alle  fedizioni , di/Ttnfìoni , e guer- 
ce civili  » Otone  adunque  prontaroen* 

He  conceiTe  loto  una  tale  richieda , ma  Otofìe 
'■nel  tempo  fleffo,  affinché  dafe  non  a-  hf™ 
fiietiaik  gli  animi  de*  centurioni  , co-^.' 
/nijicib  a pagare  dalle  propie  entrate  lt fi  a' far* 
taffe,  chfe  per  tali  eienzjeni  e cenge* centurioni 
di  loro  paga vanfi , ove  petb  tali  licen- 
ze foffiero  neceffiarie  * regolamento  s che 
fu  pofeia  perpetuamente  Arguito  da' 
fuoi  fucee/Tori , coree  parte  dello  /labi- 
litncnto  della  milizia  . Sul  finire  del 
giorno  fu  arrecato  Luccne  Capitano 
ielle  guardie  di  Galba  > e indi  a poco 
3a  Otone  condannato  ad  un*  i/ola  , do- 
Ve  fu  pel?  ordine  del  medefìtno  uccifo  % 

un  veterano  , che  i’  Imperadore  a* 
vea  mandato  a po/la  prima  diluì . Itelo  t 
"oi  i come  quello,  eh'  era  uno  fchia- 
/o  manometto  » fu  giurtiziato  publica-  * 
□ente  : e così  etfendofi  fpcfo  il  gioì- morte* 
io  in  empie  e tugiche  iniquità  , fu 
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finalmente  chiufo  e terminato  con 
blici  gQdimenti  . Il  giorno  poiavve 
Otone  è nire  il  Pretore  Urbano  raduno  il  Sena 
riconofciu - to  , e da  effa  furono  ad  Otone  dccr e 
to  dal  Se-  ]»  autorità  tribunizia  , il  titolo  d. 
nato  per  JUJjHf}0  % e tutti  gli  onori  goduti  dagl 
Imperado * ajtri  imperadori  . Indi  cial  Senato  ft 
il  nuovo  Iraperadore  portato  in  un; 

•C  fpezie  di  trionfo,  in  cui  pattando  pe: 
-*r  mezzo  del  foro,  che  fcorrea  tuttavd 

+ i di  fangue  , ed  era  ripieno  di  mucchi  d: 

-% cadaveri,  ne  andò  al  Campidoglio 
; * quindi  al  palagio  , ove  finalmente  die 
- *'  de  la  licenza  di  bruciarfi , e fepelli r: 
gliuccifi.  Le  reliquie  di  fifone  tu 
tono  da  Verania  fua  moglie , e da  feri 
boriano  tuo  fratello  ripofle  dentro  ; 
Sepolcro  , come  sì  quelle  di  Tito  Ti  tu, 
dalla  fua  figlinola  Ùrifptw,  dopo  à 
ebbero  i medefimi  ritrovate  le  loro  te 
Re,  e ricattatele  a grandittimo  prezzc 
• da  mano  degli  uccifori,che  a bella  pofl 

aveanfi  ritenute  per  vendere  a’  lorc, 
. congiunti.  Il  corpo  poi  di  Galba  do] 
{ p0  ettere  giaciuto  per  lungo  tempo  ne 
**  ' \-^,gletto  in  mezzo  di  quelle  ftrade  , e di 
v.  aver  ricevuti  durante  il  tempo  della  li- 

ceri'* 

ft 
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notte  infoltì  .Uj ,<Ìttleh:  Setoltur* 
“fu  dzjfrjjìoyiì  quieta  ua  de’fuqird’i^-  2?  «22® 
li,  ed  avea  l’ufi.jp^/'^^ 
^i^ijfcencjente  della  «a^ , ftpelÙto  in 
fcJn  yile  fepoJcro  dentro  i propj  giardi* 


la  fila  tetfa  mj^rafoim^e  Iqu^r- 
J|c|atà  e ficcata  iopra  - di  Un  palo  dalla 
‘vile  canaglia,  che  3fodevaalcampo,fu 
% lorcr  innalzata. dinanzi  la  tomba  di 
liberto  diÀferone,  cui  Gai*, 

^flfcave a fatto  giudiziale*.  Quivi  ^dutt* 

*quèeya  fu  ritrovata  il  giorno  avvieni  - 
ire,  e fu  polla  inberoecoUe  reliquie,  del 
^fuo  corpo  , eh*  era  dato  abboni.*. 

[ ciato  (<?).  Tale. fu  il  fine  die*#**,  d$r 
pò  aver  vivuto  fettantadue  anpi^j| 
ventitré  giorni,  e dopo  aver  regnato 
dal  tempo,  che>fi 

» rote  nov  e mefi , e tredici  giofipi  ^e  dal 
disella  morte  diquefto* principe  fola*, 
mente  fette  mefi  * ed  altrettanti  gior-  - ... 

ni.  TEgH  av«  veduti  i 
que  lmperadon  , ed  m dato  ptg  felice  Imperato* 
Tatto  la  fovranità  di  cotedi  prin-.y*, 
cipi  , che  non  lo  fu  nella  fovranità 
fua  i non  era  dotato  * che>di  mediocri 
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talenti , e fecondo  Tacito  , era  un’  utf; 
mofeeveto  piu t torto  da*  vìzj , che  do- 
tato di  molte  Virtù  * Avea  comandato 
con  gran  fua  riputazione  nelle  guerre 
deila  Germania  j indi  aVea  governata  | 
1*  Africa  in  qualità  di  ProCOnfolo  con 
moderazione  e gentilezza  , e verfo  il 
fine  di  fua  vita  avea  governata  coll*  i- 
flefla  equità  e giuftizia  nella  Spagna 
Citeriore  * Or*  egli , per  fervirci  o’el- 
1*  efpreflione  del  noflro  IAorico,  fareb- 
be pattato  al  giudizio  di  tutti,  come 
un*  uomo  deli’  Imperio  capace  4 fe  non 
fotte  flato  mai  Imperadorei  e cjb  non 
già  , perchè  1’  ettere  flato  coflituito  in 
un  sì  alto  e fublime  poflo,avette  cagio- 
nato  in  lui  qualche  Cangiamento  , ma 
perchè  si  lafcib  in  quello  alla  cieca  go- 
vernare  e tirare  per  nafo  da’  fuoi  li- 
berti e miniflri , uomini,  che  conti-» 
imamente  proftituivano  , diciam  così  , 
il  credito,  e *J  carattere  del  loro  fovra* 
no  per  gli  J oro  vili  guadagni,  e fcelle- 
rate  pattioni . Ma  s’  egli  a vette  avuta 
la  forte  di  aver  buoni  conflglieri , prò* 
babilifiìrnamente  farebbe  flato  un’  otti- 
mo principe  j imperciocché  egli  eri 
temperante,  frugale , libero  d’ambizio- 
ne, 

r + 
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m,  nimico  dett’iafolenaa  della  folli* 
ttf^  e defiderofo  del  bene  deliaKf 
publica  • Ma  a bulla  fervirooo  quelle 
lue  buone  qualità  , poiché  febbene  egli 
jnon  rubbafle  ad  alcuno , i fuoi  fervi 
jmpertanto  e miniliri  non  coftituivano 
limite  alcuno  alle  loro  rapine*  e lad- 
dove non  dovea  dare  alcun’ impiego  a 
yerun’  uomo  cattivo  , o almeno  dovea 
negl’  impieghi, tenergli  a freno  e pu- 
nirli, era  cieco  a tutte  Je  loro  iniqui- 
tà J Qnd*  e , che  conp  - elio  non  badava 
mai  alla  loro  condotta  > nP  la  biafima- 
ya  mai , cosi  quelli  non  la  correggano 
mai , nè  mai  lo  temeano  , Il  cattivo 
fato  impercib,  che  sì  la  corrosione  di 
Coftororche  la  ina  propia  trafcuraggjne 
tirarono  fopra  di  lui,ierve  di  un  fuffi- 
Ciente  avvertimento  a’  Principi , o di 
pon  fidarli  mai  implicitamente  alla  con- 
dotta ed  al  configliodi  alcun  nainiftio, 
o alrnenq  di  elfere  ficuri,  che  i loro  mi- 
piftri  fieno  tali  , che  fe  ne  pollano im- 
plicitamente fidare,  !» 

Ofoi.e  in  tanto  onorato  dai  Senato  col 
titolo  di  Ce  far  e e di  AuguJìQ , fi  prefè 
ij  Cipnfo^tQ , in  pai  ebbe  per  C4P  CqJj 
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iega  Safoio  Tiziano  fuo  fratello}  ma  il 
primo  di  M.trzo  rifegnb  li  falci  &Vfa~ 
ginio  Rufo  , come  $\  fece  ancora  il  loo 
fratello  , che  rifegnolli  a Pappeo  Vopi- 
Jco  . Ma  non  appena  uvea  quello  nuovo 
Imperatore  prefo  il  portello  della  fqa 
Sovrani  ta,che  fu  turbato  da. cattive  nct- 
tizie  in  tordo  a^/fW/Zv/le  quali primi  del-, 
la  morte  diGalba  erano  (late  tenutecela- 
te,  alfine  di  dare  a credere , che  fi  era  ri* 
voltata  folamente  l’armata  delteGerma- 
nia  Superiore . Era  egli  Vite  Ilio  , fic- 
come  noi  abbiamo  riferito  di  fopr<r, 
fiato,  preferito /'da  Galba  al  comando 
delle  legioni,  ch’crano  nella  Germa- 
nia Inferi  are , dov’  era  entrato  verfo 
il  principio  di  Deeembre  dell*  anno 
precedente,  ed  aveacon  gran  cura  vi- 
sitati li  quartieri  d’ inverno  delle  legio- 
ni, che  ivi  èrano  . -Quivi  egli  avea 
.xifiabiJiti  ne’ loro  porti  molti  tir  quelli, 
'che  «'erano  Rati  degradati  ; «noi ti  al- 
tri libero  da  ignominiofi  gartighi  , e 
cancellò  le  note  d’ ignominia-,  eh*  enfi 
Portate  inflitte  ad  altri.  Per  la  qual 
tofa , come  pel  ^efii  mez^r  fi  edbe 
guadagnati. gli  animi  , e 9 affezione- 
delfci  foldatefca  , Fabio  Valente  , il 

quale 
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quale  comandava  fotto  di  lui  una  le-  Wfli> 
gione , ed  era  difguftato  di  Gal  ha  , co-  tatf)  ja. fa- 
me di  coìvi,  che  a fuo  credere,  non  bio  Valen- 
do avea  rimunerato)  fecondo  i iuoi  me-  te  ad  impa- 
riti  , follerò  quello  nuovo  Generale  dronirjì 
ad  aifumerlì  egli  la  fomnR*  , 
lendogli  l*  ardore  , e ’l  zelo  della  foU 


datefca,  da  cui  era  egli  non  meno  ama- 
to, che  odiato  Galba»  Da  quello  di£ 
corfo  Vitellio,  die eTacito,  fu  eccita- 
to ad  ambire  piut tolto  , che  a fperare 
la  fovranita . Nella  Germania  poi  S «- 
periore  vi  era  Alieno  Cecina  , il  quale 
vi  comandava  una  legione  , ed  enfi 
anche  intieramente  cattivati  gli -animi 
delia  foidatefea,  tra  per  la  graziaceli» 
propia  perfona,  e per  gli  obbliganti 
fuoi  andamenti  e condotta,  Or  quelti, 
fubito  eh  t Gettali  ribellò)  fe  gli  uni 
immantinente, e fu  perciò  dal  medefimò 
proposto  al  comando  di  una  legione,  ed 
in  tal  tempo  efercitava  1*  ufizio  di  Qjue- 
flore  nella  provincia  della  Spagna  détta 
Batti ca'.mz  conciofiachfc  indi  ‘apocoGtfflfr 
ha  avelie  feoperto  , eh’  egli  avea  dilli* 
pattf  il  publico  erario  , ordinò  r'chè 
contro  di  lui  fi  procedere.  Quindi 
Cecina  di  ciò  JrtiejKitofjjfec®  quanti 

mai 


he  truppe 
nella  Ger- 
mania Su- 
periore 
fono  inchi • 
nate  a ri  - 
òellc)ji\ 
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mai  potè , per  incitare  le  truppe  ad  u-* 
na  rivolta,  operando,  che  permea», 
di  una  confusone  univerlale,  sfuggi- 
rebbe il  caligo  dovuto  al  l'uo  delitto  , ! 

Nè  mancavano  nell’ armata  ìerpi  di  tu^ 
multo  e di  ditcurdie,  poiché  eglino, 
erano  flati  impiegati  nella  guerra  con- 
tro Vindice  y nè  poterono  indurli  a ri- 
conoscere G^lba  , finattantochè  Nero^ 
ve  non  folte  ucciib  > laonde  fu  fpar- 
fa  mali^iofamente  tra  di  loro  una  vc*- 
ce , 4 quale  fu  inconfiderataraente  cre- 
duta , cioè  a dire,  che  le  legioni  do- 
vevano elfere  decimate , e la  maggior 
parte  de’  centurioni  celati . Ed  a cib 
li  uni  ancora  , che  le  attedi  Trcves  , 
e Langres , davano  con  tigne  a* 

quartieri  d’  invemo  detee  legioni , era- 
no fiate  private  di  gran  parte  de’  loro 
territori  da  Gulba  , e come  tali  erano, 
recete  piu  contro  lui , che  contro  le 
ftelte  legioni  i e percib  altee uraron  co- 
loro per  mezzo  de’  loro  Deputati,,  eh’ 
-effe erano  pronte  a far ’uua ribellione, 

Cd  unirli  loro, tuttoché  li  lolfero, contro 
di  Galha  dichiarate  ^ Indi  ai  prim8  di 
Gennaio  , quando  , fecondo  il  coltume  > 
doveanq  le  legioni  giurate  fedeltà  aii’  { 

te 
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Imperadore,  ricufarono  di  predare  un 
tal  loro  giuramento  : lacerarono  nel  Le  truppe 
tempo  delio  le  immagini  di  Galba  , e della  Ger- 
dichurarono,  com*  elleno  altro  Sovra- ^u* 
no  non  riconofceano  , fenonchè  il  Se- 
nato,  e ’1  popolo  Romano  5 fen*a  che  'ÀipSlEare 
niun  tribuno  o comandante  ofafTe  di  H giura- 
• adoperarli  a prb  dell*  lmperadore0  o mento  m 
li  preientalfea  parlare  alla  moltitudine  Galba. 
da  qualche  tribunale  . E comechè  fia 
egli  Vero  .,  che  v*i  ii  ritrovava  prefentc 
il  comandante  generale  Qrdeonio  Fiac- 
co , pure  quelli  non  ebbe  coraggio  ba- 
dante nè  di  ralf renare  coloro  , i quali 
davano  \ er  precipitarli  nella  ri- 
volta j nè  di  ritenere  quel  li , chefol- 
tanto  erano  titubanti , come  neppure 
di  confortare , e dar’  animo  a coloro , 
i quali  continuavano  tuttavia  ad  elfere 
dabili  y e fedeli  Galba*  Solamente 
quattro  centurioni  , ciò#  Nonio.  Re- 
cato , Donato  Valente , Romiti o Mar- 
cello , e, Cfllpur ni 0 Repentino  , i quali  * 
erano  tutti  e quattro  dèlia  legione  de- 
cima ottava  avrebbono  protette  le  ira-? 
magini  diG albagie  non  fodero  dati dal- 
ia furiola  moltitudine  arredati  e medi 
jìì  catene,  tal  thè  da  qqeiti  quattro  iav 
Lib'i.Voi.ì.P'i,  11P  fuora 
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fuora  niun’altro  inoltrò  il  menomo  m- 

So  -guardone  al  propio  cova- 
re , ne  ai  giuramenti  da  le  predati  » 
tpa  accadde  *n  quella  , come  accade* 

- Suole  in  tutte  le  altre  follevazioni  , eh® 

‘ ja  maggior  parte  fanno  la  Itrada,  e tutti 
" eli  altri  poi feguono  ciecamente  . I n- 
fanto  la  notte  feguente  colui  , che  ■ 
cortava  l’aquila  de  Ila  quarta  legione, 
affrettandoli  verfo  Cotogna  -,  noverai  - 
lor>  Vitcllio  rifiedeva  , andò  ad  in-Or* 
mldo  di  tutto  co , eh’  era  addivenu- 
ti 'ed  efortollo  a voler’ abbracciare 
nueìla  buona  occafione , che  fe  gli  pre- 
sentava . U perch'e  immantinente  da 

Vitcllio  fpedironff  de’  medi , che  an 
daffero  a ragguagliare  le  ‘ruppe,, <h 
erano  folto  U luo  comando , come  1 ar- 
mata  della  Germania  Supcriore  era» 
di  eia  da  Gatte  rivoltata  ; di  tal  che 
elleno  doveaifare  la  guerra  contro  «>v 
tedi  ribelli  , oppure , fe  preferivano 
» ciò  la  tranquillità  e pace  , doveano 
a quella  unirfi  , e creare  un  nuovo  Im- 
peradore  . Nel  tempo  fleffo  egli  le 
pregò-  a confidenare  , che  con  molto 
minor  periglio  effe  potevano  eleggere 
un  principe,  tutto  ad  un  colpo, che  con- 
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tinuare  in  andarne  cercando  quaicii-  “ A <^vi. 
«o  . Or*  i quartieri  d’inverno  delia 
prima  legione  erano  ivi  più  dapprejfo , ; 

e con  quei Ja  era  F abiq  Valente , il  qua-  *T  ! 

4e  iraperciò  entrando  !n  Cologca  il 
giorno  avvenire  , accompagnato  dalia 
cavallerìa  della  1 uà  legione , e da  un 
■corpo  di  aufiliarj,  apertamente  lat- 
tarono tutti  Vitellio  Imperadore,  e lo  Vitello 
portarono  come  in  un  trionfo  per  Je  è proda - 
ftradi  più  frequenti  e principali  deila  Im - 
città.  Quindi  ti  fuo  efecnpio  fu  im- f*radore. 
mediatamente  légni  to  con  grande  emu- 
lazione e gara  da  tutte  le  legioni  dell’ 
ifteffa  provincia.  Non  così  tolto  ebbe 
intefo  1*  armata  della  Germania  Supc- 
riore , die  Vitellio  era  flato  fai u tato 
Imperadore  dalle  truppe  da  lui  coman- 
date, elle  lanciando  i plaufijjiii  noesi  dei 
fenato  , e del  popolo  Romano  , ^but- 
tarono al  £ùo  partito  j Ja  qual  colà  ac-  > 
cadde  a’  tre  di  Genturjo  , ond'e  manì- 
fefto  , diceTàaVo  , che  quella  armata 
ella  non  era  ltata  attaccata  o in  t eres- 
iata alio  Stato  delia  Romana  Pepublica  * 'v 
i due  giorni  antecedenti-  Eguale  al  ze-  ' ' 

1q  ed  ardore  delle  legioni  fu  quello  À 
dtg}i  abituati-  di-Co log na  , frcves. , e \ 
il  P a Un-  ' ““ 


Zelo  del 
popolo  in 
Javor  di 

Viteilio. 


•V  * 


VitdJio 
comincia 
od  eferci- 
tare  il  pò- 
terejgvta- 
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Langrcs , poiché  quelle  citta  tutte  of- 
ferirono con  grande  ardenza  foccorfi 
di  uomini,  cavalli , e danaio  ,,  ciafcuna 
fecondo  la  propia  fufficienza  e mifura 
delle  fue  fur/e  . J\è  fi  refirinfe  quella 
liberalità  nei  capi  folamente  di  quelle 
colonie,  poiché  anche  la  gente  ordi- 
naria fegnalb  il  fuo  zelo  verfo  Vi  telilo 
con  dare  in  vece  di  danaio , di  cui  eran 
j over  j,  le  loro  cinture , le  gualdrappe 
de* loro  cavalli,  gli  ornamenti  di  ar- 
gento eh* erano  fopra  le  loro  armi,  &c. 
non  dubitando,  che  a tempo  fuo  fa- 
rebbono  ampiamente  compenfati  per 
la  loro  opportuna  generofità  . Im- 
perciocché. mentre  Viteilio  flava  but- 
tando inconfiderataroente  i beni  propj , 
e fcialacquando  con  profyfa  liberalità 
quelli  degli  altri,  fenza  alcuna  mifu- 
ra  o giudizio  , da  loro  attribuiva!!  . , 
come  Tacito  offerva,  a fimigliantellra- 
vaganza  il  titolo  di  liberalità,  e’1  co- 
lore di  un  buono  naturale  ( p) . 

Or  Viteilio  fidando  nelle  fue  forze  » 
e nel  zelo  della  foldatefca,  cominciò  a 
farla  da  Sovrano,  e difpofedi  divertì 


im 


no. 


(p)  Tach.c.lt'll^ht  in  Qalb.  Suet . in 

if/t.c  .8. 
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impieghi,  che  fino  illora  erano  fiati 
amminiflrati  dai  liberti  dell'  Impera- 
dorè  > fenonchè  iurono  da  lui  conterai.: 
ti  a cavalieri  Romani  • ^el  medi,  limo 
tempo  per  cattivarci  gli  animi  della 
foldatefca, ordinò,  chele  tatte,  le  qua- 
li da  loro  ergevano  i centurioni  per 
l’ esenzione  , che  ad  etti  concedealì  da 
loro  impieghi  , follerò  pagate  dal  luo 
propio  erario  come  già  Imperacele  • 
Egli  non  potè  parimente  attenerli  di 
fecondare  in  molti  cali  il  vendicativo 
temperamento  de’ foldati  ,J  quali  do- 
mandavangli  di  giudiziari!  alcuni  Par- 
ticolari , febbene  in  molti  altri  gli  de- 
ludefle  fotto  il  pretcfìo  di  tenere  in  pri- 
gione le  perfone,  eh’ erano  tenute  da 
loro  delinquenti  . Cosi  Pompeo  Pro- 
pinquo governatore  della  Gallia  Bel- 
ai c a . il  nualeavea  fatte  attapere  a Gal* 


per  ordine  di  Vitelli o metto  in  cbiejia  del- 

ne,  ed  indi  fu  liberato , quando  il  tu-  lafolda- 
xore  della  foldatefca  cominciò  a fee-  tefea . 
marlì.  Di  cottui  fofnettavsmo  i foldati, 
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thè  avefTe  il  primo  incitato  f onteiè 
Capitone  , di  cui  abbiamo  parlato  di 
l'opra,  a rivoltarli  , e pofcia  1*  avea 
tradito  : ònd’  è , che  contro  di  la i 
principalmente  ferveva  Ja  rabbia  deli* 
armata  : ma  egli  Vi  eilio  , il  quale  fte 
avea  fatta  Una  filma  particolare  , lo 
l'alvo  con  deludere  i foldati,  ne  di  fat- 
to egli  Vi  avev*  altro  mezzo  di  poterlo 
proftggere  , e moftràrgli  la  lua  cle- 
ro enza.CV/‘/N«0,  poi  centurione,  da  cui 
era  flato  uccifo  Fonteio  Capitone  , fu 
pubicamente  giudiziato  , e con  elio* 
ìttf  Nonio,  Donato,  Ramili o , e Cai - 
pttrnio  , i quattro  centurioni  poco  an- 
zi mentovati  5 i quali  furon  concinna- 
ti per  avere  adempiuto  alla  !0ro  fedel- 
tà, ed  al  propio  obbligo  , delitto  Tem- 
pre giudicato  degnò  di  fommo  odio  da 
coloro  , i quali  hanno  rinunziato  cosi 
all’ uno,  che  all’  altro  (^j. 

Alle  notizie  di  quella  rivolta  dell* 
atmata  della  Germania  Valerio  Ajiaii- 
co  governatore  della.  Callia  Belgica 
anche  dichiaro#!  a favor  di  Vitellio  : 
c’1  fuo  eferopio  fu  fegùit©  parimente 

dà 
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da  Giunto  Blefo  governatore  della  Gal - 
Ita  Lugdunenfe  y o fiadi  quella  parte 
della  Gallia , che  prendeva  il  Aio  nome 
dalla  città  di  Lione  > e da  una  legione 
Italiana  con  un  corpo  di  cavalleria, che 
ftavano  in  quartieri  in  Lione . Le  forze 
dellaifez/tf,e  quelle  dcll&Brèttagna  non 
altrimenti  fi  fecero  fenz* alcuna  efita- 
zione  dal  fuó  partito  ; ficchè  Vi  tei* 

Ho  divenuto  già  per  1*  unione  di  tante 
armatepotente  sì  di  truppe  , che  di  te- 
fori  , creò  due  Generali  per  fare  la 
guerra  , ed  a ciafcuno  di  loro  affegnò 
un  differente  cammino  s di  tal  che  a 
Fabio  Valente  ordinò,  èhe  attraver- 
faffe  la  Gallia , e nella  fua  marcia  pfoc- 
curaffe  di  guadagnare  al  Aio  partito  i 
nazionali  di  quella  , ed  in  cafo  chi 
non  potette  indurgliad  uriirfegli,  met-" 
teffe  a facco  ed  a fuoco  il  loro  pae- 
fe  » e quindi  faceffe  una  irruzione  nel- 
J’  Italia  da  quella  parte  dellè  Alpi  ,che 
fi  appellava  Cottta  , ed  óra  viene  co-  VitelJio 
nofcjuta  col  nome  di  Monte  Cenis . °^'na  aV 
A Cecina  poi  fu  ordinato  di  avanzarli  „upp(,  d} 
colà  per  una  firada  piò  vicina,  e pif-rn  irci  are 
fare  nelle  montagne  chiamate  Penivi  > fi1  Italia, 
li  * 4 orai 
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ora  cttte  J Gran  fi.  Bernardo  * Dei 
meriefimi  Valente  avea  fatto  il  fuo  co* 
mane1©  il  fior  delle  truppe  dellaOr- 
mcinia  Inferiore^che  giugneVano  z\  nu-  i 
n^ero  di  quaranta  mila  combattenti  : e 
Cecina  ne  menava  trenta  mila  dal- 
la Germania  Superiore  * e quarto  a 
/ iteli  io  , elio  dovea  feguire  con  un 
numerofa  corpo  di  truppe  Germane 
r er  folte  nere  tutta  la  carica  e pelo  del-  ' 
Jaguerra  . Ma  nel  tempo  ffeffo  , che 
i faldati  fiaccano  ftrepitofe  premure  per 

venire  all’ azione,  e non  ottante  il  rigor  J 

dell’  inverno  erano  impazienti  d’ inco- 
minciare la  marcia,  il  generale  tutto 
all*  oppofìto  paffava  il  tempo  in  una  ! 
piacevole  infingardaggine , ed  in  fefìi- 
ni e ; banchetti* di  talché  tra  il  giorno 
egli  era  Tempre  cosi  ubriaco,  e pieno  fi- 
no al/a  gola  di  cibi,  e dedito  a divertirli 
in  fioreggiare,  eh’ era  affatto  incapace 
di  dare  alcun’  ordine.  Tutta  volta  pero 
* tale  fi  era  il  defiderio  e l’ardenza  de* 
foldati  , che  da  fe  foli  fuppjjvano  a 
tutt*i doveri  del  comandante  contai* 

* ‘ efficacia,  come  fe  di  già  gli  accompa- 

gnaffe  egli  di  perfona  . Quindi  lubi- 
to  ch’effi  furonfi allettiti,  ed  armati 

do* 
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domandarono  con  impazienza  , che 
delle  il  legno  della  marcia.  Dicefi, 
che  nell*  iftefìo  giorno  , in  cui  T arma- 
ta , che  comandava  Valente  , cominci 
k Tua  marcia,  un*  aquila  volando  a 
mifura  che  camminavano  le  truppe, 
gentilmente  fi  avanzava  adagio  ada- 
gio dinanzi  allarmata,  e precedea- 
Je,come  le  appunto  voleffe  mofirarle 
ia  firada  , lenza  che  folle  Spaventata 
dalle  grida  di  giubilo  alzate  dalla  folda- 
tefca,la  quale  argomentava  da  ciò  , che 
l’imprefia  riuscirebbe  felice.Frattantol’  Marcia  di 
efercitofi  avanzava  con  Scurezza  ne’  Fabio  Va- 
territorj  é\Trcvcs  ccmepaefi  di  unoSta-  len*f 
to  arnica*  ma  in  Divi  duri. m , oggi  detta  ^ a Ga  ia* 
À/erz,  quantunque  vi  folle  ricevuta  in 
una  guifa  molto  amichevole  e cortefe, 
pure  avvenne,  che  vi  follerò  tutti  af- 
ialiti  da  un*  improvvifo  vano  timore  j 
il  perche  corfero  alle  armi  , e ben* 
avrebbono  paffati  a fil  di  Spada  tut- 
ti gli  abitanti  , Senza  che  ne  a- 
veliero  avuta  la  menoma  provoca- 
zione, Se  il  loro  Generale  a Sommo 
flento  non  avelie  raffrenato  il  lor  fu- 
rore, e con  preghiere  non  gli  aveffe 
indotti  a<j  attenerli  dai  proseguimento 

della  * ; 
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della  totale  definizione  , che  aVrebbo- 
no  latta  di  quella  innocente  città.  Vi 
refiaron  nondimeno  uccife  non  già  per- 
che i foldati  avefiero  desiderio  di  dar  ( 
facco  e far  bottino  , ma  per  un  cieco  , 
furore  e pazzia  pretto  a quattromila 
perfone  . Pertanto  il  rimanente  della 
Gallia  fu  alle  notizie  di  quefia  firage 
in  guifa  lpaventato,  che  da  ind’in  poi, 
come  avvicinavafi  Pannata  alle  città, 
della  medefima , gli  abitanti  ufcivano  a 
folla  ad  incontrarla  coi  loromagifira- 
tj  in  forma  di  fupplichevolj,  e pronta- 
mente fornivaia  di  ogni  Porta  di  prov- 
vigioni . Nella  capitale  dei  Leuci  t 
cioè  nella  città  di  l'oul^F abio  ricevette 
le  notizie  della  morte  di  Galba  , e che 
Jafovranità  era  caduta  in  mano  di  Oro- 
ae,  le  quali  notizie  non  fecero  Veruna 
impresone  a*  foldati , cornea  quelli, 
ch’erano  intenti  folamente  alla  guerra. 
Quanto  2l  Galli  , eglino  odiavano  non 
meno Otone , eh eVitellio]  ma  concio- 
fìachè  aveflero  timore  dell*  ultimo, 
dichiararonfi  in  favore  del  primo.*  Da 
Toul  l’armata  fi  avanzba  Langref , cit- 
tà addetta  interamente  al  partito  di 
VfielUo  % e fUvvi  genti|m«nte  ricevu- 


f -f*  t ■ -jp* , * # X¥fll, 

t#f  ina  gli  abi  tinti  di  Jutun  la  fatf 
girono  di  danaio,  armi  , c provvifioiM 
folamen te  per  timore  , poiché  d*  al  tra 
banda  odiavano  efib  Vitellio . Cioo 
• che  poi  quella  citta  avei  fatto  per  ti* 
more , quella  di  L/o#*  fece  per  gioia  * 
poiché  Getta  avea  caricati  gii  abifan* 
ti  di  staffe  , gli  avea  privati  di  una 
par  te.  de*  loro  territori  i ed  aveva  ap- 
propriate ai  fu©  erario  1*  entrate  del 
loro  Stato,  Quindi  conciofiache  da 
Iòngo  tempo  fi  foffeto  nudriti  odi  « 
sdegni  tra  il  popolo  di  quella  città  di 
Ijione , e quello  di  Vienna  - Valente 
ad  iftiga2Ìone  della  prima  marciò  con^ 
titì  Vhnna  lòtto  pretefìo,  dbe  avea 
favorito  e prefiato  aiuto  alla  cofpir 
frazione  di  Vindice  , e a’dii  lui  attenta* 
tf  , e che  uh  ima ta ente  avea  inaile  in 
piede  delle  truppe  per < forte utxGaiba. 
Nulla  però  di  manco  rt  popol©c&J^V«4 
ma  guadagnò  Valente  a le  per  mezzo 
di  una  immenfa  fomrua  di  danaio , & 
di  un  donati vò  fitto  a*  foidatitli  tre-* 
-ceniq  ferterzj  per  ciaffc hed uno . Ma 
Conttittocic^purc  fu  al  medefima^co-* 
inandato  ,cf  e rendefie  le  anni  appar- 
tenenti allo  Stato  , ed  «fornirlo  di 

prov- 
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provvifìoni  per  gji  fofd\ti . Indi  avan* 
zarefi  Jentamen'e  Je  truppe, furon  me* 
nate  per  gli  territori  degii  JUobrogi  , 
c Vote**]-)  tacendo  j]  Generale  in  ogni 
marcia  , eh*  egli  faceva,  e quante  volte  • 
levava  ii  campo,  infami  contatti  coi 
proprietari  delle  diverie  terre  , e coi 
magifirati  delle  d i ver  ft- città,  per  lo  fa- 
vore , e per  le  efenzioni  , che  lo- 
ro concedeva  . Or  tutto  cib  ei  facea 
con  minacce  sì  maniftfle  , che  ordi- 
no , che  Lue us  citta  municipale  dei 
Voconzj  folfe-  metta  a fuoco  , perchè 
tnofìra vano  gli  abitanti  qualche  ripu- 
gnanza di  pagare  la  fumma  , che  avea 
loro  domandata  . tra  Luc^s  ne*tempi 
primieri  una  delle  principali  città  de* 
Ve conti  ^ ° del  Dclfinato  , ma  ella 
è fiata  da  gran  tempo  già  totalmente 
difirutta  . Così  adunque  marciando 
Valente^  giunfe  finalmente  nelle  Alpi" 

. ed  ofierva  qui  Tacito  , ch’egli  era  fia- 
to per  lungo  tempo  un  vile  e fordido 
poveraccio,  e conqueRa  marcia  di- 
venne fubitamen'e  riepo^e  che  effen*/ 
do  fiati  i fuoi  appetiti  per  lunga  pé  » 
nuria  c indigenza  tenuti  rlfiretti , fi  » 
^ 2 ’ - ’ c - ab* 
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* abbandonb  dopo  cib  ad  ogni  lbrra  di 
difiòlutezze  e ftra ni (Timi  eccelli  r) . 

Dall’altra  banda  Cecina  lì  applicb  Cecina 
intieramente  a fare  maggiori  bottini  , commette 
ed  a fare  fpargere  maggiore  fangue.  &ran.  deya* 
Quindi  avvegnaché  gli  ftlve?*;,  non  eC- 
fendo  ancora  informati  del  tragico  fine  **  j-  £j. 
di  O:one,  rieufalfero  di  riconolcere  la  vCczj- 
fovranità  di  Vitcllio  , egli  Cecina  , che 
con  paffiune  andava  in  cerca  di  un  pre- 
teso per  Taccheggiare  il  loro  paefe,  im- 
mantinente levò  il  campo,  ed  entran- 
do ne’ loro  territori  per  una  maniera 
ofìile  , diede  il  guaito  alle  loro  campa- 
gne, Taccheggiò  le  loro  città,  e lece 
una  terribile  lìrage  degl’  infelici  abi- 
tanti . Il  perché  ne  furono  molte  mi* 
igliaia  tagliate  a pezzi , ed  un  gran  nu- 
mero fatti  prigionieri  ? e venduti  fchia- 
vi  j come  quelli,  ch’elTendo  una  vol- 
ta rinomati  e famofi  per  lo  loro  valore 
ed  efperienza  nelle  cofe  della  guerra, 
allora  non  lo  erano  , che  p$r  la  fola  ri- 
putazione anticamente  acquiltatjfi.  E- 
*glino  eran  gli  Elvezj  , dice  il  noitro 
f ito  rico  , fieri  ed  audaci  , «mentre  il 

pe- 
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pericolo  era  da  loro  lontano  , ma  fiat 
terrivano  per  contrario  , quando  que“ 
fìo  fi  avvicinava  . Indi  mentre  Tar' 
mata  dopo  avere  fatto  un  Tacco  e bof 
tino  univerfale  , flava  marciando  ia 
ordine  di  battaglia  verfo  Avenftcum 
metropoli  del  panie,  furono  da  quella 
fpediti  deputati  ad  offerire  la  rela  del- 
la fitta  , il  che  fu  dal  Generale  accet- 
tato , Àllorafuper  ordine  di  Cecina 
fatto  morire  Giulio  Alpino^ctiztf.  un  de’ 
capi  degli  Elvezj  : ma  il  dettino  di  tut- 
ti gli  altri  fia  rimetto  al  giudizio  e 
volere  di  Vitcllio>  il  quale  mòtto  a te- 
nerezza dalle  lagrime  e preghi-eredi 
Claudio  Goffo  loro  deputato  , ed  uo- 
mo di  grand*  eloquenza  e deprezza  > 
concedè  a tutti  ficurezza  > e perdono 
(s) . Or  mentre  nel  paefe  degli  Ek>e*j 
afpettavg.  Cecina  notizie  della  volontà 
<ii  j Vitellio  , ed  inlìeme  preparavafi  ?- 
pattare  le  Alpi  , riceve  Gali*  Italia 'la 
lieta  novella  , che  lo  squadrone  di  ca- 
valleria detto  Syllanar  il  quale  ritro* 
vavafi  attor’accampato  alle  fpoiide  dc^ 
Pfc,erafi  dichiarato  a -favor,  di  Vitelli & 
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Quefto  Squadrone  avea  Servito  Sotto  Vnofqua* 
lui  in  Africa  nel  tempo  , ch’era  ivi  drone  di 
Proconsolo  j indi  n’era  Itato  richiama- 
toda  Mcrgne  per  mandarlo  in  ^Ìitt0^lJayìe  # 
edopoja  Sollevazione  di  Vindice  era  yjtdlio, 
(tato  tenuto  in  Italia*  Come  dunque  cui  far 
gli  uffiziali  djquefto  non  conoscevano  ///0 fi  fan- 
Otone  , e per  contrario  eran*  obbligati  no  fari- 
^Vitelli caglino  agevolmente  induSsero  mente mot- 
i loro  Soldati  con  eSagerare  ad  elli  la  te  aftT* 
gran  fortezza  delle  legioni, che  già  ^ap-  c//ia« 
proflimavano,  élarinomatezza  dell’ar. 
mate  Germane , a farSi  deJrifìefib  parti* 

• t0»e  giurare  fedeltà  zVi  te  II  io  .Contro* 
loro  , per  farne  come  uri  dono  al  nuo- 
vo Sovrano  , indurerò  ai  Suo  parti- 
tole più  forti  città  municipali  di  là  dal 
Pb  , cioè  Milano , . Novara  , Jurea  , e 
Vercelli . Indi  concioriache  cotefio 
largo  ed  eftenfi  vo  paefe  non  pottiTe  eS- 
fere  guarda  to  da  una  Sol ^ banda  di  ca- 
vallerìa, Cecina  ii  quale  ne  fu  adiriti 
tura  da  loro  informato , immantinente 
Spedi  v vi  le  diverfe  coorti  de’  Galli  ^ 

Lufitani  , e Bricconi  con  un  corpo  di 
truppe  Germane  , e collo  Squadrone 
della  cavallerìa  detta  Taurina . Q^an- 
to  poi  a quel  che  dovette  far’  egli  Ceci- 

. . n* 
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***  & fj^fiette  per  qualche  tempo  tra  due, du- 
bitando, fe  ioffe  fpediente  o n ò df 
imprendere  Ja  fua  marcia  per  iopra'le 
montagne  della  Rbatìa  veri o Nortcum 
, , contro  Petronio  governatore  di  quel- 

la provincia  , il  quale  avendo  in  tutte 
le  parti  mefiTe  in  piede  delle  truppe  > e 
rotti  i ponti  de’  tìumhfoi’pettavali,  che 
• i jmkv-  operalle  a favor  di  Otoney  ma  poiché  te- 
A roca  di  perdere  i difiaccamenti  già  man- 

dati innanzi,e  riflettendo  che  in  qualun- 
que luogo  fi  dovefiè  venire  ad  una  deci- 
iiva  battaglia  , il  Noricum  lenza  dub- 
Valente  bio  farebbe  fiato  uno  di  quegliacquilii, 
patfa  UPdr  che  lieguono  una  generale  vittoria  , orr 
pi,  dinò  alle  fue  truppe  leggiere  di  prendere 

il  lor  cammino  per  l’opra  gli  Appennini, 
ed  egli  menò  ji  grave  corpo  de’  kgiona-» 
rjfopra  le  Alpi  , eh’  erano  ancora  co-* 
perte  di  neve  t > 

1/arrivo  di  quefie  truppe  in  Itali 
Roma  fi  empirono  Roma  di  cofiernazione  : nè 
rttr°deco-  l°l‘imente  ilSenato,e  fiordine  equeftre, 
VZn<*r  che  aveano  qualche  parte  nell*  amminif 
* ne . (trazione  delgoverno,  e qualche inte-1 

reireperlo  bene  del  publico,  ma  ezian-1 

dto 
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#04 1 popolaccio  altamente  deplora vaS 
400^  che  due  uomini  tra  per  la  loro  ef- 
fenliftinatezza,  e per  lo  di  loro  rilafcia- 
diento,  ed  altre  diflolutezze  li  più  infa- 
mi di  tutti,  erano  fi  a ti  sì  fatalmente 
eletti  ajl*  Imperio  j come  fe  cib  fi  fof- 
fatto  a bella,  polla,  perche  quello  fi 
divideffcro  , e’1  difiruggefiero  . Egli-  ' 
iso  adunque  giudicavano  ^ che  i lor  vo- 
ti a prò  sì  dell’uno  , che  dell’altro  fa- 
jfeòbojiQ  egualmente  detefiabiJi  j le  lo- 
ro preghiere  egualmente  empie, emendo 
taJiamendue  ^ che  quaiqnqne  iie  for- 
tilTe  vincitore  , farebbe  il  peggio- 
re . Intanto , Otone  , comecfcè  folle 
fiato  fino  a quefio  tempo  intieramen- 
rtlafciat9 a’propj  piaceri,  pur  non 
fa<?e#  dai , medefimi  tenete  addor-  -1 
menuto  v ma  intermettendo  i fuoi  vo- 
Jsuttuofi  eccefii  , ed  artjficlojfamen- 
te  difiirau landò  la.  paiìione  , che  avea 
pe^lo  lulfo  , cercò  di  regolare  tutte 
^‘'°°Ce  m quella  guifa , che  conveni- 

^ P°nforroe  alla  dignità  Otone 
dell’Imp^rÌQ4fer  guadagnarli  adunque P™ccura 
Ufiettodel  popolo,  il  quale  ben  fo>  S****: 

VtemUe  Vih  Ù fuirer°  tUu  W S,Ìél 
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be  a’  vizj  ■>  face  condurre  dinanzi  a fa 
nel  Campidoglio  Celfo  Mario  Confa- 
lo eletto  , cui  egli  avea,  ficcome  abbia- 
mo riferito  di  fopra  t liberato  già  dallfc 
crudeltà  della  foldatefca,  fatto  il  prete- 
fio  di  confinarlo  in  Un  carcere  ; ed  ora 
avea  la  mira  di  acquetarli  in  quello 
tempo  un  carattere  di  clemente  e pie- 
tofa  per  tale  fua indulgenza  ufata  verfo 
di  un’uomo  sì  illultre , cotanto  amato 
dal  popolo  Romano , e per  contrario 
grandemente  odiato  da  tutti  i partigia- 
nfaella  iua  propia  cauta  . Qelj'o  a- 
dunque  in  comparirgli  dinanzi  , con- 
fefsb  fenzadimoitrai  e il  menomo  ti- 
more il  delitto,  che  gli  era  Rato  im- 
putato dielfere  Rato  termo  e collante 
nella  fua  fedeltà  verfo  Qalba^ appellan- 
dofi  eziandìo  ai  giudizio  di  Otone  me* 
defimo,$  volendoinfjem’infieme,  ch’egli 
fteiìo  propuncialìc,  fe  lidovefle  apprq-  , 
Otcn Gper  vare , q nbun  tal’efeippip  di  fedeltà  • 
attui  cLef  Quindi  Otor*e  lodandola  fan  Rfailitàe 
fa  Mario»  fermezza,  il  richiede  di  una  gujfa  molt* 
obbligante  ad  obliare  piuttollo  il  fuo 
imprigionamento,  che  aricordarfi  dei- 
lal'ua  liberazione  . Di  fatto  egjinpn 
io  traub  da  reo  perdonato » ma  d'alfa- 

^ - ' ' n 
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fa  in  poi  io  ammife  traTuoi  attici’,  él 
indi  a poco  io  eleffe  per1  tniò  de* Vuoi 
Generali  per  condurre  la  guèrra.  Sì  f*t- 
ta  liberazione  di  Qelfo  cagioni)  offa 
gipia  universe  tra  gli  uomini  di  poi* 
dizione  , fu  applaudita  con  alte  accia- 
inazioni  dei  popolaccio}  e non  fu  ezian- 
dio difpiacevoie  ai  foldati , che  in  que- 
^o  tempo  amopirarono  in  Qtone  quella 
iiella  virtù  , contro  la  quale  pel  calor 
del  loro  fqrpre  erano  flati  cotanto  ac- 
ccn  {u) , Quefla  pubjica  gioia  per  la 
liberazione  di  CW/o  fq  grandemen te  ac- 

profferita  co* 
tro  Tigelltfio , il  quàP  era  flato  il  prin- 
cipale autore  di'  tutte  £ enormità 
commeffe  daiP  ìmperadore  Nerone  , 
cui  pofcia  tradì , ed  abfcandohb;  ond* 
era  poi  ‘da  coloro/,  eh 

amavano  quello  Imperado  re , come  da 
quelli , che  P odiavano.  Il  medefimoi. 
mentre  regnb  G albani*  flato  protetto; 
focene  fi  'e  già  riferito  , dal  potere 
fe  tfeli  autorità  di  Tito  Vini»  s.  oad*  \y 
Ohe  il. popolo  era  maggiormente  contro, 
di  lm  afcefo , da  che  ora  coscorrea  al'' 

“Or*  K 

(«)  Iim  c.7  k.Dio.l.hiv.p.nt. 
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no  riceve 
ordine  di 
vietterfi  a 
morte  col- 
le prozie 
mani . 


Trecenti 
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l’antica  defecazione,  che  avea contro 
di  Ti geli i no , che  il  recente  Jor  odio  con- 
tro di  Vinto. Quindi  fu, che  accorfero  al- 
lora da  tutte  le  parti  della  qittà  al  foro 
ed  al  palagio  , ed  empi  la  moltitudine 
il  circo  e diverfi  teatri , e domandava- 
no con  parole  ardite  e iediziofe  P e - 
fecuzione  di  Tìgellino  , intanto  che  al- 
la fine  gli  fu  mandato  P ordine  fatale  di 
dover  morire, mentre  ritrovavafi  ne’  ba- 
gni di  SeJJa.  Quivi  adunque  in  mezzo 
ad  una  greggia  di  meretrici  dopo  tan- 
ti sfoghi  di  abbracciamenti  , e dilazio- 
ni indegne  di  un’uomo,  finalmente  fi 
taglio  la  gola  con  un  rafoio  (vr) . 

Mentre  le  forze  di  Vitellio  erano  co- 
si in  marcia  verfo  P Italia , Otone  con 
: frequenti  melfi  , e lettere  fegrete  proc- 
curaVfi  di  fraflornare  il  fuo  competito- 
re dall1*  impegnarli  in  una  guerra  , che 
potrebbe  eiTe'r  fatale  ad  entrambi:  Gii 
offerì  immenfe  fomme  di  danaio  , e 
nel  tempo  Ceffo  gli  fece  fentire  , che  lì 
eleggeffe  . qualunque  luogo  a lui  meglio 
piaceffe , ove  ri  tirarli,  é che  foffe  più  at- 
to a menarvi  una  vi t^  tutta  conforme 
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il  propio  gufo  érilafcjaftL, 
bJigofiì  a prenderlo  per  fuo  < 
i*  Imperio  , e fpofare  JaflaL 

Colle  jflefie  e fimiglianri  'òL, 

tei  Ho  dall*  altra  banda  tentò  anche»  1*  a-# 
nimo  di  Otone  f di  tal  ché  tofìopaffàd 
rono  ai  rim  prò  reri , e rinfacciarono 
l’ un  1*  altro  la  loro  diffolutezza  e vp 
ta  fceiieratà,  ne!  cheniuno  accufava 
falfamente  T altro  . Quindi  Otone  a- 
Vendo  richiamati  gli  ♦ ambafciadorà 
mandati  da  Galba  all* armate  della  Ger • 
jw<?«/dr,fpedinne  altri  in  lor  vccefotto 
il  plaufibile  nome  del  Senato  : ma  nóa 
pertanto  gli  Ambafciadori  continuar^- 
no  a fìare  tuttavìa  con  Vitellio’^  e 
quanto  alle  guardie  pretorie  , le  quali 
per  comando  di  Otone  gli  aveanoac* 
compagnati,  Vitellio  le  obbligò  a ritor. 
narfene,  non  permettendo , chef  mi- 
fb hiafìero  co*  fuoi  legionarj . Nel  me- 
defìmo  temp®  Valente  mandò  lettere 
alle  bande  pretorie  > e coorti  urbane 
in  nome  dell’  armata  Germana  t colle 
quali  efortavale  a Jafciar’  Otone  , ed 


abbracciare  il  medefimo  fuo  partito  t* 
ed  in  effe  rimproverolle  parimente  di 
avere  trasferita  la  fovranità  ad  Otone  § 

“ 11  (^|  * quan^ 


la  mag- 
gior fari* 
delle  fro- 
Dinciefi 
dichiara  a 
favor  di 
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quando  quella  era  fiata  tanto  tecDflt» 
prima  conferita  iVitellia . Ma  poi- 
ché l’armata  Germana  continuava  ad 
efler  fedele  verfo  Vitelli 0 , non  ottan- 
te le  promette  grandi  di  Otone  , e lè 
bande  pretorie  collanti  anche  nella  lo- 
ro fedeltà  verfo  Otone\  non  ottante  le 
offerte  di  Vitelli 0 , i due  capi  comin- 
ciarono a far’ufo  e tramar  dell*  infidie, 
ed  impiegare  minittri  di  morte  !’  uno 
contro  dell’altro  j di  tal  ché  e di  Ota* 
ne  furon  mandati  degli  aflafTmi  nella 
Germania  , e da  Vitellio  in  Roma  3 
ma  furon  tuttavìa  gli  attentati  sì  dell’ 
una  , che  dell*  altra  parte  refi  vani  c 
disfatti  (x).  ’ j$ 

Le  prime  notizie  di  fuora*  che  ac- 
crebbero le  fperanze  di  Otone , fi  furo- 
no dall’  Illirico  f ond*  egli  ricevè  av- 
vifo  t che  le  legioni  della  Dalmazia , 
V armonia  , e Me  fi  a eranfi  dichiarate 
in  fuo  favore , e gli  aveaao  giurata  fe- 
deltà . L’armata  parimente  della G7»- 
giurò  fedeltà  a d Otone  fer  opera 
dìVcfpa  frano  ^ cóme  sì  gliela  giuraro- 
no le  legioni  , eh’  erano  nelfa  Siria 
i v,-.  ' vf'Ppr- 
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per  opera  di  Mudano  , governatore  di 
quella  provincia.  Si  fottopofcro  del- 
J*  jfteffa  guifa  anche  a lui  V Egitto  , e 
tutte  le  province , che  fi  eftendeano 
fino  all*  Oriente  : e quella  medefima 
fonameflìone  gli^  fu  fatta  dall*  Africa , 
Spagna  , e Gallia  Narbonefe  ; iènon- 
chiqueft*  ultima  provincia  tofto  poi  si 
fece  del  partito  di  Vitellio, 'ch’era  i! 
piti  vicino , e *J  piti  forte . Della  flef- 
fa  guifa  anche  1*  Aquitania  prima  fi  di- 
t chiaro  a favor  di  Qtone , ed  indi  a pò- 
co per  lo  fteffo  motivo  giurò  fedeltà  a 
Vi  te  Ilio  , poiché  non  era  nel  popolo  > 
come  Tacito  oiTerVa,  alcun  vero  zelo 
per  la caufa  ed  in terefie nè  dell’uno, 
nè  dell*  altro  j ma  era  trafportate*  e 
cambiava  un  partito  per  l’altro  fola- 
mente  per  la  impresone  , che  in  Jui 
faceva  il  timore*  Gtone  intanto,  come 
fe  già  fotte  tempo  di  una  fqmma  pace, fi 
rivolfe  all* amminiftra2ione,  e governo 
civile  dell’  Imperio  * e fece  nel  Senato 
molte  obbliganti  e popolari  aringhe, 
conferendo  a quelliSenatori  anziani^he 
aveano  già  fofienute  le  prime  cariche 
dello  Stato  > le  dignità  pontificie  o 
augurali*  a divertì  giovani  nobili  di 
li  Q^.4  fre- 
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frefco  richiamati  dal J*  efilio  quegli  ufì- 
zj  facerc’otaii  , eh*  erano  flati  goduti 
Otone  cer-  da’  l°ro  r adri  o maggiori  : Cudio 

ca  di  gita-  Rt'fo  poi.  Pedi  0 Blefo , e Se  evi  no  Prom- 
dtgnarji  tir  o , 'Senatori  degradati  ne*  regirr  di 
gii  animi  Claudio  e di  Nerone,  reftituì  nella  fò- 
di  tutù-  to  primiera  dignità  . Coll*  ifteffa  di- 
moitrazione  di  benivolenza  egli  tentò 
di  guadagnarli  gli  animi  e 1*  affezione 
di  tutte  le  città  , e provincie  ; di  tal 
che*  forni  le  colonie  d*  Hr/j polis  , ed 
Emerita  , di  una  nuova  recluta  di  fa- 
miglie,e diede  a tutto  il  popolo  de’Lin- 
goni  il  diritto  della  cittadinanza  Ro- 
mana: alla  provincia  della  Bet ica  fot- 
«topofe  tutte  le  città  della  'Mauritania , 
'e  conceffe  de*  gran  privilegi  a*  Cappado- 
cj  ^ ed  Affrica  ni  • Ma  non  obliando 
anche  in  queflo  tempo  , che  la  fua  fo- 
vranità  correa  fommo  pericolo  di  per- 
derli, di  onorare  la  memoria  della  fua 
una  volta  tanto  favorita  Poppcay  egli 
proccurò  un  decreto  del  Senato,  per 
rimettere  in  piede  là  di  lei  molte  ftatue, 
eh*  erano  fiate  rovesciate  dopo  la  mor- 
te di  Nerone  : che  anzi  perroife  , che 
le  fiatue  di  queflo  principe  foflero  e- 
rette  nelle  publiche  piazze  , e non  mo- 
* ì n Arò 
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firb  Sicuri  difgufto , ma  più  torto  pia- 
-fceré  dieffere  Salutato  da!  popolo  nel 
^teatro  col  nome  di  Nerone  Otone  . Off 
via  Rufo  , il  quale  icriffe  Ja  ftoria  pro- 
bamente di  que’  tempi,  e fuccedé  a 
Galba  nel  governo  di  Spagna  , Ci  di- 
ce , che  Otone  ne*  Suoi  primi  difpacci, 
che  fece  a*  governatori  delle  provin- 
ce , e nelle  lue  conceflìoni  e lettere, 
^fottofctivea  Nerone  Otone  *•'  e che , 
come  poi  fu  informato  , che  ciò  offen- 
dea  la  nobiltà > lafciò  il  primo  nome 
-Ai -Nerone,  e fi  ritenne  quello  di  Otone 

% -’ì  * * tì.‘  A/ 

* Or  mentre  gli  animi  di  tutti  (lavano 
intenti  a guardare  i progredì  e P efito 
di  quella  guerra  civile,  i Rojfolaài  po- 
polo dell*  Sarmazìa  fecero  una  irru- 
zione nella  Mefta  fino  al  numero  di  no* 
ve  mila  uomini , dove  poiché  ebbero 
tagliate  a pezzi  (lue  coorti  , furono  / Roffola- 
inafpettatamente  attaccati  dalla  terza  ni  fono  di  f* 
legione , e polli  in  fuga  furon  co^ret*/^* 
ti  a ricoverarfi  tra  i luoghi  paludofi , 
dove  per  lo  rigore  dell’inverno  tutti  mi- 
seramente perirono . Per  quella  vit-* 

tori* 
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feria  Marco  Aponió  governatore  dì 
ma  fu  onorato  e diftinto  con  efaf* 
glifi  eretta  una  fatua  trionfale  i tVuU 
vio  Aurelio  con  Giuliano  Tifo , e Hu* 
mi  fio  Lupo  x che  ivi  comandavano  le 
legioni)  furono  diflinti  altresì  cogli  or- 
namenti Confatati  « Li  gioia  poi , che 
in  quella  occafione  fentì  Otone , ella  ftt 
grande  a poichfc  egli  fe  ne  attribuì 
tutta  la  gloria*  come  fe  i buoni  fuc- 
cefli  della  guerra  fi  fodero  dovuti  a*' 
fuoi  aufpicj  (2)  . 

Intanto  furfe  in  Roma  per  Un  noti 
preveduto  accidente  una  fedi  zione , la 
quale  poco  mancb)  che  non  difìrug* 
gefle  la  città  • Aveva  ordinato  Qtone% 
che  la  decimi  fettima  legione  pafiafie 
da  0/?iaf  ov*  era  mefla  in  quartieri,  a 
Roma+ed  avea  coramella  li  diradi  prov- 
vederla di  arme  a Vario  Cri/jpino  tti* 
buno  delle  guardie  pretorie  « Cri/pi - 
no  impercib  eleggendo  per  1*  efemio- 
• ■ ne  di  tali  ordini!*  imbrunire  della 
fera , nel  qual  tempo  il  campo  era 
inquiete  , ed  i faldati  ritirati  nelle 
loro  tende  y ordiflb  che  fafie  fcalfi-j 
stài  * ■ ' 1 na*  m 

(zjaciu  v ->  c 
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Ulto  J*  armario,  e fi  carìcaljèroi  car- 
tiaggj^  che  appartenevano  alle  coorti  ♦ 

La  tardezza  dell*  Ora  recb  non  poca  ge 
losia  all*  ubriaca-  foldatefct  t il  per"  Sedizione 
che  alcuni  de*  piti  turbolenti  e ®ag*/ra  U 
giormente  prefi  dàl  Vino  cominciarti 
no  a giridàre  » che  Crifprn ù era  mal* Preior 
contento  di  Otone  i Che  il  Senato  flava 
facendo  armamenti  contro  la  perfona  i 
e la  caufa  del  loro  Imperadore  i e che 
quelle  armi  dovevano  irbpiegaffi  non 
già  per  Tlmperadore,  come  Cri/pi  no 
ìpargea  , ma  sì  bene  contro  di  lui  - 
Quindi  efiendofi  una  tal  Voce  in  un 
momento  fparfa  per  tutto  il  campo» 
ne  feguì  un  bisbiglio  universale  , e 
) Corfi  tutti  alle  armi  .fecero  jn  pezzi  Cri* 

/pino  , mentre  che  procCUraVa  di  ra- 
primere  il  lor  ftdiziofi>furorè  , e con 
eflblui  quelli  centurioni  > i quali  era- 
rio per  la  feverità  della  difciplina  piti 
notabili  ; cib  fatto  immantinente  fi  a* 
vanzarono  Verfo  Roma  colle  loro  fpSde 
sfoderate  , e quindi  fi  portarono  nel 
palazzo  imperiale  • Otone  flava  in  que- 
llo tempo intertenendo  in  Un  gran  ban- 
chetto i principali  Signori  , e le  don- 
ne 'più  ragguardevoli  , <Jelia  cittì  j 

• ’r  ' •’  v'  " in 
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377C  L’ISTORIA  ROMÀNA 
in  guifa  che  come  coftoro  dubitaci** 
no,  ffe  un  tal  rumore  e *1  lof  perico- 
lo provéniffe  dal  cafuale  furore  della 
v>  • ^foldatefca,  o da  premeditato  tsadimen- 
' tó  del  J*Tmperadòre,furon  tutti  affali  ti  e 
~ percoffi  da  fommo  terrore  e fpaventoj 
il  perché*  non  fapendo  fe  dovettero  fug- 
gire.óppure  trattener  fi, altro  nonfacea- 
no,che  mirar  fi  io, ed  ofiervare  il  volto 
di  Otone , il  quale  agitato  ed  inquieto 
per  lo  pericolo,  ond’erano  minacciati  i 
fuoi  convitati , tra*  quali  erano  ottan- 
ta Senatori,  non  folo  fpedi  imman- 
tinente i capitani  delle  guardie  per  fe? 
dare  il  furore  de*  foldàti  $ ma  ordini 
agl*  invitati  , che  fi  ritiraffero  prefìa* 
mente  per  ifìrade  fegrete  , come  reai-* 
mente  fecero  tutti , camminando  a ten- 
tone per  lo  buio  > e andandofene  po- 
chialie  propie  cafe , e la  maggior  par-; 
te  a cafa  de*  loro  piu  vili  parenti  , do- 
ve meno  temeano  di  effere  ricercati , e 
feguìti . Non  appena  erano  già  quefti 
tutti  andati  via  , che  la  foldatefca  but- 
tando a terra  le  porte  del  palagio,!!  fe- 
cero fìrada,  e ne  andarono  alla  ftanza 
del  banchetto , e quivi  ad  una  voce  do- 
mandarono di  voler  vedere  f Impera* 

do* 
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-dorè  , avendo  nel  loro  paleggio  feriti  Rabbia  e 
Giulio  Marziale  , e Vitellio  Saturni- More  del. 
no  , .due  ufiziali , che  procuravano  di 
opporli  alla  loro  tumultuofa  entrata 
Nelle  mani  di  ciafcuno erano  impugna- 
te le  armi , e proferivano  terribili  mi- 
nacce non  fidamente  contro  i tribuni  A /lV  J 
e centurioni, ma  ancora  contro  tutto  il 
corpo  del  Sena toj  poiché  come  efli  non  A ' * 

poteano  prender  di  mira,  nè  lagrificare  ^ 

alcuna  vittima  in  particolare  al  loro  ac- 
celo  furore, voleano  perciò,  cheli  efìen- 
.rìelfe  la  loro  fìrage  a tutti  in  generale  , 
come  fe  tutto  il  Senato  aveffe  gene-t 
. talmente  cofpirato  contro  di  Otone  , 
finattantoch'e  1’  Imperadore  alzatofi  dal 
letto  , in  cui  nel  banchetto  giacea  , 
non  gl*  induife  a gran  difficoltà  e con 
fu  pp li  che  , e con  preghiere , ed  ezian- 
dìo con  lagrime  con  tanto  difonore 
della  dignità  Imperiale , a defìflere  dal 
Jor  furore  , e ritornarcene  campo. 

11  giorno  avvenire  nella  città  le  cafe 
continuavano  a far  chiufe , appena  lì 
vedeva  un’anima  per  le  firade,  ed  i tol- 
gati coi  loro  dimelìi  fg.ua rdi  mollrava- 
no  più  toflo  legni  d’  £ di 
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1 v tani  Licinio  Procolo  , ePlozio  Primo 
fecero  a*  medefimi  di  vili  in  compagnie 
un*  aringa  a parte , e procurarono  di 
calmare  il  loro  furore  \ ma  fu  tutto  ciò 
inutile  e vano,fìnattantoche  non  diftri- 

I!»  * * a Òuiffero  tra  di  loro  una  ben  grolla  foro* 
titoìlkr  mJdieinawmila  fefterzj  pertiche; 
furore  con  duno . hQ  allora  sirene  Qtone^t  non  già 
un  ampio  prima  fi  rifehibad  entrare  nel  campo , 
donativo»  dove  finalmente  i foldati  ritorna- 
ti ad  un  fentimento  del  1 or  dovere,  ra- 
dunaronfi  intorno  a lui , e con  anda- 
, menti  compofti  ehiedettero  di  propia 
lor  volontà  , che  fi  facelfero  morire 
gli  autori  della  follevazione.Periocche 
Y Impcradore  falitoful  tribunale,  loro 
pofe  dinanzi  agli  occhi  T enormità  del- 
T ultimo  commeffo  delitto,  e fi  diftefe 
a parlare  intorno  alrifpetto  dovuto  aì 
Senato,  ed  alla  necelfità  di  mantenere 
* la  difciplina  militare  nel  campo  j ma 
conciofiachà  egli  ben  fapeffe , che  una 
fovranità,  qual  fi  era  la  fua,  acquattata 
per  mezzo  di  manifefie  fcelieraggini 
ed  iniquità , non  potea  mai  efler  da  fe 
Cpnfervata,  ove  Volefle  far  riforgere 
una  rigorosa  virtb  , ed  auftera  difei- 
plina  degli  antichi  Romani  , con* 

chiufe 


* c irte  svili,  im  . 

ncftiufe  ii  fao  difcorfo  con  dire  * che  di 
quell'  ultimo  commovimento  molti  po- 
chi erano  colpevoli , e che  di  quetti 
pochi, due  follmente  farebbopo  puniti  , 
li  fuo  difcorfo  egli  fu  molto  gradito , 
e due  de*  capi  di  quell*  ultimo  tumulto 
furono  immantinente  giutti?iatj , fcn- 
za  che  veruna  perfopa  mortraflè  di  loro 
h menoma  compaflìopemop  orante  che 
il  capitale  gattigo  jfoffe  loro  dato  al* 

Ja, viltà  de'propj  compagni,  e di  ÉUtta 
J*  arinata  ; ed  ih  tal  guifa  la  fediaiont 
fu  alla  fine  fedita  interamente . Ma 
piò  non  ottante  la  città  continuò  fu** 
tavia'a  ftarfene  in  CO##* 

Uizipnp  per  Io  timore  s|j  BS?  p«rrt  pj. 

Tilep  che  minacciava#  , e dieffer  in-  ***** 
Volta  nelle  mpdefirae  calamiti,  ch*e- 
rapo  a lei  ftaUV  fatalinel  tempo  di  An- 
tonio ed  Augu/iò . Ella  era  da  uha 
banda  nella  necdffità  di  favorire  Qtone% 

V dalf  altra  temea  di  difguftarfi  Vitti- 
fio , il  qual*  era  fottenuto'  da  un  for- 
te patito;  e finalmente  potè»  rettar 
fu  periore  al  Aid  contrario . t fdldati 
dnperfi  per  tntfti  Ja  cittò.  *•  intromet- 
tevano nelle  cafB  wavefìiti  ,r  come  tan- 
te fpie,  alpe  «andò  , che  loro  fi  dette 

ma' 
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materia  di  poter  danneggiare  , c man- 
dare a rovina  coloro  , i quali  erano  fe- 
gnalati  cosi  per  la  loro  nobiltà  , ch$ 
per  le  ricchezze . Alcuni  ancora  cre- 
devano , che  follerò  giunti  a R.<ma  cer- 
ti faldati  deJJ’  armata  di  Vitcilio , per 
tentare  di  conofcere  1*  affetta  del  pò- 
•polo  Rumu no  ; ond’  eran  tutti  i luoghi 
pieni  di  diffidenza  e fol’pet  ti  j anzi  gli 
uomini  non  erano  efen ti  dal  timoree 
.dall*  ufar  cautele-  anche  ne*  più  fe- 
gretì  nafpondigli  delle  prò  pie  lor  cafev. 
Ma  principaimente  prevaleva  in  ìo:o 
si  fatto  timore  in  publico,  ove  il  popo- 
lo ftudiavalì  con  gran  cura  di  comporre 
i Tuoi  volti,  fecondo  le  qualità  delle 
notizie,  che  li  dicevano  effer  giunte, 
affinchè  non  lèmbraffero  di  moitrart 
qualche  diffidenza$uando  gli  affari  a- 
vevano  un  ambiguo  .afpetto,  o effer  len- 
ti in  rallegrarli,  quando  eran  profperi. 
1 Senatori  «principalmente  , quando  li 
radunavano  , non  fapeano  come  te- 
nere in  tutte  le  occafioni  una  condot- 
ta ficura  e mai  tèmpre  certa  . E dì  tej 
meano  le  conlèg.uenze  , che  poteano 
ffgui'rp  in  promulgar  decreti  contro 

. , è.  . nv**- 
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Vitellio  ; ma  per  contrario  temeano, 
che  aflenendofi  di  farii  , non  ecci- 
terebbono  ia  gelosìa  di  Otonc . In  So- 
miglianti per  pleffuà  adunque  Senza  pu* 
blicare  alcun  decreto,  fi  contentavano 
.(blamente  di  profferire  invettive  con-' 
tro  Vitellio  , ma  invettive  di  tal  Sorta, 
che  effendo  comuni  e volgari  , non 
foffero  perciò  riflettute  e notate  \ ol- 
tre che  anche  quelle  i più  cauti  a- 
yeano  cura  di  profferire,  quando  facea- 
ii  qualche  generale  flrepitoo  clamore, 
e quando  parlavano  molti  in  uno  con- 
fu famen  te  {a)  . 

Quello  generale  terrore  fu  in  tutti  rigenerale 
accresciuto  da  diverfi  prodigi, che  fi  di-.fpaventa- 
cevano  effere  in  quello  tempo-accaduti*  mento  vie- 
Così  nelle  mani  della  fiatua  della  Vit-  neaccre- 
t or iaTri otifante  che  flava  fopra  del  {uQ^clut‘°p^a,. 
cocchio  nel  portico  del  Campidoglio,  l' 

fi  allentarono  le  redini  , come  s’ella 
folle  divenuta  troppo  debole  per  «te- 
nerle di  vantaggio  . Nella  cappella  di 
Giunone  comparve  fubitanamente  una 
larvadi  una  grandezza  fovra umana.  La 
fiatua  di  GìuIìq  Cefare  in  Uni  ifola 

U^VaLs.P.7,  11  R del  * 

» • 

{a)  Idem  c.§Q.ad  85. 

i 
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dei  Tevere  lì  voltò  intieramente  dall* 
Occidente  verfo  l’Oriente  in  un  giorno 
affatto  efeote  da  ogni  terapefìa  Nell* 
Etruria  parlò  un  bue  * Si  diffe  in  ol* 
tre  , che*  diverfi  animali  avellerò  prò-» 
dotti  parti  contro  la  loro  natura  : ma 
a l’augurio  pili  lenfibiie  fu  rjmprovyifa 
c terribile  inondazione  del  Tevere , lo 
di  cui  acque,  credendo  ad  Un’immenfi* 
alte2za,rovefciaronoil  ponte  Subii  cio^ 
equindieffendoil  lor  corfo  impedito 
dal  mucchio  delle  rovine,  jion  folamei^ 
te  inondarono!  quartieri  adiacenti»  ma 
coprirono  anche  i luoghi, ch’eranp  giu» 
dicati  licuri  da  qualunque  firpiJe  difà«? 
Uro» di  talché  molti  perirononelle  Ar#* 
de  » e molti  recarono  affogati  dentro 
Jeloro  botteghe, e ne’propj  letti.  Tra  il 
popolaccio  feguì  una  careflia  per  effe- 
re  fiata  gran  parte  di  frumento,  e di 
altre  provvigioni  portate  via  dal  fiume, 
Toi’ochè  le  acque  ritornarono  alfuq 
luogo yOrone  fece  la  folennit^  della  lu- 
0fon.  n frazione,  e purificò  la  citt£  con  facr|- 
Hl'lcfJ'  • Indi  confiderando  diligenteme»* 
vf ciré  in  te  co’fupi  amici  tutte  le  guife,  e le  ma» 

c*m}c  pud,  nìere  da  condurre  la  guerra,  deliberi  £ 

di 
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01  mandare  lyia  potente  armata  di  mare 
a far  invitane  nella  G alila  Norkone* 

u*  .Cagi?n-CÌe  C0SI  ij  Wlti  Appennini* 

I 5 ii V » e altri  aditi 

della  Galli  a erano  prefi  e chiufi  dalle 

armate  dj  Vi  tei  Ito  . Con  quefla  mira  a- 

dUngue  egli  rinforzò  la  flotta  ed  i 

, oiarinari  con  un  difl accamento  prefq 

! ^ alle  bande  pretorie  , e oQmmife  una 

tale  lpedizionead  Antonio  Novello  , e 

SWiy  Orti , i quali  erano  flati 

^rnendue  poco  fa  centurioni  delia  prima 

m ’ Vd  ,Emilf0  Ptcenfg  tribuno  _ 
eh  flato  licenziato,  da  Galèa*  edaJi- 
Jara  riftabilito  da  Qtone . Ad  O/co  poi, 
dh  era  uno  dei  liberti  di  queflo,  impera- 
dqre,  fu  data  la  cura  de’vafceJli,  e d*  in- 
yigikte  fidia  fedeltà  è condotta  de- 
gli altri  uffiziali  ; e quanto  ad  Oro «*- 
deterra  .molli  di  marciare  contro.  Cecina 
e Valente  alla  tetta  delie  guardie  pie- 
tarie,  e delle  altre  truppe  C1V  erano, 
allora  pofte.  in  quartieri  nelle  Vicinan- 
ze dl  *•  Sotto,  lui  comandavano, 
in  egualità,  di  fuoi  luogotenenti  Sttjeto* 
n^o  Paoli  no  .Mario  Ce  I/o  ed  Annio 
Gallo  , tutti  uomini  di  benconofeiuto. 
Valore , di  molta  fperienza  , e che  fa-. 

H K 2 «eh.  . 
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rebbono  fiati  capaci  di^  operare  cole 
grandi  j fe  Otone  non  avelie  ripoita.  la 
iua  principale  confidenza  in  Licinio 
Procolo  , capitano  delle  guardie  preto- 
rie, e non  fi  fofife.laficiato  da  lui  gover- 
nare , quantunque  affatto  privo  di  fpe- 
rienza  negli  afiari  militari  b)  • . 

Quindi  prima  che  quello  Impera- 
dorc  partille  da  R^ma,  ordino  a Corne- 
lio Dolabella  , -che  fi  ritirale  in  Aqui- 
no nella  provincia  di  Campania  , ove 
fu  tenuto  in  prigione,  fenza  che  avel- 
fe comroeffo alcun  delitto,  ma  reo  lo- 
’ laraente  per  l’antico  lufìro  del  luo  no- 
me, e perche  era  parente  di  Golba.  Or- 
dini ancora  quell*  Imperadore  a molti 
magiUrati  , e ad  una  gran  parte  di 
quelli  r ch’erano  fiati  Conloli  , che  li 
preparali, ro  ad  ufeire  in  campagna-, 
fenz’alcun  difegnodi  dar  loro  alcuna 
cacte  o carica  nella  guerra  , ma  loia- 
mente  fotto  il  colore  di  accorbpagnailo. 
Tra  cuciti  era  inclufo  Lucio  fratello  d, 
Vitéilio,ve rfo  cui  Otorw  non  mottro  al- 
cun nuovo  fegno  nè  del  luo  favore,  ne 

del  fuo  diCpiacere  • VitèMo  avea  pari- 

men- 
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mente  lafciata  in  Roma.,  e 4 ùa  madre  , 
e fua  moglie,  ed  i Tuoi  figliuoli , e ver- 
fo  cofioro  Qtone  o fia  per  timore,  o 
per  affettata  moderazione,  moftrò  ave- 
re un.  tenero  riguardo,  raccomandando- 
gli alla  protezione  de’fuoi  amici.  Gran- 
de ella  fu  la  cofìernazione  di  tutta  la 
città  In  fimiglianteoccafione  j imper- 
ciocché i principali  Senatori  erano  ina- 
bili a cagione  di  loro  età  a Soffrire  i 
i travagli  della  guerra  \ i nobili  erano 
| immerfi  nel  l’ozio,  e per  la  lunga  pack 
avevano  affatto  obliate  !#•  leggi  della 
I milizia:  ed  i cavalieri  Romani  nonal- 
i rrimenti  ignoravano  le  funzioni , e ciò 
ì che  far  doveafi  nel  campo.  Quanto  poi 
I maggiormente  quelli  uomini  grandi 
procuravano  di  nascondere  il  loro 
timore  , tanto  più  manifeftamente  lo 
i 'Scoprivano  : talmente  che  alcuni  per 
i coprire  e nafcondere  il  lor  poco  co* 

• raggio,  comperavanfi  delle  belle  e luci- 
da armi  con  vaghi  e bizzarri  ca- 
valli ed  altri  proccuravanfi  materiali, 
* che  ferviffero  per  le  dffTolutezze  v e 
felli  ni , come  tante  cofe  alla  guerra  ne- 
ceffarie  . Era  poi  la  lira  volta  e 
Spensierata  moltitudine  infuperbita  d* 
11  R- | gran- 
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Jjrandi  fperanze  5 di  maniera  che  , co- 
oro,!  quali  djfperavano  glàdi  far  for- 
tuna ed  acquiftarfi  credito  durante  la 
pace,  godeano  di  quefìe  pubJiche  com- 
mozioni, promettendo  in  particolare 
moka  Acutezza  «ella  generale  confufio- 
ne.Senonchè  eglino  tolto  fentironoi  gra- 
vi malf;e  le  oppreffioni  della  guerra,per- 
cfofc  fi  raddoppiò  il  prezzo  delle  prov» 
vi  Coni,  ed  k popolaccio  «otto  in  un 
tratto  fu  privato  delie  lolite  liberalità 
«tei  principe  , iJ  quale  a gran  pena  pò- 
tea  ritrovare  vettovaglie  e danaio  per 
provvedere  a ’iuoi  numerofì  eferciti  <c}> 
Olone  fi  Come  tutte  k forze  di  Qtotie  furon 

licenzia  pionte  ad  ufclre  in  campagna,  egli  ra- 
de/ a’ quattordici  di  A larw  il  Senato, 

e raccomandò  alla  Jor  cura  la  Republi- 
«a.  Indi  ordinò,  che  fi  radunale  il  pò? 
pòlo , ed.  in  un  lungo  difcorfo  fatto 
loro,  vantoffi  , che  il  fu©  partito,  eie 
fue  .ragioni  venivano  fofìenute  e dalla  * 
maefà  della  città  , e dall’-  unito  cojq$ 
fenlo  sì  del  popolo,  che  del  Senati* 
Ma  quanto  a1  paxtjgiàni  di  ViteUio^  • 
ne  parlò  con  molta  gentilezza  e mo» 

**  ' ✓ « 1 4 • ~ • Zi  % 
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derazione,  notando  le  legioni  Germane 
più  tofto  d’ignoranza  , che  d’infolenza, 
c ribellione,  non  facendo  dello  fletto 
Vitellio  alcun  motto  j ma  fe  qgp  facette 
per fua propia  moderatezza,  o perchè 
la  perfona,  la  quale  avea  comporlo  il 
iuo  difeorfo  , fi  era  attenuta  da  pa- 
role obbrobriofe  edoffènfive  per  qual- 
che precauzione  fua  propia  , egli  è 
incerto  : poiché  ficcome  credealì  \ 
che  Gtone  in  tutte  le  deliberazioni , che 
dovea  fare  intorno  alle  cotte  della  guer- 
ra , configliavafi  con  Mirto  Ceìfo  e 
Suetonio  Paolino  , così  nella  fua  am- 
miniftrazione  civile  credeattt , ch’egli 
facette  ufo  de5  talenti  di  Galerio  Tra- 
calo. Comunque  pero  cib  fìa  , il  di* 
ttcortto  dell’  Jmperadore  ' fu  ricevu- 
to dai  popolaccio  con  alte  grida  di  mol- 
te acclamazioni,  sforzandoli  ciattcuno 
di  avanzar  i’  altro  inatti  di  adulazione, 
non  già  per  verun’  affezione  vertto  di 
quello  lmperadore  , ma  per  io  cottume 
tramandato  di  regno  in  regno  di  adular 
tutt’  i loro  ttovrani , chiunque  di  loro 
fi  fotte  , con  vani  applaufi  , e vote 
dimottranze  di  zelo  • Indi  Otone  quan- 
do fu  nel  punto  di  iafeiar  Roma  ,>  com- 

il  R 4 -•••  v mi- 
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mi  fé  la  cura  di  mantenervi  Ja  tranquillj- 
Tarlenzn  tà,  e maneggiare  gii  aJtri  affari  dell’Jm- 
dì  Otone  pero  a Salvio  liziano  Tuo  fratello  : e 
da  Roma. p0;cjy  e|j||e  cos'ideila  miglior  maniera, 
che  gJi^u  p off]  bile,  fìabilite  le  cofe 
della  città  , fi  parti  finalmente  alla  te- 
Ra delle  coorti  pretorie  , d’uno  fcelro 
corpo  di  quei  foldati  delle  bande  pre- 
torie , che  aveano  fervi to  fotto  lo  Ren- 
dardo  di  veterani , e di  un  vaRo  nu- 
mero di  focati  della  marina  . Mar- 
ciò egli  Refto  a piedi  dinanzi  alle  infe- 
gne, portando  una  corazza  di  ferro»  ipo- 
gliato  , rozzo  , c»,del  tutto  diffimf 
le  info.mma  alla  pittura,  chen’era  Rata 
delineata  fecondo  la  fama  comune  (d) . 

E già  Ja  fortuna  fecondò  i fuoi  pri- 
mi attentati'  poiché,  avendo  la  fua 
Vdid  fttc - ^otta  ^att0  uno  sbarco  nella  provincia 
cejfi  della'  de^e  marittime,  disfece  i Ligu- 
fua  flotta  r * * c^e  Mario  Maturo  , il  quale  go- 
nella  Gal-  vernava  quella  provincia  jji  qualità  di 
lia  Narbo-  Procuratore».  avea  contro  di  lui  ar- 
nefe.  mati  . faccheggiò  Ja  città  detta  Jlhum 
lntemelium  , ora  Ventìmiglia  , e de- 
vaRò  tutto  il  paefe.  Or’ in  quella  oc- 

ca-  . 
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eafione.  una  donna  nafcofe  il  fuo  fi- 
gliuolo , e quindi  i folrìatì  fofpetran- 
doj  che  con  quello  non  avelie  ella  naf* 
cotto  anche  il  fuo  danaio  , la  pofero 
al  la  tortura  , ma  non  poterono  con  tut- 
ti i tormenti  , che  la  loro  rabbia  e cru- 
deltà poteffe  mai  inventare  , indurla 
afcoprireil  luogo,  ove  il  fuo  figliuo- 
lo folfe  nafcofìo  . Qui  Tacito  ci  fa 
<alTapere , che  additando  ella  il  fuo  ven- 
tre, è nafcojìo , diesa , qui  pficchè  non 
poterono  con  tutte  le  torture  IVUna 
dopo  l’altra  tentate , ne  anche  coll’  a* 
gon'ie  dj^Ja morte  indurla  a render  loro 
altra  riTpofìa.  Intanto  effehdo  {late 
mandate  con  grande  precipitazione  e 
fpa vento  Je  novelle  a Fabio  Valente , 
come  la  flotta  di-Otone  era  nella  codie- 
rà della  Gqllia  Narbonefe  , egli  man- 
db  colà  due  coorti  di  Tungriani  quat- 
tro compagnie  di  cavallerìa,  e tutto  J© 
Squadrone  dei  Treveri fotto  il  coman- 
do di  Giulio  ClaJJico  A cofloro  fu 
aggiunta  una  coorte  di  Liguri,  e joo. 
T annoili  , i quali  non  sì  tofìo  fu- 
ronogiunti,  che  furono  attaccati  dai 
foJd^ti  >di  ' Otone , eh*  erano  di  già 
sbarcati  • Il  combattimento  durb  fino 

r ’»  ai- 
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alla  notte  * e fu  rinnovato  il  giorno 
avvenire  , in  cui  le  truppe  di  Vitellio 
furono  finalmente  porte  in  fuga  con 
molta  ftrage  * Contuttocib , come.h 
vittoria  de*  foldati  di  Otoiie  coftò  *mol- 
to  fangue,  titiratortfi  il  Albiugautium , 
città  municipale  nella  Liguria  * e qui- 
vi continuarono  a rtarfene  feiiza  fare 
ulteriori  attentati  fopra  la  G alila  Nar- 
bonefe  * Nei  medefimo  tempo  etìeii* 
dofi  Decimo  Pacario  governatore  del- 
la Corftca  dichiarato  a faVofe  di  Vitti* 
lio , fu  uccifo  dagli  abitanti , che  re* 
caronola  fua  teOa  ad  Otone 
llfaefe  In  Italia  poi  tutto  ilpaefe,  «he  fi 
tra  il  {iti*  fìendea  dalPò  fino  alle/f/pfrera  in  potè* 
• me  Pò  e le  re  delle  truppe  di  Viìellio  * poiché  lo 
Alpi  fi  fquadrone  delia  cavallerìa  detta  Sylla * 

* Vitelli*  Ha  aVea  tirate  con  eiTofepù  al  fuo 
4 10t  partito  divetfe  Città  , fi  ctonie  abbiamo 

riferito  di  fopra  , e le  coorti  t che  Ce- 
cina Vi  aVea  mandate  prima  di  lui  * Vi 
erano  di  già  arrivateci  perche  divetfe 
città  ad  qffe  fi  fòt  topo  fero,  non  già  pef 
qualche  affezione  verfo  Vitellio  , och© 
giudicaffero  meglio  la  cauft  di  lui  * che 

quel- 
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queDa  di  Grotte  , ma  perche  per  ia  Juik 
ga  pace  , e gli  agi  ih  quella  goduti , fi-, 
erano  del  tutto  refe  vili,  ca  erano  di- 
venute tali , eh5  erano  pronte  adorni* 
fchiavitù  , e a darli  prontamente  i* 
mano  di  colui , che  prima  nefacefTepiiìfc 
facilmente  l’acquJdo.  In  Cremuna  i 
foldati  dj  Vitellio  forprefero  una  coor- 
te d ìbartfioni  , e li  fecero  prigionieri, 
e tra  Giacenza  e Pavia  arreda- 
rono cento  foldati  di  cavallerìa,  t 
mille  foldati  di  marina  * Animati  ina* 
perciò  da  fomiglianti  fuceefli , pana- 
rono ii  Pi)  dirimpetto  a Piacenza , e 
fbrpréndehdo  certi  battitori  di  dtada, 
empirono  i rimanenti  di  tanto  terrore, 
che  recarono  notizie  a Piacenza , che 
Cecina  fi  dava  già  approfiunando  eoa  - 
tutta  la  fua  armata v Quindi  Vtjèrio  : 
Spurinna , il  quale  comandava  in  quel- 
la città  per  Otone , ed  avea  feoo cinque 
coorti  delle  guardie  pretorie  , mille 
veterani^  poca  cavalleria , quantun- 
que foffe  certo,  cheCàw na  non  era  giun*-  3 
to  ancora,  pure  determino  di  chiudere 
i fuoi  foldatj  dentro  le  fortificazioni  « » 
Ma  quelli  pertinaci , intrattabili,  ed 
ignari  delle  colè  della  guerra,  dando  di 
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piglio  alle  infegne  ed  agli,  fìendardi  ■> 
ufcicono  tumultuofi mente  , rivolgen- 
do contro  il  loro  propio  comandan- 
te, mentre  il  medefimoproccurava  di 
raffrenarli*,  le  punte  delle  loro  armi , 
e divulgando  con  molta  rabbia  e cla- 
mori, che  di  già  méditavafi  una  congiu- 
ri , e che  traditevoimente  invitavafi  a 
Vanire  Cecina  \ di  tal  che  Spttrinna  fu 
obbligato  ad  opprovare  la  loro  rifolu- 
zione , giacche  non  era  in  fuo  potere  d’ 
impedirla  . Egli  adunque  ufci  con 
effoloro  da  Piacenza , ed  arrivato  men- 
tre gi^t  A approllimava  la  notte  dirim- 
petto ed  a veduta  del  Pò  , rapprefen- 
tb  loro  la  neceffità’  di  l'cegliere  un 
campo , e fortificarlo  contro  qualche 
fubltaneo  attacco  . Ma  quefta  fatica  del 
tutto  nuova  ad  uomini  avvezzi,  ai  pia- 
ceri della  città, abbatte  in  unfubitoil 
loro  coraggio  5 per  modo  che  poi  altro 
nonfentivafi  per  tutto  il  campo,  clic  un 
linguaggio  affatto  differente  dal  primo, 
e pieno  di  fommeffione, applaudendo  ad 
una  voce  la  prudente  condotta  , e cura 
del  loro  comandante . il  quale  avea  fa- 
puto  eleggere  per  lo  teatro  della  guer- 
ra una  colonia  si  forte  ed  opulenta, 
onde  fottomettendofi  ai  Tuoi  ordini , 

per- 
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permifero  di  farli  ricondurre  1 a Itefli 
notte  in  Piacenza  , ove  furono  im- 
mantinente rinforzate  le  mura  , con  • 
eliervilì  aggiunti  nuovi  baluardi  , e-  . 
rette  nuove  torri,  &c.  (f) Intan- 
to Cecina  avendo  pallate  le  <Alpi  , en#* 
trb  in  Italia,  e dopo  aver  vanamente 
tentato  con  molte  fegrete  conferenze , 
e gragdiofe  promette  di  corrompere  le 
truppe  di  Otone  , deliberò  di  mettere 
r attedio  a Piacenza  , come  già  di  fat- 


to accampottì  dinanzi  a quella  piazza  . 

Quindi  il  primo  giorno  fi  palsò  in  if.  cecj*na  ar 
cambievoli  rimproveri  , poiché  ma-r~fediala 
ciaronb  i folcati  di  Cecina  fottorle  mu-  citta  di 


ra  della  meddima,  e rimproveravano  Piacenza, 
quelli  di  Spurinna  , che  ftavanofopra 
i ripari , come  tanti  attori , balleri- 
ni,oziofi  fpettatori  de’giuochi  Pizii^e d 
Olimpici., uomini  corrotti  dai  licenziofi 
inter  tenimenti  del  circo  e del  teatro, 
come  quelli  , che  trionfavano  della 
morte  di  Galba  , nudo  ed  inerme  vec^ 
chio  , ma  non  ardivano  poi  far  fronte 
al  nimico  armato  , ed  in  campagna  f 
Or  fomiglianti  rimproveri  accefero  gli 


(Sì  Idem  c,  19. 
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attediati  in  maniera  , che  il  giorno  av- 
venire , in  cui  Cecina  ordino  un*  af- 
• faita  generale,  fi  portarono  con’incre- 
Ceclffò  è dibile  bravura,  fecero.  una  terribile  ftra- 
coJtrcUo  a ge  de’  fuoì  foldaci  , ed  oblfiiga-roniq  a 
levarvi a ri  tirar  fi  m eflrema  confufione  . In 
l'ajfedio  da  quello  conflitto  fu  bruciato  Tanfi  tea- 
Piacenza.  trq  uj  Piacenza , il  quale  flava  fuori  le 
mura  della  «fitta  , ed  era  il  piò  magni- 
fico e capace  edificio,  dell*  Italia  . 
Una  tale  disfatta  difcredltò.  molto 
il  partito  di  Vitellin  a e quindi  Cecina 
.vergognandoli  di  effcrgli  venuto  in  fal- 
lo il  fuo  difegno  , immantinente  ritor- 
ni a pattare  il  JP&,e  voltò  la  fua*ràarcia 
VerfoOm©#*?,  la  qual  cittòfi  era  fot - 
tometta  a Vite  Ilio  •.  Nella  fu  a marcia 
iì  rivoltarono  a lui  Tarulli o Cereale 
con  un  gran  numero  di  folcirti  di  ma- 
rina , e Giulio  Bri  ganti  co  con  poca 
cavalleria  j de9  quali  queA*  ultimo  era 
Botavo  di  nazione  e comandante  dj 
uno  fqnadrone  di  cavallerìa,  e T altro 
erano  centurione  primario , il  quale 
«Vendo  fervilo  con  quefìo  fletto  ca-. 
ratiere  frali#  truppe  delia  Germania , 
«a  perciò  benemerito,  ed  affezionato, 

Hi 
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di  Cetina  (g)  * Verfo  quello  mede  firn» 
tempo  "Sfturfrio  hìciQro  avendo  imbarca- 
, to  fui  Pò  un  corpo  di  due  mila  gladia- 
tori , eh*  egli  comandava  fotto  Otone T 
sbarcOgli  imprgvvifamente  nell*  oppo* 
fio  lido,  e quivi  forprefe , e disfece 
le  truppe  anniiarje , che  fi  appartene- 
vano alle  tagliando 

a pezzi  molti  di  loro,  ed  obbligando  i 
rimanenti  a rifugiarli  in  Cremona . 

Indi  MacrQ  trattenne  i detti  fuoi  già*  Gli  auftìt* 
diatori  dall*  infegpire  quelli  fuggitivi,  or  j di  Vi* 
per  timore  che  solforo  rinforzati  da 
nuovi  foccorfi  della  città,  non  avellerò  *****  U' 
a mutare  la  fortuna  del  combattimeli* 
tojfìcche  da  un  tale  rafirenamento  nac- 
que una  gran  diffidenza  tra  i fofpettoji 
ibidati  ài  Otone,  conciofiachè  ezian- 
dìo i pib  timidi  e codardi  fra  loro  ac- 
cagionavano i propi  condottieri  di  ree 
imputazioni , e davano  un  cattivo  fen- 
fo  ed  una  maligna  interpretazione  ad 
ogm  loro  condotta.  Cecina  dall’al- 
tra banda  afflitto  grandemente  di  ve- 
dere abortite  tutte  le  fuermprefe,  e 
temendo,  C he  Fabio  v&nte,  il  i* 

fitm  c.zo.ai  ì},Plut.inQtb‘ 
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le  fi  flava  di  già  avvicinando  , non  a- 
vefle  a togliergli  tutta  la  gloria  della  | 
guerra , fi  precipitò  con  maggiore  im- 
pazienza che  cautela  e circofpezio- 
nea  ricuperare  il  fuo onore*  Il  perche 
egli  menò  legatamente  in  un  luogo  I 
circa  dodici  miglia  diflante  da  Cremona 
chiamato  Cajìorcsiì  fiore  de5  Tuoi  fiòl- 
datiaufiliarj dentro  quei  bofchiji  quali 
Ranno  giuflo  fopra  la  ftrada  maeflra  , e 
comando,  chela  cavalleria  fi  avanzale 
piu  oltre,  e dopo  avere  combattuto  co] 
nimico, fi  delle  ad  una  volontaria  fuga, 
e continualle  a fuggire,  finattantochè 
gli  aufiliarj  metti  ne’  bofchi  avellerò 
l5  agio  di  opportunamente  ufcire  tutto 
in  un  tratto  dalia  loro  imbofcata  ,•  e 
gittarfi  fopra  del  nimico . Ma  concio- 
liachè  un  fimigiiante  fìratagemma  di 
Cecina  folle  fiato  fcoverto  da  alcuni 
dilertori  ai  generalidi  OtLne,P  aolino, z 
Celfo , quefli  afìutamente  fecero  cadere 
le  forze  medefime  di  Cecina  nelk  flef- 
fe  reti  ed  infidie  \ imperciocché  al- 
lora prendendo  Paoli  no  il  comando 
della  fanteria  Celfo  della  cavallerìa*  . 
poféro  tre  coorti  in  jftrette  file  ed  or- 
dinanze  nella  ftrada  maeflra,  e si  dall* 
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•una  che  dall’ altra  parte  della  firac  a Ja 
prima  e ia  tredicefima  legione  , lei 
coorti  diffidati  aufiliarj  , e mille  ca- 
valli fecero  nafcondere  ed  appiattare  fra 
! i bofchi  « Le  tre  fuddette  coorti  adun- 
que mefte  nella  firada  maefira,  furono 
immantinente  attaccate  dalla  cavalleria 
1 di  Cecina,  la  quale  dopo  elferfi  man- 
tenuta ferma  per  qualche  tempo  nel 
fuo  terreno,  voltò  le  fpalle , e fuggi. 

Cc/fo  allora  il  quale  ben  fapea  l’ar- 
tifìcio, trattenne  i fuoi  foldati  dall’  in- 
feguirgli , e frattanto  le  truppe,  che 
Cecina  avea  nafcofte  ne’  bofchi, ufciro- 
no  dalla  loro  imbofcata  3 jj  perchè  Cel- 
J'o  fingendo  timore , cominciò  infenfi. 
biJmente  a ritirarfi  d’  avanti  a loro, fino 
a tanto  che  i foldati  di  Cecina  fi  ri- 
trovarono da  tutte  le  parti  circondati  j 
ond’ò,  che  imedefimi  furono  attacca- 
ti daamendue  li  fianchi  dalle  coorti  del-  * 

le  legioni  ,e  la  cavalleria  voltandoli 
tutto  in  un  fubito,  gittoffi  fulla  loro 
retroguardia.  Qui  Tacito  ci  fa  alfa-  Le  truppe 
fere  , che  tutta  1J  armata  di  Cecina  fa-  di  Cecina 
rcbbe  fiata  tagliata  a pezzi , fe  le  Jegio-  Jon  dtsfa*~ 
ni  fiotto  il  comando  di  Paolino  foflero  te * 
giunte  con  maggiore  prefìezza  5 ma 

iiS  quello 
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queflo  Generale  si  molle  troppo  lenta- 
mente  , e con  maggiore  cautela , che' 
per  altro  non  era  necefiaria  » nè  con- 
torme  alle  regoledella  guerra  . Quindi 
il  nofìro  Storico  lo  accufa  di  due  groffi 
errori  in  quella  occafione  , il  primo 
de’  quali  fi  è , che  in  vece  di  fuonatféfft 
attacco  , ed  incoraggiare  Jat  fua  ca* 
valleria , affinchè  la  medefima  fi  git- 
tate pih  brufcamente  lòpra  Cecina  * 
fpefe  il  tempo  in  empiere  i foflì,e  fg om- 
brare  il  terreno  , perchè  poteife  difìen* 
dere  la  fua  fronte,  filmando  non  effere 
tempo  opportuno  di  cominciare  a vili* 
cere,quando  nonerafi  cautelato  contro 
Pefser  vintotonde  avVenne,che  per  que- 
fia  tardanza  fi  deffe  agio  al  nimico  4i 
ricoverarli  nelle  vigne  , dove  rinncWb 
¥ attacco , ed  uccife  i più  franchi  e 
pronti  foldati  della  cavallerìa  preto- 
ria» 11  fecondo  poi  fui!  non  aver  prefo 
Vantaggio  dal  diiordine,  incui’i^pF 
Vavafi  il  nimico  così  nel  campo  di  bat- 
taglia , che  nel  campa , ma  fece  Tuona- 
re Aofta  fuor  df  tempo  Ja  ritirata  ma 
cfaV  ficcòme  iimedefimo 
liémé rftorico  ci  fa  afiapere,  un*  uo- 
mo naturalmente  cauto  e lento  » ed 

' ^ - t ••  i ' ' ‘ ' r •;  • s - £.  & 4 
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ed  acui  piaceano  piu  i configli  defibe-  Paolino  e 
tati 7 ma  appoggiati  alla  ragione,  che  Oejlo  fono 
ja  vittoria  riluttante  dalla  cafualità . da'  • 

Perlocche  la  foldatefcalagnottìgrande*  tmTe~ 
! mente  della  fua  condotta,  ed  indufi>^;‘ 

Otonc  a levare  da  q ael  comando  cosi 
lui  , eh tCelfo  ^ e mettere  in  lor  luo- 
go Tiziano  fuo  fratello  , e Procolo 
Capitano  delle  guardie  pretorie  . Fat- 
to adunque  venire  Tiziano  , a lui  fu 
i commetto  il  maneggio  , e la  condotta 
! delia  guerra  , non  ottante  che  Proco~ 

| lo  aVefle  in  tutte  le  deliberazioni , che 
I fi  faceifero,  una  maggiore  autorità  :e 
! quanto  a’Generali  già  degradati  furono 
tenuti  nel  campo  piuttofto  come  confi- 
guri , che  come  comandanti , avendo 
Otòne  della  loro  efperienza  ed  abilità 
I iielle  cofe  della  guerra  una  grande  op~  '* 
piiìione  (h)  » ' 

piattnAto  F ablo  Valente  giunfe  col- 
le truppe  fbtto  il  fuo  comando  a Pa- 1 t 

•via  * ove  méntre  flava  fortificando 
H fuo  Campo,  gli  furono  recate  le  noti- 
zie ddl*  Ultima  poco  profpera  batta- 
gliai onde  ^avvtnne,  che  fotte  dalle.- 

■ i'  ■-,*  -.  li'  S x ..  vìjMc 

• f * - - - 1 1 „ V?  i . .>  * è | 
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fìeffe  fue  truppe  acculato  di  tradimen- 
to , come  quello  , che  con  finte  dila- 
zioni le  avelie  impedite  di  trovarli  nel 
combattimento  j ficchè  lenz’  afpettare 
gli  ordini  di  cotefio  Jor  Generale,  ^ab- 
bandonarono e fi  unirono  a Cecina,  li- 
ni te  adunque  le  truppe  di  Valente  con 
quelle  di  Cecina , gli  ufiziali  di  Vitelli o 
furono  di  lenimento  , che  fi  veni  He 
ad  una  battaglia  decifiva  . Dall  altra 
banda  Ore  «e, avanzandoli  ad  un  villag- 
gio detto  Bedriacum , tra  Cremona  , e 
Verona, tènne  una  confulta  per  vedere, 
se  era  Ipediente  di  tirare  a lungo  la 
guerra  , o mettere  la  loro  fortu  na  nel 
rifchjodi  una  battaglia  . Ed  in  quella 
occafion z Suetonio  Paolino , eh5  era  il 
piu  fperimentato  comandante  del  luo 
Paolino  è tempo,dichiarbchea  parerfuo  una  fret- 
di  opmone  t0]0fa  e pr0nta  azione  era  in  quella 

battcrjìcol  occafione  vantaggiofa  al  nimico  , ma 
nemico,  ad  Otonc  gioverebbe  il  procrafìinare 
e differire  la  battaglia  $ impercioc- 
ché , diceva  egli  , l’armata  di  Vi- 
tellio  e giunta  tutta  , le  mancano 
molte  cole  neceffarie  , e ciò  1* obbliga 
ad  offerir  la  battaglia  come  la  via  piò 
propia  e fpedita  di  poter  loccorrere 


Digitized  by  Googli 


C A J5.  XVIII.  3S01  I 

alprefenteloro  bifogno  : laddove  tue- 
I to  al  contrario  1*  armata  di  Otone  e ab- 
I bondantemente  provveduta  : V Itali  a > 
il  Senato , e ’1  popolo  Romano  fono  in- 
tieramente addetti  alla  iua  divozione , 
c pronti  a fornirlo  non  folamente  di 
provvigioni,  ma  ancora  di  tefori , che 
in  tutte  le  dsiflènfioni  civili  fono  di 
I • Maggiore*  forza , ed  e Incacia  di  quel 
1 che  fia  la  fpada  . In  oltre  diver- 
fe  provincie  fi  fono  da  Vitellio  ribel- 
late, laddove  tutti  ipaefi,  che  fi  fono 
da  principio  dichiarati  a favor  di  Oto- 
ne , continuano  inviolabilmentead  c£* 
fere  a lui  affezionati . Egli  propofe 
loro  di  piu  innanzi  agli  occhi  , come 
a fronte  di  Otone  vi  fiava  il  fiume  Pò  $ 
e le  fue città  erano  ben  ficure  cosi  per 
la  fortezza  degli  uomini,  che  delle  mu- 
ra j e che  era  evidente , che  niuna  di  effe 
cederebbe  agli  attacchi  del  nemico  dalla 
brava  difefa  , che  avea  fatto  Piacenza  . 
A tutto  ciò  aggiunfe,  che  fe  la  guerra  fi 
prolungaile  fino  alla  fiate,  i Germani  » 
eh*  erano  i più  formidabili  fra  tutte  le 
forze  del  nimico, non  miga  refifierebbo- 
no  a cambiamento  si  grande  e di  paefe,e 
di  clima, ma  infenfibiimcnte  fe  ne  alloa- 
tanartbbono?  e cosi  fvanirebbono  tutti 


Otone  r/* 

folve  di 
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1 timori  , li  qua]]  aveanfi  di  loro  * 
Concjiiufe  finalmente  , che  come  JS 
legioni  della  Pannonia  , Dalmazia  , ? 
Wlcjia  trovavanfi  già  in  marcia  , e giu* 
gnerebbono  tra  pochi  giorni  , alloral’ 
imperadore  potrebbe  di  bel  nuovo  me- 
glio  deliberare  su  di  un  tale  affare,  e4 
ove  poi  fi  giudicale  a proposto  di 
combattere, potrebbe  almeno  mettere  in 
campo  un*  elercito  di  gran  lunga  più 
numerofo  e forte  . Mario  Ce  I/o  aderì 
a quefto  parere  di  Paolino j ed  Annto 
(tallo  , il  qual’  eraaffem$,a  cagion 
che  ritrova  vali  indijpofto  per  lo  male , 
cheavea  ricevuto  dairelferepochi  gior- 
ni prima'caduto  col  luq  cavallo,  dichia- 
rò a coloro,  i quali  furono  mandati  per 
fapereij  lùo  parere, cbdegli  aveacotefti 
medefimi  lentimenti , e cielidererebbe  » 
che  l’imperadore  in  tutt’i  conti  afpet- 
taffe  fino  a che  le  gli  uniffero  1$  legio- 
ni della  Dalmazia  , Pannonia  , e M*- 
Jia  . MaOfo»*,  Tiziano  fuo  fratello, 
e Procolo  erano  inchinati  a combatter 
re,  ed  i due  ultimi  portati  precipito- 
famente  dalla  temerità  e mancanza  di 


ri  [chiare  - , 

una  batta*  ^Perienza  miiiteano  contìnuamente, 

glia,  che  e la  fortuna,  c gli  Dei , e la  deità 

’JpWfrf  . * '•  dì  ■: 
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di  Otone  aveanola  curadc’fuoi  configli, 
e indubitatamente  profpererebbono 
Jefue  intraprefe:  ed  era  tale  la  grof- 
folana  adulazione  , a cui  elfi  eranfi 
dati,  che  niuno  potè  ardire  di  opporfi 
alla  iorooppinione  , la  quale  finalmen- 
te prevalse.  Molte  ragioni  fono  alle- 
gate dagli  antichi  di  quella  cosi  Itrana 
determinazione,  ed  alcuni  fcrittorici 
dicono,  che  le  guardie  pretorie,  come 
quelle,  a cui  difpiacea  la  firetta  difcipli- 
I na,  in  cui  fi  trovavano,  edefiderando 
I forte  i divertjmenti  della  città  , erano 
divenute  infoienti  , e domandavano  di 
I effer  menate  contro  il  nimico , non  du- 
1 bitando  , che  dinanzi  a loro  cederebbo- 
1 ..no  tutti . Altri  fcrivono  , che  per  fa v- 
verfipne,che  le  armate  portavano  ad  a- 
mendue  i principi , elleno  a vean  deli- 
berato di  lafciare  lajoro  inimicizia  ,ed. 
aveano  convenuto  tra  loro,  di  creare, 
effe  un5  Imperatore  pi  fi  propio. , o,  ri- 
metterne T elezione  al  Senato  j e che 
perciò,  i Generali  di  Óta ne  fi  erano  di*, 
chiara  ti  a favor  delle  dilazioni  e in- 
dugiamenti della  guerra  , e Paolino 
in  particolare  v il  quale  riguardava^ 
1 coniejl  Confolareiipifi.antico.,  coinè 
Un'  uomo  faraofain  guerra,  ed  uno, 
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il  quale  colle  fue  gefta  operare  nella 
Brettagna  fi  eraacquifìato  un  gran  no* 
me.  Vi  aveanoperb  fenza  dubbio  in  a- 
menduele  armare  alcuni  pochi, che  con- 
fervavano  ne’loro petti  cordiali  dtlìderj 
della  public^  traijquilhtà, anziché  della 
civile  difeordia,  bramando  un  principe 
degno  ed  innocente,  in  luogo  di  due, 
ch’erano  i pih  infami  e pefiimi  per  ogni 
genere  d’in  quità  . Ma  Paolino^  come 
giudiziofamente  offerva  Tacito  , era 
un’ uomo  troppo  l'aggio,  talché  vp- 
leffe  immaginare  che  in  una  età  de- 
dita e abbandonata  a*  vizj  ed  alla 
corruzione,  il  gregge  dell*  ordinaria 
plebe,  che  per  la  paflìone  * ond*  era 
tratto  alia  ’ guerra  , avea'promoflì  i 
civili  difordini , e violata  la  pace  pu- 
blica,  velette  poi?,  rifletto  della  pace, 
eftjnguere  un  fuoco,  che  aveva  egli  me- 
defimo  accefo  , e lafciare  la  guerra  : o 
che  due  armate  cotanto  diverfe  di  co- 
fìume  e di  linguaggio  avettero  potu- 
to mai  indurii  a convenire  fra  loro  fo- 
pra di  un  punto  di  tanta  importanza. 
In  oltre  1 generali , e gli  altri  condot- 
tieri di  amendue  gli  eferciti  , come 
quelli,  che  a veano  contratti  gì oflì  de- 
si > bi ti, 

.i'  • i 
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biti  , premuti  dall’  indigenza,  e rei 
Ja  maggior  parte.di  enormi  delitti,  ben* 
avrebbono  avuto  a cuore  di  fare  fcelta 
di  un"  Imperadore  tale  , che  loro  più  fi 
xifomigliafiè,  ed  a ioro  dovefle  nel  tem- 
po roedefimo  elfer  tenuto  della  fua  ele- 
zione {i) . . 

Dopo  elferfi  determinato  di  venirli 
già  ad  un  combattimento,  fi  dibattè 
nel  configlio  , fe  J'Imperadore  dovef- 
fe  efière  a quello  prefente , oppure  an- 
darcene altrove  . Tiziano , e Proco t 
lo  configliaronlo  a ritirarli  in  Brixcl - 
lum  , oggi  Berfello  , ove  licuro  dagl’ 
incerti  accidenti  della  battaglia,  riferr 
berebbefi  per  la  direzione  di  tutte  le 
cofe , e per  gl*  importanti  fini  della 
fovranità  : il  perchè  Paolino  eCelfo 
per  non  fembrare,  eh*  eglino  configli- 
afferò , che  la  perfona  del  principe  fi 
efponelfe  ai  pericoli,  non  ardirono  op- 
porfi  alia  fua  partenza . Q^efìò  pare- 
re, che  Ckone  prontamente  abbracciò,  QtotìeJr 
andava  accompagnato  da  due  attive,  ri  tira  * 
confeguenze,dellequali  una  si  era , eh*  Brixel* 
ei  veniva  notabilmente  ad  indebolire  fVlum. 
armata  col  doverli  portar  via  un  nume-; 
w »/  ■ / . r x.  "*  xélO'  t ^ 

(i)  Tacita. 
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xolò  diftaccaraentg  deile  migliori  trup*  . 
peper  cultodirloje  l’altra,  chele  trup- 
pe, le  quali  ritnaneano,  perdeano  tut- 
to il  coraggio  , a cagion  eh’  elleno 
iolpettavano  della  fedeltà  de’  loro  con- 
dottieri.Fra  quello  mentre  fu  attaccata 
e disfattala  banda  de’gladùtori , che 
Servivano  fotto  Otone  da  uno  diltacca- 
paento  di  Germani  j e quindi  volea 
tutta  1*  armata  di  Otone  , che  folle 
trucidato  Mucro , il  quale  comandava* 
gli:  che  anzilo  aveano  di  già  ferito  con 
una  lancia  , e fiatano  per  gittarfe- 
gli  fopra  colle  fpade  fguainate  , fe 
per  la  fubitanea  interpolìzione  de’ 
tribuni  , e centurioni  egli  non  folfe 
ltato  liberato . Tuttavolta  però.  Oto- 
ne elì’endo  obbligato  a levarlo  da  quel 
pollo,  mandò  Flavio  Sabino  fratello 
di  Vejpafiano  a prenderli  la  carica  del- 
le truppe,  eh’ erano  fiate  lòtto  il  fuo 
comando  con  molta  gioia  de'  ìòldati  , < 
che  compiaceanfi  d^l  cambiamento  de’ 
condottieri  , laddove  quelli  aborri- 
vano la  carica  del  comando  di  una  lòl- 
datefea  così  licenziosa,  e fregolata . 
Popola  partenza  di  Otone  per  tàrixel- 
luvh  11  nome  ed  onore  del  generalato, 

v*  *‘r 
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rimafeal  Tuo  fratello  Tiziano  , ma  tut? 
ta  l’autoritàa  Procolo  : e quanto  a CW 
Joe  Paolino  , eglino  non  erano  conful; 
r tati  in  neduna  occafione,  ma  foiamente 
portavano  il  puro  titolo  di  comandanti,, 
e fervi  vano  come  di  un  manto  per  co- 
prire i difetti  , egli  errori  degli  altri. 
Quindi  a*  tribuni  e centurioni  gran- 
demente difpiaacea  di  vedere  uomini  fu. 
periori  agli  altri  di  merito  , e di  capa- 
cità così  negletti,  nel  tempo  delio  , che 
i peggiori  dominavano  : ma  i foldati 
ordinari  , i quali  foipetjtavano  dell** 
loro  fedeltà,  erano  lieti  ed  orgogliofi  , 
quantunque  nel  tempo  delibi  medelìmj 
follerò  dìfpolti  più  tolto  a difaminare  , 
ed  interpetrare  gli  ordini  de5  J070  co* 
mandantijche  ad  obedjrgli  ed  efeguirli. 
Le  due  armate  elleno  eran  accampate 
nelle  fponde  del  Po, quando  le  truppe  di 
Utone  ufeirono  dai  loro  quartieri , e fi 
ritirarono  ir*  un  luogo 4.miglia lungi  da 
Bebriacum  , che  da  Tacito  , come 
abbiamo  cennato  di  fopra  , viene  fi- 
tuata  tra  Cremona  , e Verona , ma  da 
San  fune,  tra  Cremona  e Mantoa  fui 
fiume  Oglio  y dove  da  la  prefente  città 
£Ìi  Cancto . La  lor#  marcia  fu  condotta 


Tutto  il 
potere^  cd- 
de  tn  vi  ano 
(li  Procolo. 
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cosi  imperitamente  , che  patirono  in 
effe  efìremamente  per  mancanza  cP  ac- 
qua , non  ottante  che  fotte  allora  la 
primavera , e verfo  Ji  tredici  di  Aprile , 
e vi  fottero  fiumi  da  tutt*  i iati  . Proco - 

10  eradifentimento  di  continuare  la 
marcia  il  giorno  avvenire  con  difegno 
di  attaccare  il  nimico  accampato  circa 
Ledici  miglia  dittante,  nel  luogo  , ove  fi 
unifcono  T Adda  e*l  Po  . Quella  ri- 
foluzionefu  affatto  difapprovata  da 
Cclfò  e Paolino  , i quali  fi  dichiararo- 
no contro  la  (determinazione  di  efporre 
le  truppe  ttanche  dalla  marcia,  e cari- 
che di  bagaglio  ad  un  nimico  , che 
sgombro  da  pelo,  e fenza  impedimento, 
c che  non  avea  marciato  più  di  quat- 
tro miglia  , non  avrebbe  mai  perduto 

11  vantaggio  di  attaccargli  o mentre 
marciavano  colle  file  rotte,  o dopo, 
mentre  fi  fletterò  fortificando  nel  loro 
campo.  Stavafi  intanto  quello  punto 

- tuttavia  d ibattendo,  quando  ecco  giun- 
fe  un  Numida  fpedito  da  Otone  fopra  di 
un  Veloce  cavallo  con  lettere  a*  gene- 
rali , in  cui  l’jmperadore  dopo  avergli 
rjmproverati  per  una  maniera  molto  al- 
pra  della  loro  mancanza  di  lpirito  e ri- 

fo- 
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fohitezza  , loro  comandava  con  preci-  Otonc  or- 
fi  ordini  di  venire  a giornata  fenza  per-  dina  a Pro- 
der  tempo.  Sì  fatti  ordini  mandati  da  C?J°  e 
principi,  i quali  fanno  lontani,  lo-  ^^veneo*, 
gliono  attere  ordinariamente  molto  fa-  ^/or-  ^ 
tali:  di  che  noi  abbiamo  innumerabili  nata  col 
efernpj  , eia  ragjone  è molto  facile  j nimico 
imperciocché  egli  e impofibile,che  uno  fenza 
il  quale  non  ritrovafi  fuila  faccia  del  indugi»! 
luogo,  faccia  una  giufa  fcelta  del  ter- 
reno,dell’opportunità,  e del  punto  favo- 
revole per  venire  all’azioneda  qual  colà 
appena  può  afpettarli  anche  dai  più  a- 
biii  comandanti*,  ed  efperti  , che  ri- 
troVanfi  fuila  faccia  del  luogo  . Nel 
riceverà  im  perciò  le  fuddette  .lettere 
dell’ Imperadore,  Ccl/o  e Paolino  la- 
nciarono ogni  oppofizione , e le  truppe 
immantinente  levarono  il  campo  A), 

Lo  fello  giorno  due  tribuni  delle 
guardie  pretorie  ne  andarono,  a Cecina^ 
nentre  fava  intento  a fabbricare  un 
oonte  per attraverfaire il  Pò,edoman: 
iarongii  una  conferenza . Cecina  fava 
li à in  punto  di  ricevere  le  loro  a- 
per  ture  , quando  i battitori  di  f rada 
- ì ar- 
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arrivando  in  gran  fretta  inforn^ronlo, 
che  1 nimico  era  profumo.  Quindi 
Venendo  in /imi]  guifa  il  difcorfo  con 
tribuni  in terrotto^rimafe incerto,  fe  e* 
glino  avelfero  avuta  intenzione  di  tra- 
dire il  propio  partito  , odi  ordire  imi 
congiura  coritto  del  nimico  , oppure  a- 
veffero  qualche  altro  fine  Veramente 
degno  ed  onefio  . Avendo  adunque 
Cecina  licenziati  i triburii , immanti- 
nente lafcio  i]  fuo  poftó  fui  fiume  , e 
corfe  al  campo  * dove  ritrovbgià  datò 
il  fegno  delia  battaglia  da  Valente  , ed  i 
foldati  in  arme.  Or  mentre  Valènte  fla- 
va federando  le  fue  legioni.,  il  fua 
cavallerìa  fece  da  fe  una  fortita  5 fe 
non  che  fu  da  uri  difìaccamento  delle 
truppe  di  Ororie  di  numero  molto  in- 
feriore rifpinta  e coftretta  a ricove- 
rarfi  dentro  i ripari , donde  la  legione 
Italica  colle  fue  fpade  fgtiainat  e la  ri- 
fpinfe  di  nuovo  a]  cimento*  Le  legio- 
ni à'iVitellio  etano  fchieràte  in  ordine 
di  battaglia  fenza  la  menoma  co/lerna- 
zione  o paura  , poiché  , quantunque 
il  nimico  fi  avvicinalfe,  pure  veniva 
loro  impedito  di  vederlo  da  un  ben  fol- 
to macchione  . Nell’armata  poi  di  O- 

' tona 
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ione  era  una  univetfale  confufioné:  £5  batté* 
imperciocché  i generali  diffidavano  del-  f&a  / 
la  foldàtefca, e quella  era  contro  gli  uffi- 
ciali  irritata  : i Carriaggi , e coloro  che  L 
ferVivano  al  campo  erano  mescolati , 
ed  affollati  tra  gli  ordini  e file  de’fol- 
datijla  ftradaera  troppo  angufta  ezian- 
dio per  un’armata, che  fi  ritrovafie  fola- 
mente  ili  marciale  si  dall’uno,  che  dall*  • 
altro  lato  vi  era  Un  profondo  lofio  j 
talché  noli  Vj  era  dà  temere  niun 
pericolo  dalla  parte  del  nemico  $ non 
oiTerVavafi  alcun’  ordine  i poiché  al- 
cuni aridavanfi  a mettere  nella  fron- 
te dell’*  armata  , ed  altri  ritiravan- 
fi  nella  retroguardia  , come  clafcuno 
era  fpintoodàlla  bravura  , a dal  timo- 
re-in  oltre  fi  fparfe  traile  prime  file 
dell’armata  di  Otone  una  voce,  che  non 
aveva  alcun  fondamento,  cioè  , che  le 
truppe  di 'Vitell' 6 eranfi  da  lui  rivolta- 
tele cheli  ùnirebbono  loro:  al  qual  rap- 
porto fidati,  fi  accollarono  ainimici, 
con  Salutarli  come  amici  j e quefìi*  al 
contrario  refiituirono  loro  il  compli- 
mento con  un  morm’ofio  ofi ile  e mi- 
naccevole, il  che  non  fidamente  difa- 
jiimb  le  fudciette  file , ma  diede  occa- 

fio- 
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'?•*'  fione a tutti  gli  altri , che  non  fapsano, 
che  fignificaìfe  un  tal  faluto  ■>  di  terne- 
; redi  non  effere  eglino  traditi.  N ] 
tempo  Refio  il  nimico  gii  attaccò  con 
gran  vigore  » ed  i foldati  di  Qtone , 
quantunque  minori  di  numero  e Ran- 
chi, pure  loRennero  l’urto  con  grande 
intrepidezza  e bravura } e conciofia- 
che  il  luogo  foffe  interrotto  da  preci- 

* . pizj , ed  ingombrato  di  alberi  e vigne, 
eflì  combatterono  con  poco  ordine  e re- 
golare difciplina  , gli  uni  roVefciando 
e cadendo  fu  gli  altri  corpo  a corpo, 
feudo  a feudo,  una  colle  fpade  e col- 
le feuri  , per  una  maniena  alfai 
fpaventevole  , efercitando  ciafcuno 
il  fuo  potere  , come  fe  1’  evento 
di  tutta  la  guerra  dlpendefie  dal  fuo 
valore  folamente . Nell’aperta  pianura 
fra  il  Pò  e la  ftrada  maefira  avvenne, 
che  s’incontralfeio  due  legioni , cioè  la 
vigefima  prima  , eh*  era  di  Vitellio  , 
detta  Rapace , e la  prima,  eh’  era  di 
Otoue  chiamata  Adiutrice . Delle  rne- 
defi me  la  ventèlima  prima  era  famofx 
per  le  fue  valorofe  azioni  , e la  pri- 
ma ancora  non  era  Rata  mai  condotta 
in  campagna,  ma  era  fiera , rifoluta  , ed 

avi- 
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àvida  di  acquifìarfi  glori*  e rinoma- 
tezza  • Quelle  combatterono  con  in- 
credibile furore , rigettando  l’ufo  de’ 
dardi»  e venendo  alle  rtrette  coraggiofa- 
mente  colle  fpade  é fcuri  t e dopo  un 
lungo  e fanguinofo  combattimento 
jfoldati  della  prima  avendo  rotte  le 
prime  file  della  ventunefìma, portarono 
Via  la  loro  aquila  , difgrazh,.per  cui  s* 
infuriò  quefta  legione  in  maniera  , che 
'i  foldati  tornando  all*  attacco  , ucci- 
fero  Orfidiù  Benigno  comandante  del- 
la prima,  e prefero  diverfx  Itendar- 
di.  In  un’ altra  parte  la  decima  terza 
legione , la  quale  combattea  per  Oro* 
fu  disfatta  dalla  quinta  : ed  Alfeno 
Vario  alla  tetta  de*  fuoiZtaftzv/,  poiché 
ebbe  interamente  rotto  il  corpo  de’  gla- 
diatori di  Qtoneì  attaccò  la  di  lui  arma- 
ta per  fianco  j il  che  empi  di  tale  terro-r 
re  le  bande  pretorie  , che  fi  diede«s 
r q ad  una  precipitofa  fuga,  e mifero  in 
difordine  que’medefimi  de’ioro  foldati, 
che  tuttavìa  refifìeano  nelle  lor  file» 
e faceano  fronte  al  nimico,  E così  av- 
venne, che  l’intiera  efercito  , non  po- 
tendo mantenere  piò  il  1 or  pollo , fi  ri- 
ti r affé  in  eftrema.confufione , dirigeii- 
Lji.3*t/Ql'Ì.P.7*  uT  do 


Vejfèrcito 
di  Otone 
è disfatto* 
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do  il  fuo  coifo  Verfg  Bedrìacum  ? 
avvegnaché  lefìratìe  fofferq  impedite 
per  gii  corpi  degii  uccjfi,  j da  perciocché 
njorirono  dall*  una  , e dall*  altra  pancia 
più  di  quaranta  mila  perfone , ii  X|inai« 
co  fece  de’fqggitivi  uno  terribile  maceK 
Jo  i non  effendo  loro  di  alcun  Vantag.- 
giojl  far  prigionieri,  poiché  nelle  g uer* 
fé  civili  non  fi  vendeano , e perciò  non 
convertivanfi  in  guadagno  » Suetoniq  , 
e Procolo  prefero  djverfe  tede  5 evh 
tandofi  sì  dall*  uno  , che  dall*  altro 
quella  del  campo  per  timore  della  foh 
datelca , la  quale  avea  già  imputato  a* 
comandanti  la  perdita  della  battaglia  » 
Ve  dio  Aquila  comandante  dejia  decima 
terza  legione,  elfendo  con  maggior  co- 
raggio,  che  giudizio  e deprezza  entra* 
to  nel  campo,  rtientr’era  ancora  stero 
giorno , fu  accufato  dalle  truppe  , che 
gli  erano  rimale , e da  quelle  , ch’era- 
tio  ritornate  dalla  battaglia,  come  tra- 
ditore del propjo  interelfe,  e maltrat- 
tato in  una  guifa  molt’oltraggiofaj  ìion 
già,  ch’egli  a veflè realmente  comnoelfo 
qualche  delitto,  ma  perche  tale  egli  5 
|1  cOftunoe  dèlia  moltitudine  di  re p/e- 
^iare  fugjj  altri  la  propia  colpa,©’!  bia- 

* '*  1 V fk» 
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limo,  che  meriterebbe  ella  , Tiziano  , 
e Celfo  non  ardirono  di  rifchiarfi  ad 
entrare  dentro  il  campo  fino  alla  ijqtte, 

«quando  già  fi  erano  fituate  e difpofte 
le  guardie,  e il  tumulto  delia  foldatefca 
era  fedatp,  Dall’altra  banda  l’efercito 
yittoriofo  di  Vi  teli  io  infegui  li  fuggì* 
tivi  fino  ad  un  luogo  cinque  miglia  di- 
ttante da  Bedrìacum  , dove  poi  fece 
al to, non  ittimandoficuro  tentardisfor^ 
zare  il  campo  nemico,  il' medefimo  gior- 
! no , tanto  maggiormente , che  avea 
fperanza  di  una  volontaria  refa  del  ni-  caZo  f? 
mmo.  In  fatti  quantunque  le  Jrup-  arrendono 
pe  di  Otone  fem^rattero  difpofte  a alvincito - 
fare  una  vjgorofa  difefa,  vancandpfi , re . 
eh’  elleno  erano  ftate  fuperate  per  tra- 
dimenti, e non  già  per  maggiore  bravy,- 
1 f?  deJ  ni®icoj  pure  gli  ufficiali  di  quel- 
le , e Tiziano  mede  fimo  in  un  cpnfi- 
glio  , che  tennero  il  giorno  avvenire* 
cyn vennero  di  mandar  deputati  a Ceci- 
na tValente  per  trattare  di  renderli  JLe 
loro  proporzioni  adunque  furono  dai 
fuddetti  generali  accettate  , onde  al 
ritorno  , che  i depntatifecero.af  pampo, 
le  porte  del  medefimo  furono  aperte , 

1 ^lora  incontratifi  amichevolmente 
U T ^ amen-. 
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amendue  gli  elercjti,  cosi  i vincitori 
che  i vinti  liemperaronfì  in  lagrime,ed 
in  un  medefmo  tempo  rallegraronfi  ,c 
rattnftaronfi , profferendo  mille  ^in- 
finite maledizioni  contro  il  trillo  fa- 
to delle  guerre  civili  . Il  perchè 
radunatili  l’enea  alcuna  d finzione 
nelle  medefirre  tende  , medicarono 
T un  l’altro  con  gran  tenerezza  le 
ferite  , che  aveano  ricevute  , facen* 
do  ciò  alcuni  in  perfona  de*  propj  fra* 
telli , ed  altri  in  quella  de’  loro  ami- 
ci j di  modo  che  appena  vi  lì  pottari' 
trovare  perfora , la  quale  folle  efente 
d’afflizióne,  e non  piangeffe  qualche 
morto  fuo  amico . I cadaveri  di  Or/* 
dio  , ed  altri  ufìziali  di  diltinzione  fu* 
rono  ricercati  e fepelliti  colle  folite 
fojennità  , e cerimonie  : e finalmen- 
te effendofì  già.  fottomeflì  tutti  , e 
quanti  erano  a Vitellio , a lui  preda- 
rono il  giuramento  di  fedeltà  (/)  • # 

Intanto  Olone  afpettava  in  Brìxel' 
lum  un  ragguagjio  delia  battaglia  , e 
già  i primi  rumori  furono  per  lui  raefti 
e malinconici , ma  tuttavìa  incerti , fi* 

' nat* 

. . . \ ■ 
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fcattantoch'e  i fuggitivi  medefimi  non 
gli  recafTero  Je  c^rte  notizie  della  to- 
tale disfatta  . II  primo  , che  con  ta- 
li novelle  funefìe  a Jui  giunfe  , fu  un 
foJdato  ordinarlo  , il  quale  conciona- 
che  venilìe  notato  di  fallì  rà  e codar- 
dia da  alcune  perfone  , che  ftavano  a 
cantcfdeir  Imperadore , per  fargli  ri- 
credere , e convincerli  della  verità  del 
fuo  racconto  t e per  fare  conofcere* 
che  non  era  fuggito  per  mancanza 
di  coraggio , si  uccile  colla  propia  fua 
Tpada  a*  piedi  fìefli  di  Otune  , il  quale  * 
ammirando  la  fua  intrepidezza  e fe- 
deltà così  gridb  : Mai  piu  sì  fatti  va • 
lorofi  e degni  uomini  faranno  a mia 
riguardo  condotti  a ver  un  altro  peri- 
colo . Ciocche  Suetonio  lo  Storico  ci 
fa  alfa  pere  in  quello  luogo  , ei  l' aveva 
apparato  da  Suetonio  Lenis  fuo  padre , 
il  quale  nella  battaglia  di  Bedriacum  a- 
vea  comandato  in  qualità  di  tribuna 
nella  decimaterza  legione , che  com- 
battette a favor  di  Otone(m)  . Epure 
quefta  battaglia  ella  non  fu  punto  de- 
cifra t poiché  Otone  avea  tuttavìa  con 
il  T efib- 

‘(m)  Suet'in  Oth,c,io, 
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efTofeco  molte  altre  brave  truppe  in- 
violabilmente attaccate  alla  difefa  delia 
fua  caulà  , e del  fuo  partito . Imper- 
ciocché le  fue  forze  di  la  dal  Pò  Tetta- 
vano tuttavia  intere  $ in  Bebriacum 
e Piacenza  vi  erano  numerole  guerni- 
gioni,  e le  legioni  della  Mefia , Dal- 
mazia , e Pannonia  fi  fìavano  già  a- 
vanzanco  : che  anzi  le  legioni  clell^^- 
Jia , Siria  , e dell’  Egitto  erano  già 
Otone  mo-  pretfo  V Adriatico.  Ciò  pero  non  ofìait- 
Jtrapenfie-  te  non  COSl  tofió  fu  egli  informato 
ro  di  acci-  ^sfatta  rìeJle  fue  truppe  , che 

manifef  amente  dimoftrò  un  fermo  pro- 
„f/  ' ponimento’  di  fagrificare  la  fua  vita 

alla  publica  tranquillità.  Quindi  aven- 
do i faldati  conofciuto  il  luo  difegno, 
fecero  quanto  mai  lor  folle  poff  bile,  ed 
ufarono  ogni  loro  sforzo  per  confor- 
tarlo- in  quella  fua  afflizione  y di  fatto 
gli  fecero  premure  grandiffime  , che 
• ^prendeffe  coraggio  , da  che  vi  ri- 
maneano  già  tuttavìa  delle  nuove 
truppe,  e dichiararonfi  fenza  verun’ 
< adulazione,  o inganno',  eh*  e ih  etan 

pronti  a fuo  riguaidòad  efporfi  ai  pili 

gravi  pericoli*  ed  a foffrire  volentieri 
qualunque  maggiore  , ed  efìremo  difa- 

v • C -fi*0* 
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{rio  : di  maniera  che  quei  foldati,  eli’  Zelo  d 'S  ' 
I erano  da  lui  più  dittanti , mottrarongli  foldati  ' 
il  loro  zelo  ed  anfore  con  iftendere , in  qvefla 
ed  alzare  le  loro  delire  , e quelli  poi  oc  cafone. 
i che  gli  Ila  vano  più  dappreffo  buttaron- 
i fi  allefue  ginocchia  , e baciandogli  la 
i mano  con  multe  lagrime,  il  pregarono 
a voler  difendere  , e ad  accettare  que- 
i gli  atti  doverofi  di  loro  fedeltà,  che 
| non  finirebbonO , fe  non  infiemp  coll* 

! Ultimo  lor  fato . Ma  foprattutto  fi  . 

conobbe  in  quella  occafìojie  Jaintrepi- 
’ dezza  e fedeltà  di  un’  ignobile  Tolda* 
to  femplicej  conciofiachè  Veggendo  co. 
flui  , che  l’Imperadore  non  pqfeva  af. 
fatto  rimuoverli  dal  fuo  proponimen- 
to  , ma  in  quello  llaVa  fermo  ed  immo- 
bile  , cavò  Ja  lua  fpada  , e lattofi  a ra- 
gionare alT  lmperadore  , cosi  gli  dille  : 

Da  ci'o  ^ o Celar zyfa  giudizio  della  no - 
Jtra  feifclta , e ci?e  non  vi  è perjona 
tra  noi  , quale  non  varrebbe  in  que - 
Jìa  guìfa  effer e trafitto  per  fulvar  te  \ 
e così  detto,  voltando  contro  di  fe  Ja 
fua  fpada,  fi  trafitte  , e cadde  morto  a* 
fuoi  piedi*  Indi  Pletuzio  Firmo  Q&- 
pitano  delle  lue  guardie  con  repli- 
cate illanze  lo  fcongjurb  a non  voler* 
li  T 4 ab- 
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abbandonare  un’  armata  cosi  fedele  e 
zelante,  e foldatj^così  fingolarmente 
a lui  affezionati  e fedeli  : nel  foffrire 
le  calamità  , e*  gli  diffe  , lì  dimofìra 
maggiore  grandezza  di  animo,  che  in 
fuggirle;  e *1  mantenerfi  con  ifperanzà,- 
a difpetto  eziandio  della  fortuna  , fu 
fempre  la  parte  di  uomo  magnanimo , 
e bravo , come  fu  Tempre  di  uomo  ti- 
mido , e vile  il  buttarli  per  codarda 
in  una  totale  difperazione  . Quindi^ 
come  avveniva  , che  mentre  fe  gii  fai* 
ceano  fimiglianti  efpreflìoni , Otcne  fi 
vedeffe  or  allegro,  or  penfofo,  così  fe- 
gui  vano  delle  grida, quando  di  allegrez- 
za e gioia, e quando  udivanfi  orribili  ge« 
miti  efofpiri  j ne  quelÌQ  zelo  fi  re-* 
firignea  folamente  alle  guardie  preto* 
rie  , le  quali  erano  inviolabilmente  at- 
taccate alla  fua  perfpna  5 - ma  anche 

Quelle  truppe  della  Mefia,\e  qulli  erano 
ate  d*indi  mandate  prima  delie  altre, 
ed  erano  allora  arrivate,  dichiararono , 
che  anche  nell*  armata  loro,  la  quale 
di  già  fi  approfiìmava  , era  iatfeffa  fer- 
mezza , e che  già  le  legioni  erano  gì  un* 
te  a:  dal  che apparifce  , che 

la  guerra  ben  fi  farebbe  potuta  riano* 

Vate, 
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Vare , e che  1*  efìto  della  medefima  , 
rn al  grado  di  quell'ultima  disfatta  , fa- 
rebbe dato  del  tutto  ìncerto.Ma  nè  colle 
perfuafioni  e preghiere,  nè  per  tutta  la 
probabilità,  cheappariva'de’buoni  fuc- 
ceffi  della  guerra  > Otor.e  potè  indurli 
a còntinuarla  , o rimuoverli  dalla  ri- 
soluzione da  fe  fatta , rifoluzione  , che 
niunogiammai  avrebbe  aSpettatada  una 
perfona  del  fuo  molleed  effemminato 
temperamento*  ; che  anzi  avendo  loro 
impofio  filenzio,  in  quella  guifa  si  fe- 
ce a’  medefimi  a ragionare:  <l  Quello  n . * 

*-  giorno,  cari  miei  commilitoni , il 

quale  mi  dà  pruove  così  fallìbili  del  O'tone °pri* 
vofìro  affetto , e della  voflra  lealtà  , ma  della 
è un  giorno  da  preferirli  di  gtbn  fua  morte. 
lunga  a quello , in  cui  mi  faJutalfe 
Imperadore  . Io  adunque  vi  Scon- 
giuro a non  volermi  privare  della 
foddisfazione  di  confagrare  Ja  mia 
vita  alia  confervazione  di  tanti  bra- 
„ vi  uomini.  V efporre  capricciosa* 

„ mente  a nuovi  pericoli  una  tanta 
virtù  e fortezza  % è un  prezzo , che 
io  giudico  troppo  eforbitante  per  re- ‘ 
dimere  la  mia  propia  vita . Io.$o 
bene,che  il  nimico  non  ha  guadagna*» 

♦ „ta 
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ta  uni  intera  , nè  una  decìfiv^  vifc» 
4>  torià  , poiché  io*  ho  avvifo  , che  K 
armata  della  non  è lontanai 

” che  le  legioni  dell4  Afia^  della  Su 
”,  ria  , o deir*  Egitto  fono  preiTe  VA* 
” dr iatico  i che  le  truppa  della  Giudea 
” fi  f#no  dichiatàte  a favor  hofìro  i il 
” Senato  favorifce  là  nofirà  caufat 
noi  abbiamo  in  poter  noflro  le  mo- 
w gli,  ed  i figliuoli  de*  tìofìri  nemici* 
J1  &c.  Ma  che  per  quefìo!  Eglinon 
” è Pirro  , non  Annibale , non  i C/«i- 
*;  ” bri  , colui  , contro  del  quale  noi 

*’  Combattiamo  } ma  combattiamo  à* 
" quila  contro  di  aquila , e Roma  con* 
v tto  di  Roma  ; e f Italia  doVtk  re* 
, fi  are  binata  del  fuo  propio  fangu$ 

* tanto,  fe  io  vinco , quanto  fe  fon 
! Vinto,  ed  anche  colui,  ilqUaletri- 
” onferà  , avrà  motivo  di  veiiirfi  à 

* bruno.  Dovib  io  fofffire , che  tan- 
**  ta  gioventù  Romana , tante  nobili 
**  truppe  "fieno  tagliare  a pezzi,  è ne 

; jRa  per  feropre  fpogliata  la  Republi- 
• ca?  Qu*ito  a me  , mi  batta  aver* 
avuta  quettà  foddisf azione,  che  per 
\ fe  difefa  delia  mia  Caufa,  Voi  fiete 
,•  tutti  pronti  a morire,  ed  intanto 

» vo- 
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^ voglio  , che  voi  vi  contentiate,  di 
„ *foprav  vi  vermi  * VitelUo  ha  comin* 

„ data  la  guerra  civile  , e quindi  <s 
„ nata  la  forgente  del  nodro  contrailo 
„ colle  armi  per  1*  jippetio  * A me  H 
,,  dovrà  1*  efempio  di  non  aVer  per  1® 
,,  medefiroo  contrattato  piu  < che 
t,  una  fola  volta  , fecondo  la  qUaìnor- 
»,  ma  io  Voglio  , cheli  regolino  , e giu- 
dichino  di  Qtone  i poderi  • Vitti - 
»,  /r*0  di  nuovo  otterrà  Acutamente  il 
»,  poffeflb  di  Aio  fratello , de*  fuoi  fi* 
»,  gliuoli  » e (li  fua  moglie  . Altri 
»,  hanno  tenuta  la  foVrànità  piu  lun- 
,,  go  tempo  , ma  ni#no  ancora  T ha  la- 
»,  iciata  di  una  maniera  pju  gloriola* 
„ ed  affamatevi  pure,  ch’ella  ètnit 
„ libera  elezione  di  morir  piuttofto , 
^ che  regnare,  poiché  io  non  potrei 
»,  effere  di  tanto  vantaggi©  allo  Stato 
»»  Romano  con  perfeguire  le  guerre  , 
,,  e fparge're  tanfirfaftgue  , quanto 
»,  cotì  fagrificare  me  medefimo  alla  pu* 
>,  blica  pace  e tranquillità  - Niun* 
vt  altra  cofa  potrà  fidare  una  pace  pifr 
»,  durevole , ed  adìcurare  l’ Italia  con- 
n tra  di  Un’altra  fimjje  giornata  per  lei 
t>  infelice , che  la  mia  propia  morte  m 
„ Ma  fu  via  non  ci  ritardiamo  plh  I* 
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uh  l’altro,  nort  mi  lafcia  te  differito 
più  il  penfìere  della  vofìra  propia 
confermazione,  non  più  mi  ritarda- 
te di  efeguire  undifegno,  che  non 
fi  potrà  mai  «muovere  dalla  mia 
mente,  nè  cambiare  . 11  moltipli* 
èar  parole  intorno  al  morire,  è par. 
te  dì  un*  animo  vile  5 e quanto  io. 
mi  fia  fermo,  ed  infupetabilmente 
labile  in  sì  fatto  mio  proponimeli* 
to , io  vi  prego  a conolcerlo  da  que- 
,,  Ila  fegnalata  ripruova,  che  io  non 
,,  mi  lagno  di  perfona  veruna,  perchè 
„ il  biaiìmare  o gii  uomini  , o gli  Dei 
„ nell’approffim^irfi  delia  morte , con- 
ì,  tiene  in  fe  un  vile  , e indiretto  de- 

rat - *5  flderio  di  vivere  (n)  * * 

' Dopo  un  sì  fatto difcorfo,  egli  pre- 

d dezza  di  gb  tutti  coloro,  i quali  lo  accompa* 
Otone prr  gnavano,a Jafciarlo,.  ed  andarli  fenz ’ 
ma  dirno-  alcuna  dilazione  a fottomettere  a Vi* 
telilo . Fece  di  *cib  gran  prem  ura  al 
giovani  con  parole  autorevoli,  ed  a* 
Vecchi  con  preghiere,  facendoli  a ra- 
gionare a tutti  con  gran  cortefìa , q 

con 


nre. 


* ■ » ’ 

(n)  Ta cit.c. 46.q7.Vlut.ibt d. Di o,l'  foiv.p. 

yiiVìl-Suet.c-^ 
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con  un  linguaggio  proporzionato  , e 
convenevole  llla  loro  dignità  non  me- 
no che  ai  loro  anni . Nei  tempo  fteffo 
riprefe  come  inconfiderare  ed  irragio- 
nevoli le  lagrime  e le  lagnanze  de* 
fuoi  amici  con  volto  placido  e cornpo- 
ito  , e con  un  franco  difcorfo  e andan- 
te / Indi  a coloro , i quali  accingean- 
fi  a partire  da  lui,  ordinò , che  fi  delfe- 
ro  de’  battelli  e carriaggi,  ed  a coloro, 
eh’  erano  attenti  mandò  de’  pattaporti  , 
con  cui  proibiva  ad  ognuno  d’ impe- 
dirgli in  quel  loro  viaggio  , Tutti 
que’  memoriali  o lettere,  eh’  erano 
notabili  per  qualch’  efprettìone  di  zelo 
al  fuo  partito,  o per  invettive  contro 
Vit  elitaxi uron  da'  lui  gittate  affuoco  ; 
e tutto  il  danaio  , eie  gioie,  cheavea, 
distribuì  a’  fuoi  amici  , Dopo  ciò 
proccurò  di  confortare  con  tenere 
efprtflìoni  Salvio  Gocciano  figliuolo  di 
fuo  fratello  , eh’  era  appunto  nel  fior 
della  fua  giovanezza , eédeplorava  il 
fuo  dettino  con  un’dijuvio  di  lagrime  , 
dicendogli , che  non  aveffe  alcun*  ap- 
prenfione  di  Vitellio , poiché  non  pu£ 
quelli, egli  dille, come  colui  , al  quale 
è fiata  tutta  fa  fua  famiglia  conferva- 

ta 
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fa  illefa  e falva,  piegare  il  dovuto  coftr* 
penfo  di  clemenza  per  %n  tale  benefi- 
cio, eh’  è di  un’  efempio  fingolare, 
,,  La  clemenza  de]  vincitore,  continuò 
9,  egli,  io  la  compro  con  affrettarmi  in 
„ tal  guifa  la  morte,  giacche  fenz’ef- 
,,  fere  premito  da  qualche  efìremadifi 
„ perazione,  ma  anzi  in  tempo  ed  in 
,,  occafione  , che  tajjti  bravi  uomini  mi 
„ fanno  le  pifi  premurofe  ifianze  di  ef* 
,,  fer  cQndottia  combatteremo  a riguar^ 
„ do  della  Repufilica  mi  attengo  di 
,,  far  finitimo  sforzo . Quanto  a me  mi 
„ fono  già  acq  uifta  tafana  e gloria  j e 
,,  fufficjente  luttro  ho  acquittato  anco- 
„ fa  alla  mia  potterità,  da  che  io.  ho 
i,  trasferita  la  fQVranità  ad  una  cala 
„ dlfrelco  innalzata  , dopo  ch’ella  e 
a,  fiata  in  famiglie  cosi  illufìri,  quali 
„ fpecialtnente  foqo  là  farnigliaG/«/^, 
„ Claudia  , e Servi  a . Tuttavia  He  - 
„ come  voi  non  dovete  mai  feordarvi, 
,,  cosi  non  mai  dovrete  con  troppa  paf- 
„ fione  ricordarvi , che  Qefare  e fia- 
„ to  Voftro  zio,,  . Ciò  detto  fece 
S^partar^  tutti  quelli , che  gli  fìaVano 
Intórno  , e poi  ritiratoli  in  una  fian- 
ca fegreta,  le  riffe  alcune  lettere  confo-, 
* ' ; la-  ‘ 
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Storie  a fua  forella  , ed  a Mejfalina^ 
h qoafera  data  per  |*  addietro  moglie 
di  Nerone , ed  egli  avea  penfiere  di  fp<?‘ 
fare,raccomandandole  pelle  medefime  la 
fua  memoria  no  n men°>che  le  fue  cene» 
fi.  Mentre  in  tal  gui fa  teneva  efer ci taqi 
la  fua  mente  con  fjroiglianti  penfieri 
yerfo  gli  ultimi.  momenti  di  fua  vita, 
lo  interruppe  un  fubitaneo  tumulto  e 
Ja  notizia  , che  gli  fu  recata  di  un  bif- 
jjiglio  fprto  fra  i foldatj  , che  mime* 
.ciavano  di  una  immediata  U)Of  te  tutti 
coloro,  iquali accingevanfi  a partire, 
come  unti  traditori  e difertori  e 
principalmente  e#  erano  Aizzati  con- 
tro Ve  r gl  ni  o , ja  di  cui  caia  aveano  di 
già  affediata , Vd  egli  per  Scurezza  a* 
vea  già  chiufa*  Il  perchè  Qtone  com- 
parendo di  nuovo , fortemente  riprefe 
gli  autori  della  follevazione  , predò  n- 
dienza  a coloro , i quali  Voleano  parti- 
re , elette  cosi  occupato,  finattanto* 
che  fe  ne  furono  andati  tutti  con  in- 
terne perfetta  ficurezza.  Quindi  ritira  - 
tqfi  di  nuovo  nella  fua  camera,  lafciolla 
aperta,  finattantoch è non  foffein  gran 
parte  trafeorfa  la  notte  , dando  libero 
èdito  a tutti  coloro,  i quali  delidsra- 
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vano  di  vederJo.Dopo  cib  fattali  una  be* 
vuta  di  acqua  fredda,  ed  avendo  cosi 
fpenta  Ja  fete,che  fentjva,fece  a fe  reca- 
re due  pugnalile  poiché  n’ebbe  diligen- 
temente esaminatele  punte  di  amendue, 
pofe  il  più  acuto  fotto  il  fuo  guanciale? 
indi  volendo  pienamente  edere  aflìcura- 
to,che  di  già  i luoi  amici  erano  tutti  an- 
dati  via  , come  cib  ebbe  intefo  , cori- 
colfrpaffando  tutta  la  notte  in  un  per- 
fetto ripofo,e  come  fi  afferma^non  len- 
za fonng.Sul  far  del  giorno  poi  avendo 
prefo  il  pugnale, diedelì*una  mortai  feri- 
ta nella  liniera  parte  del  pettojperlochù 
in  fen tirlo  gemere  i Tuoi  liberti  e fchia- 
Vi , entrarono  infieme  con  Plozio  Fir- 
mo capitano  delle  lue  guardie,  ed  oC- 
fervatolo,  non  gli  trovarono  più  , che 
una  fola  ferita . Quindi  non  cosi  fu  la 
fua  morte  divulgata  , che  tutto  quel 
luogo  fentidì  rifonare  colle  Juttuofe 
grida  de’foldati,  aceufandofi  tra  di  loro 
rnedelìmi  coi  più  protondo  rammarico  di 
non  averlo  guardato  con  maggiore  ac- 
curatezza, e di  non  avere  proccurato  di 
falvar  la  vita  di  uno  , che  uvea  voluto 
perdere  la  fua  per  lai  vare  la  loro.Si  fe- 
cero pofcia  le  di  lui  efequie  con  la  mag- 
giore 


Digitized  by  Google* 

* ^ 


CAP.  XVIII.  38*9 

giore  preftezza,  poiché  taPera  fiato  il 
ìfUo  defiderio  , affine  d’impedire  , che 
gli  fi  recidere  il  capo  , e fotte  efpofto 
alla  pubblica  derifione  . Le  coorti  pre- 
torie adunque  portarono  il  Tuo  cadave- 
re magnificamente  veftito  , baciando* 
gli  fpelfo  la  ferita  , e la  mano , e ren- 
dendogli eziandio  onori  divini.  Nella 
fua  pira  funebre  alcuni  foldatj  Li 
uccifero  colle  propie  mani  $ ed  altri  di 
quelli,  cli’erajao.in  Bebriacu)n\%  Pia- 
cenza^ ed  in  altri  quartieri  in  fentire  la 
* maniera  della  fua  morte, ne  furono  toc- 
chi si  profondamente  , ed  in  una  gui* 
fa  cotanto  ienfibile,  che  fi  ucciièroP 
un  l’altro  , non  volendo  foprayvivere 
ad  un  principe , che  amavano  cosi  tene- 
ramente.Gli  fu  poi  da  loro  innalzatauna 
tomba  molto  vilmente  coltruita  , con 
rjuefiofolo  , e femplice  epitaffio, 
la  memoria  di  Marca  Otone, poiché  fu- 
marono, che  cosi  fi  avrebbe  la  maggior 
Sicurezza  contro  qualunque  intuito  del 
Vincitore  o), E tale  egli  fu  il  fine  di  Ora- 
rne! trentefiroofettimoannQdifuaeta, 
dopo  aver  regnato,  fecondo  alcuni  tre 
L/L.3.F0/0.P.7.  .V  mefi 
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meli  , e fecondo  altri  tre  mefi,  e cinqui 
> giorni . Egli  traea  la  fua  origine  dalla 
città  municipale  di  Terentinum  nell’ 
truria  : fuo  padre  aveva' ottènuta  la 
dignità  Confolare  , e’1  fuo  avo  quel* 
\ h.  di  Pretóre  . La  linea  poi  della  ma^ 
dre  ella  non  era  di  un’  egual  lurtro  ^ , 
che  quella  del  padre*,  ma  era  tuttavia 
molto  lontana  > che  Venirte  da  qualche 
famiglia fordida*  pafsb  i fuoi  te- 
'ritti  an/ii  iirozio,  la  gioventù  iqifcan* 
%#  .dalofe  '^diffplutezze  , e divenne  grato  a 
Nerone  ijon  per  altro  , che  per  imitar- 
Carattere  jG  nc]ja  fUa  fcellerata  vita.Laonde  a lui 
di  OtQne*  Nerone,  come  a quello,ch’era  il  princi- 
J . pale  confidènte  de’fuoì  piaceri,  comm  hi 
le  la  cura  della  fua  amata  Foppea  &&&& 
«^finattantochènongli  riufcifle -dfalr 
. : > r lontanare  la  lua  rpoglie  Ottavia  j ma 
. ' poiché  torto  fofpettollo  come  rivale;* 
mandollo  nella  Lufitania  , e si  fotto  il 
preterto  di  fargli  governare  quella  prò? 
vincia,il  tenne  lontano  da  Roma . Nella 
• * Lufitania  adunque  Otone  governò  con 
. . molta  gentilezza  , e di  una  maniera  af- 
fai grata  al  popolo  $ e fu  pofcja  il  pri- 
< mo  ed  il  piti  pronto  a farli  del  partito 

■-  «;  \ di  Gtf ,e fpofare,  diciam  cosala  di  lqji 

cau* 
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caufa,  e portarla  avanti  con  molto  vi- 
gore ed  impegno  , Quindi  ei  concepii 
lperanze  dielìere  da  Galba  adottato  , 
e dichiarato  Tuo  fuccelfore  \ ma  co- 
me pofcia  vide/i  delufo,  sconobbe, cha 
della  tranquillità  e pacifico  Habilimenr 
_to  dello  Stato,  altro  a non  rimanea  * 
che  difperare  di  quanto  elio  brama va^ 

( poiché  menava  una  vita  in  continui 
eccelli , e facea  fpefejé  quali  farebbe* 

■ no  Hate  intolerabili  eziandìo  alla  for-- 
..(una  di  un  Sovrano  j \rifc?el]ofli  da  Gah 
ba , e s’impadronà deli’ Impecio  in  quel*  ‘JjjgjO 
la  guifa  , che  di  l'opra  e ttata  da  noi  Ài 
ferita  . Qr  la  l\ia morte  fu.  molto  aj» 
plaudj  ta , e lodata  al  pari , 1 ch’era  (tir 
ta  cenfurata,  e biasimala  la  lua  vita.} 
poiché,  quantunque  avelie  menata  una 
Vita  non  dfflìqgi.iie  a quella  di  Hcrane^ 
pure,  quanto  alla  morte,  ei  lafciò  di  fq 
un  carattere  tate,  che  ni  uno  morì  mai- 
di  le  piu  gloriafamente  p)s  Edin  vero 
qual’  altra  cola  mai  può  eflére  ad  un* 
nomo  pi u . gloriola , quanto  fagrificara 
ia  fuavita  per  Io  bene/ed  utilità  dell* 
l'uà  patria  ! 
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Dopòla  morte  di  Ototie , i foldatì  co> 
minciarono  di  bel  nuoVo  a#1  ammuti- 
narli, lenza  che  vi  folle  perfona  alcuna, 
che  gii  ràffrenalfe  } taic-he  andandone  a 
Verginio gli" fecero  molta  premura  e con 
/Preghiere  e con  roiùacca^àd  accettare  là 
lòvranitì^oalmeno  andare  corrieloro  am- 
b'afciatore taCccina^  Vai-ente.  Di  già  e.C- 
li  ftavafto  per  cacciarli  déntro  la  lua  oa- 
' là  , 'quando' 'égli  per  una  via  fecreta  s’ 
imbolò  loro*  -e  fuggi  vii*  n affla- però  di 
Le  truppe  manco  fi  tto&ytàStoi'o  Gallo  perfona 
<//Otone  d'i  gfa-n  qualità*,  il  quale  immantinente 
Jìfottomet - g addofiòda^atica  di  loro  ambafeiatore 
tono  a Vi-  s^ortìa;n dailti  di  Vitellio, ed  ottenne  già 
te  iQ?  il  perdono  per- tutte  le  tfuppe  , che  ri- 
tfovav&nli  iti  Brixellum  : e FluvtoSa - 
pinò  'tntGÌ  meddlìmo  tempo  induffe  1$ 
truppe  , i ché ' davano  lottò  i 1 fuo  co- 
rnando,a darfl  in  mano  del  vincitore,  di 
maniera  che  la  guerra  effen do  ceffata  già. 
in  queftò  tempo  per  ó^ni  luogo  e parte, 
<•  ' * ]a  pace  fu  in  un  fubit-o  ristabilita» 

r-  MaJti  Senatori  aveano  accompagnato 

Gtone  da  i Roma  , e poicia  wno  itati 
da  lui  lafciati  con  un  picciol  corpo  di 
tri  ppe  in  'Modena , óve  ritrovaronii 
'’t  ' efpolti  a grave  pericolo  , poiché  eifen- 
>.  i dovi 
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dovi  giunto  le  notizie  delia  disfatta 
dcll’Imperadore-,  i foidati  le  difprez- 
davano,  come  una  vo  ce  ai  iena  dal  ve- 
ro , e fofpettando  , che  il  Senato  for- 
fè mal1  affetjp/  verfo  di  Otone  , eglino 
davano  attenti  ad  oiiervare  le  parole  de*' 
particolari^d  interpetravano  a male  co- 
si i loro  guardi  e le  cere  che  moflraVa- 
no,  come  1 a loro  condotta.  Finalmente 
pattarono  a far  loro  degl’  intuiti  con 
invetfjve  ed  ingiurie  j di  talché  fem- 
brava  mancar  loro  foltanto  un  pretè- 
so , perché  li  patì,  afferò  tutti  a fi!  di 
tìpada.  Dall’altra  banda  i medetìmi  Se- 
natori forte  temeano  di  non  etìeretti- 
ma ti  malcontenti  di  Viteliio  , il  di  cui 
fratello  era.  tra  loro  , ove  tì  facetìéro 
vedere  lenti  e freddi  nella  1 or  gioia 
per  la  fua  vittoria  . Per  la  qual  coti» 
determinarono  'di  tornare  in  Bolo» 
gna  T ed  iviafpettare  altri  avvitì  più 
certi  e copipfi  : e mift.ro  nel  tempo 
tìeflo  degli  nomini  nelle  diverfe  fhadp, 
che  conducevano  alla  città  affinché  efa- 
minaiTero  quelli  , che  pattavano  . Da 
cotìoro  adunque  domandato  uno  de’ li. 
berti.  ‘ “ ‘ ■ ÉÉMIÉiyybHH  ' 


Gì  Uteri? , percne  avelie  Jalcjato 
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il  fud  padrone  , rifpofe  , eh*  egli  aveà 
fecoil  tefìamento  di  lui  ed  i comandi 
del  medffimo  : e eh*  egli  Joavea  si  la- 
rdato vivo  , ma  fifo  nel  fuo  proponi- 
mento di  darli  la  morte, e così  fagrifìca- 
te  la  fua  vira  alla  publica  tranquilliti. 
Quindi  efs’immantinente  dichiararonfì 
a favor  di  Viiellio , il  di  cui  fratelloal- 
Iora  fecefi  ] oro  innanzi  per  riceverne 
Jeloro  adulazioni,  come  realmente  fe- 
cero tutti  i Senatori.  Ma  ecco,  che  in 
un  libito  arrivò  colà  un  certo  Ceno  li- 
berto di  Nerone , ed  affermò  , che  per 
l’arrivo  della  decimaquarta  legione  uni- 
ta colle  tru]  pe  di  Brìxellnm , l’arma ra, 
che avea  ultimamente  vinto,  era  fiata 
interamente  rotta  , e còsi  òrafi  cangia- 
ta , e ricuperata  la  fortuna  dell’  altro 
partito.  Or  ciocche  fpinfe  coflui  ad 
lina  sì  fatta  invenzione,  fi  fu  , accioc- 
ché gli  ordini  di  Ototie  per  gli  ca- 
valli di  pofla  , i quali  allora  erano  tra- 
feurati,  p oleifero  per  fomjglianti  noti- 
zie acquifìar  nuova  forza  e vigore.  Di 
fatto  Ceno  con  tali  mezzi  fu  con 
gran  prontezza  condotto  a Rema  ,ove 
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poi  pochi  giorni  dopo  fu  fatto  morire 
per  ordine  di  Vìtellia*  Simile?  finzione 
fu  non  pertanto  creduta  da’ibldati  , i 
quali  cominciarono  imperciò  a minac 
tiare  di  bel  nuovo  i detti  Senatori  per 
efferfi  partiti  da  Mudend  , e dichiarati 
a favore  di  Vitellio  3 di  talché  furono 
Obbligati  a nafconderfi,non  oiando  per 
timore  dell' irritata  foldatefca  a com- 
parire, finat tantoché  le  lettere  di  Fa- 
tto Valente  , le  quali  afficurarongli 
della  morte  di  Otune , non  gliavef- 
fe  dal  timore  liberati  (q). 

Fra  quello  mentre  Roma  era  libera  da 
ógni  timore  o paura  ì e mentre  (lavanti 
celebrando  le  fatfe  Confegrate  a Ce- 
rere , che  Ogni  anno  cominciavano  a’ 
dodici , e finivano  a5  diciannove  di  A - 
priie , furono  in  teatro  recate  le  nuo* 
ve,  che  Otone  àvea.  melfo  fine  allafua 
Vita  con  una  volontaria  morte  : ond’  è, 
Che  tutti  gl]  alianti  * e fpettatori  di  elfi 
giuochi  con  alte  grida  di  applaufo  ce- 
lebrarono il  nome  del  nuovo  Impera - 
dorè , profferendo  contro  di  Qtone  le 
ii  V 4 me- 

(?)  Tacita. 5$«54* 
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mede-fune  ingiurie  e.  villanie , che  po- 
co anzi  aveano  y ro  fife  r i te  contro  di  Vi - 
telìiu.  I]  perche  le  truppe,  ch’erano  nel- 
la città, immantinente  giurarono fedeK 
tu  a Vitellio  : ed  il  popolo  portò  in- 
torno le  immagini  diGalba  per  gli  tem- 
pi coronate  di  alloro  Y e adornate  di  fio- 
ri , e fece  varj  mucchi  di  corone  ia 
forma  di  fcpolcro  prefio  il  lago  di  Cur- 
%io  , ove  Gaiba  era  fiato  uccifo . Nel 
Senato  poi  i molti  onori  conferiti  in 
diverfe  volte  a’pafiati  principi , e per 
un  lungo  fpazio  di  regni  , furon  tutti 
in  urta  volta  fola  decretati  a Viteìlio  . 
Elleiro  furon  fatte  delle  lodi  ben  grandi 
ail’ armate  Germane  , e fu  alia  medefi- 
ma  fpedita  un’  ambascerìa  , per  render 
loro  publiche  grazie , ed  infìeme  còni 
efioloro  congratularifi  dell’  ultima  ri- 
portata Vittoria.  Le  lettere  indriz-^ 
zate  da  Fabio  Valente  ai  Confoli  Vcr.; 
ginio  Rufo  , e Fofpeo  V Qpifco , il  pri- 
mo de’  quali  era  aulente , furono  lette, 
pubicamente,  e fu  trovato,  ch’elleno: 
non  erano  concepute  in  teimini  in  mo- 
do alcuno  arroganti  ,fe  non  che  fu  puir 
applaudita  la  modefìia  diCec/na^il  qua- 
le no&avsane  mandata  nefiuna,  fiiman» 

doT 
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do,  che  non  fi  appartenelTe  ad  altri  , 
che  ajj*  Jmperadore  di  fcrivere  al  Sena- 
to, ed  a’  Magifirati  (r)  . Frattanto 
1*  Italia  era  afflitta  da  calamità  mag- 
giori di  quelle , che  avea  fofferte  du- 
rante il  tempo  della  guerra  5 imper-  ■ r 
i ciocche  i foldati  di  Vitellio  diflribuiti 
per  le  città  e municipi  commetteano 
le  più  orribili  devaflazioni,  fenza  per-  > 

donarla  neppure  a5  tempj  : oltrac- 

ciò alcuni  traveftivanfi  da  foldati  ,Ltftalia  è 
ed  uccidevanoj  loro  particolari  nimi-mtferaiil - 
ci,  ed  i foldati  meditimi,  come  quel- mente  af- 
li  , eh’  erano  beji  pratichi  del  paefe 
notando  i più  ricchi  abitatori  di  quel- 
lo  , pofeia  .taccheggiavano  le  loro  ca- 
ffè , ed  i loro  poderi , ed  ove  add i ve- 
ni lfe,  che  foffe  lor  fatta  qualche  refi- 
fienza, mettevano. il  tutto  fpietatamen- 
te  a ferro  , ed  a fuoco . Quanto  a* 
generali  , effì  non  avevano  ardire  di 
raffrenargli  , poiché  effendo  ancor5  effi 
rei  egualmente , che  quelli  , di  loro  te- 
ndano.De’due  gene^ìCecina era  meno 
addetto  all’ avarizia,  vrna  non  pertanto 
ei  corteggiava  il  favore  della  foldare- 

ica: 
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' fca  : ma  Valente  era  infame  si  per  16 

lacco  , che  per  le  rapine , onde  chiù- 
dea  gli  occhi  agii  eccelli  degli  altri  é 
Ed  in  tal  guifa  per  si  potente"  armata 
di  fanterìa  * e cavallerìa  , per  limili  at- 
, tì  di  violenza  * t per  tante  depredazio- 

ni ^ ed  infulti , era  1*  Italia  del  tutto 
efaufla,  e molti  de’ più  ricchi  abitanti 
ridotti  alla  mendicità  (s) . 

■>  Vitellio  intaritonon  fapendò  ancora 

Vitellio  i buoni  fùccellì  delle  lue  armi , ed  à- 
riceve  no-  Vendo  lafciato  Ordconeo  Fiacco  cori 
ttzie  della  fufficienti  truppe  per  guardare  le 
vittoria  fpondede]  Reno , flava  marciando  ver- 
jSSSE*  io  l'Italia  col  rimanente  deli’  armati 
cum.  * Germana  , rinforzato  con  otto  mila 
uomini  venuti  dalla  Brettagna , e cori 
nuove  leve  fatte  frettòlofamerite  tra* 
Galli  . Dopo  pochi  giorni  di  marcia 
ricevè  le  gradevoli  notizie  della  vitto- 
ria a Bebriacutn  , e della  morte  di  Oto* 
fje  j onde  trafportato  dalla  gioiaradù- 
nb  le  fue  truppe , e dal  tribunale  par- 
tecipo loro  la  notizia  , cheavea  egli  ri- 
cevuta , facendo  grandjflìme  lodi  alla, 
bravura  delle  fue  vittoriofe  truppe  * 

Quindi 


( s ; Idem , c.$6. 
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Quindi  làfùa  armata,  che  quanto  alla 
vile  arte  dell*  adulazione  rton  la  cèdeva 
al  Senato,  generalmente  gli  richiede  in 
quefìa  occafione  , che  innalzale  alla 
dignità  dell*  ordine  equefire  il  iuo  fa- 
vorito liberto  Apatico  * L’Irtiperadore 
allora  da  II’  altra" banda  con  apparen* 
te  dimofiranza  di  non  gradire  ciò  s ri- 
buttò urta  tale  loro  domanda  : ma  quel 
che  avea  ricufato  in  faccia  dei  publi- 
co,  lo  fece  indi  a poco  priVatamertte 
jn  un  banchetto  , onorando  in  quello 
Afiatito  * il  quale  non  era  , che  un  in- 
fame fchiavo  e rapace  , dell*  anello 
d’  oro  ,’  che  era  Pegno  del  cavalierato  : 
della  qual  maniera  di  procedere  non  po- 
co fi  oifefe  e ri  Tenti  la  foldatefca  < ]ndi 
tfìentrtV iteli  io  marciava  per  la  Gallia , 
giunfero  altri  meifi  colle  notizie,  eh’ 
eranfi  unite  al  foo  partito  amendue  le 
Mauritanic , cioè  la  Tingitana  * e la 
Cffarten/e^i Tendo  fiato  uccifo  diìiMd- 
ri  Lucio  Albino , il  quale  ivi  governava 
inqualità diPróccùratore  ederafi  dichia- 
ratoa  favor  diOtoneél  Mori  uccifero Al- 
bino per  una  vocefparfaxhe  fdegrtando 
il  titolo  diproccuratorejin  tende  Va  ùfur- 
p*rli'  le  infegne  della  fovrana  maefià,e’l 
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nome  fìeffo  reale  di  Giuba  . Gon  effo-, 
lui  furono  uccifi  ancora  A finto  Pulito- 
ne , il  quale  comandava  un  corpo  di 
cavallerìa  , Fé  fio  , e Scipione  , i quali 
erano  amendue  Capitani  di  coorti  , e 
diverfi  altri  ufizia)  i di  diftinzione  . Di. 
tutte  quefte  cofe  V iteli  io  non  fece  fare 
alcuna  ricerca , ne  fece  prendere  alcuna 
informazione  dell’  allàilinamento  di 
tanti  uomini  grandi  , non  effendo  al- 
tro tutto  ciò,  ch’egli  fpendea  per  . ogni 
affare  di  qualunque  importanza  lì 
folle  , che  una  tumultuaria  o fi  a fret- 
tolofa  udienza  . Indi  comandò  alla 
fua  armata , che  proleguiffe  la  fua  mar- 
cia per  terra  , ed  egli  fece  vela  giu  per, 
la  Saona'i  mafenza  quel  luftro  ed  e- 
quipaggjo  conveniente  ad  un’  Impera- 
dore,  hnat tantoché  non  gli  fommini- 
ftraffe  un  treno  degno  di  un  principe  , 
e 1’  accompagnaffe  con  grande  appara- 
to^ e magnificenza  Giunio  file/o  go^ 
vernatore  della  Gallia  Lioneje  , il  qua* 
1*  era  un’  uomo  di  molta  generofita,  e 
di  non  minore  ricchezza. Senonchè  que- 
ll a medefima  fua,  condotta  provocò  1* 
ira  di  Vitelli 0 contro  di  lui  , comec-hV 
avelie  per  quel  tempo  diflì® ulato  la  fuaj 
■ u * av- 


V 


> . 


»•••  ; 


ùmili/  aó  by  (Joójjfc 

i.  ì 


£ 


h‘4p 

“ Nl 

: <1 

;Qkif: 

V* 

iella 

/• 

' ‘ 


O-Tj 

x • 


i 


CAP.  XVIII.  >841 
avverinone  con  molte  cortefi  e fp  remoli  a 
In  Lione  ei  fu  incontralo  dai  generali 
di  amendue  i 'partiti , cioè  de’  vn  nito- 
ri, e de’  vinti,  lodando  quivi  in  pu 
V diente  e Ceci «<2, e facendogli  ataendue 
mettere  daJJ5  una, e V altra  parte  della 
lua  fedia  di  appoggio.Indi  a poco  ordi- 
nò a tutta  Tarmataichelnarcialìefuora 
ad  incbfrtrare  fuo  figliuolo  , ilqual’era 
ancona  infante  , ed  era  portato  coverto 
d’óna  Imperiale  fopravvèha  alia -foggia 
militare  : -e  come  fu  venuto,  fe^ip refe 
cQSiveflito  traile  fue'  -braccia,  è die- 
degli  ‘il-foprannome  di  Germanico  , e 
tutte  le  infegne  della  Sovranità  . Egli 
volonterosamente  perdonò  a Salvio 
Ti ziano- fratello  di  Orette, non  foloquel 
naturile  impulfo  e tenerezza  , ond’era 
flato  Spinto  a difender  la  caufa  , ed  ef-  che  ma- 
fere  del  partito  di  fuo  fratello  , ma  an-  n‘e™  Vj* 
cora  il  poco  fuo  talento  ed  abilità  , in 
piatendo  per  lui  . Di  Mario  Celfo  fo* 
lamente  dicefi , che  Vitellio  avelie  per  Otone. 
lui  riferbato  il  Confolato  , al  quale  era 
già  flato  desinato e dovea  comìncja-,- 
re  ad  efercitare  un  tal5  ufizio  nel  mtfe  * i 

di  Luglio.  Ma,  fece  pafFar  lungo  tem- 
po ad  aggr viziate  Sugtqnio  Paolino  , e 
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Licinio  Procolo) tenendogli  a bada  co- 
mecolpevoJi:  ma  finalmente  gl’ inte- 
. ; fe , ed  allora  fecero  .araendue  una  di- 

fefa  piuttofió  neceflària,  che  onore- 
- vole,  anzi  dei  tutto  indegna  dei  carat- 

tere di  Paolino  , poich’  eglino  franca- 
mente fi  dettero  e addogarono  Ja  ver- 
gognadi  traditori, con  attribuire  ad  una 
frode  da  loro  concertata,  così  Ja  lunga 
marcia  fatta  dai  foldati  di  Utone  prima 
di  darti  ia  battaglia  , come  la  gran  fati- 
\:f  ca  de’medefimi , e ’1  mefcolamento  e | 

confufione  , che  avvenne  dei  carriaggi  ' 
colle  truppe,  mentre  quelle  davano 
ichierate  in  forma  di  battagliale,  ifji 
te  Ileo  adunque  pretto  credenza  a si  fat- 
ta confefiione  di  un  tale  tradimento  del 
loro. Sovrano, e perdonò  ad  etti  il  crime 
di  fedeltà,  ond’erano  acculati.  GaUrio 
; f *2"'..  Lraculo^llqUxik^veii  compofìi  i difcorli 
di  Oro«e,fu  falvato  d^G  aleria  moglie  di 
k t telilo  ’ ma  tutti  gli  altri  centurioni  , 
che  fi  erano  fegnalati  per  la  loro  fedel- 
tà e bravura  nella  caufe di  Utone,  fu- 
rono per  ordine  di  cottilo  nuovo  jm- 
peradore  pattati  a fìl  di  fpada  j la  qual 
cofa  alienò  da  lui  gli  animi  delia  falda. 


. . . * a,  te- 
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Jtefca  , e fpecialmente  quelli  delie  le*  * r v 
gioni  Illiriche . Nulla  però  di  rilanco 
, .egli  pgrraife , che  cosi  i teftamenti  di  V. 
coloro,  i quali  erano  morti  combatten- 
do a favor  di  Otone , come  la  legge  , 

.che  andava  in  favor  di  quelli  r che  vi  % 
erano  morti  infettati,  tuttavia  avellerò 
il  loro  Vigore  . Prima  di  fe  mandòa  «> 

Roma  .un’editto , con  cui  dichiarava  , 
eh’ egli  rimetteva  in  altro  tempo,  c yerji  editti 
fe  gli  dette  il  nome  di  Augujìo  , ma  non  a Roma, 
yoleva  affatto  accettare  quello  di  Cc- 
fare.  Con  un’  altro  ordino  agli  aftro*  <■ 
logi,  che  abbandoftalfero  1’  balia  pe» 
tutte  le  calen  di  Ottobre  j ma  non  sì 
toftoquetto  editto  fu  publicato  , che  fi 
trovò  appelb  un  libello  fcritto  col  me- 
defimo  itile  , in  cui  fi  ordinava  in  no» 
me  degli  aftrologi  a Vit ebbio  Germani- 
Sco  y che  in  quel  mede  fimo  giorno  ab* 
bandqnatte  tutto  il  Mondo  : la  qual  co- 
là irritò  in  guilà  quefto  lmperadore 
contro  tutti  coloro,  eh’  eran  di  quefìa 
profettione , che  nei  medefimo  [dante  * 
in  cui  fe  ne  lcopri  va  qualcuno  , lenza 
ulteriore  ricerca  era  da  lui  fatto  im- 
mantinente morire.Con  un  terzo  editto 
ordinò  fotto  gravittìme  pene^  che  d3 
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filerà  in  poi  niun  cavai iere  Romano  Ci 
avviliRe  a combattere  fra  i gladiatori, 
oppure  colie  fiere  $ pratica , alla  quale 
erano  Rati  incoraggiati  per  1’  addie- 
tro generalmente  da’  paflati  Impe- 
4 radori . Inoltre  prima  eh’  egli  lafciai- 

Glabella  ^0  L/one,fpedi  ordini  a Roma , perche 
èfalfa-  giaftiziato  Dolabella , il  quale  , 

come  noi  abbiamo  riferito  di  fopra  , era 
Rato  confinato  da  0.tane  nella  città  di 
Aquino  , e dopo  la  notizia  dejla  morte 
di  quello  principe  era  a Roma  ritorna" 
to . : I delitti  controdi  lui  allegati, si 
erano  # ch’era  fuggito  via  dalie  carceri, 
e che  efiendofi  prefentato  come  . un 
nuovo  condo  teiere  al  partito  vinto,  a- 
Vea  tentato  di  corrompere  la. coorte, 
eh’ era  melfa  ne*  quartieri  di  OJ/ia % 
Queftj  furono  i delitti  recati  contro 
di  lui  dinanzi  a Flavio  Sabino  gover-4 
nitore  della  città  da  Flauzio  F aro , 
iiomo  di  dignità  Pretoria  , ed  uno.  der 
gl’ intimi  amici  di  Dola  bella  * Il.de- 
JiPto  di  tradimento  non  potécoRarfi  * 
micio  non  oR^nte  Vitelli  a , il  .quale 
temea  un’  uomo  di  tal  nafeita , e di  tali 
abili tàvquali  fi  eran  quelle  di  coRui,  ed 
avvegnaché  inftero’ inReme  Podiaffe^a 
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ragion  eh*  egli  averte  fpofata  Petrofita , 
cui  erto  VitelUo  avea  ripudiata  , de- 
liberò di  togliersi  in  tutt*  i modi  d’ a- 
vanti  un*  uomo  , che  riguardava  come 
un  fuo  competitore . Avendolo  adun- 
que mandato  a chiamare  da  Roma  , ed 
impoftogli  nella  lettera  , che  gli  fcrifle, 
che  non  prendeife  la  via  Flaminia  , ma 
che  faceffe  il  giro  per  Interamna  , oggi 
Terni , yi  apportò  alcuni  artalfini  con 
fegreti  ordini  di  ucciderlo  j ma  quelli 
lenza  afpettare , che  arrivarti  ai  luogo  Dolabella 
riabilito  , lo  fcannarono  in  un’  ofteria , iteci  fo 

eh’  era  nella  itrada , mentre  non  aveva  ^ordine 
il  menomo  Ibfpetto  od  apprenfionedi  4 w 
pericolo  ( t ) . Quefto  efempio  di  cru-  l0* 
delta  eccitò  cosi  tra  il  popolo  » che 
traila  nobiltà  delle  grandi  mormora- 
zioni, e tirò  fopraquerto  novello  re- 
gnante un’ odio  ed  abbonimento  uni- 
verfale . 

Da  Lione  VitelUo  pafsb  a Vienna,  Gh!ol1one. 
ove  ammmiltro  publica  giuitizia , ed  r;a  follivi 
indi  continuò  il  fuo  viaggio  verio  T /-  peradore 
talia  . Com*  egli  era  un’  uomo  vora-  Vitellio. 
cillìmo  e di  uno  rtraordinario  appeti- 
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,to  , che  Tacito  chiama  appetito  affata 
ipbeftiaieed,  ijJimjt&to  , 6 co fcé  tal® 
grandeipentè  addetto  a far  banchétti  y 
gli  cranp  perciò  portati  dall*  Italia  5 U 
da  /tornar  manicaretti  ed  intingoli 
d*  ogni  fpezie  incitanti  alla  ghiot* 
toneria  j talchi  le  firade  di  arpendn® 

| piati  e*anO  continuamente  ripiene 
di  carri  carichi  di  robe , che  fervi» 
vano  per  la  'tavola  dell’.  Imperato- 
re. 1 principali  uomini  delle  titt* 

municipali  * perlinguali  paffava,  s im- 
poverivanodel  tutto  per  le  magnifiche 
fede,  eh’ era  lor  forza , che  faceffero  , 
per  eifer  ciò  ■ i foli  mez^i  di  corteggia* 
re  il  favore  del  nuova  principe  « 
Quindi ifoIdati,feguendo  1*  éfempia 
ctel  loro  concÌQttiere,nonaltrimentfe  lì 
abbandonarono  ad  pgrtiforta  di  eceefifi 
faccheggianrìo  e devastando  feflz  alcun 
; freno  le  città,  i villaggi , £d  i poderi 
contigui  alle  firade.  Jpr  via  fu  l’Im? 
peracore  raggiuntp  da  Marcé  C/«- 
, via  Rufo  governatore  della  Spagna  , il 
; qual*  età  venuto  per  purgarfi  dei  delit- 
ti imputatigli  da  Ilari o liberto  dell-  Idi* 
peradPre , il  quale  ipfifteva , che  all 
avvifo  della  contefafra  Otoneye  Vitel- 
li QuVÌqW*  tentato  di  stabilire  Ut» 
? ' pnn- 
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principato  indipendente,  ed  apprapiare 
a fe  amendue  le  provincie  della  $pa-  Ammetti 
gna  y tpa  canciofiachà  una  tale  nella  fu4- 
cufa  femòralfe  infuffiftente,  Viiellio  graz'a  e 
diede  ordine  , che  fi  puniife  il  fuo  li- 
fcerto,  ed  ammife  Cluvìo  nel  numera  quvìq 
de’  fuoj  principali  favqriti  , a cui  in-  Rufo* 
freme  comandò,  che  lo  accompagnafte 
lenza  privarlo  del  governo.  Suddetto 
della  Spagna^  la  quale  tuttavia  fegui  a 
governare, non  aliante  che  ne  folle  cosi 
aliente.  Non  riceve  però  quei!’  ifteifò 
Onore  Trebellio  .hfjjJtrno  , il  quii*  era 
fuggito,  dalla  Brettagna^  atterrito  dalle 
Osinacce  de*  foldati  che  ivi  etano,  5 ed 
ih  fuo  luogo  fu;  colà  mandato  Ve  t ti  a 
Botano , il  quale  allora  trova  vali  in 
qorte  dell'’  lmperadpre  . Giunto  adun- 
que Vitelli tr  in.  Italia , trovò  il  paefe. 

Fierto.di  ^rtrppei  dache  cosi  quelle  dei- 
armata Aia  ? come  quelle  dell*  armata 
di  Otonefi  erart  di fperfe fra  i villaggi,  e . 
fc  città  munjcipàli,e  frerauinfiertie  tra- 
tjiilchiate  - fa  qual  colà  cagionava  con- 
tinue lagnanze,  e dei  difórdinj  inaurile- 
labili  , poiché  le  legioni  , eh*  erano 
fiate  vinte,  continuavano  tuttavia  ad. 
e_fsere  deJla  fteffa  guifadi  grima  difaffe- 
1,1;  X 2*  Zi,0r 
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zionate  a Vitellio , e non  ispiravano 
altro,  che  guerra.  Per  la  qual  cola 
Separa  ù 1*  lmperadore  deliberb  di  Separarle,  e 
trippa  cosi  liberare  V Italia  da  un  si  grave  pe- 
malcontan^  f0;  come  in  tatti  la  decima  quarta  te- 
ff. . gione  fu  rimandata  nella  Brettagna  , 
dond’era  fiata  richiamata  da  Nerone  • 
Con  effa  furon  mandate  anche  le  coor- 
ti BatavCy  le  quali  aveano  combattuto 
a favore  di  Vitellio : laddove  la  legione 
fuddettaavea  combattuto  a favor  di  O- 
toite:  onde  nacque  tra  loro  una  lorgen- 
te  di  perpetue  riffe  e querele.  In  Turi- 
no  fpeci  a [men  te  farebbe  fucceduta  una 

tragica  battaglia,  a cagion  che  un  Sa* 

favo  facea  degl*  infuiti  ad  un  artcn- 
ce,  per  effete  flato  da  . lui  defrauda- 
to  , ed  un  foldato  della*  legione  il 
proteggea  come  fuo  albergatore  ,fe 

due  coorti  pretorie  , eh*  erano  iVimef- 
fe in  quartieri,  non  fi  foffero  fatte  del 
partito  de5  legionari , e cosi  non  avei-  ^ 
fero  intimiditi  i Botavi  , come  quelli.» 
eh*  erano  piu  deboli  * L*  lmperadore 
inforcnato  della  loro  difeordia  , ordino 
che  i Botavi*  come  quelli , di  cui_n 
potea  fidare  , $’  incorporaifero  coll’ar- 
mata fua  propia, e la  legione  fi  conducef- 
» 1 le 
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fe  immantinente  per  fu  leyf/pr,facendo- 
Je  fare  un  cammino  tale,  eh*  evltafferò 
di  pattare  per  Vienna , la  quale  città  fi 
fìimava:  malaffetta  a Vi t etti 0.  Senon- 
che,  nonofiante  quell*  ordine,  non 
cosi  tofto  i;  foldati  della  medefima  di- 
Jcefero  dalle  Alpi , che  voltarono  le  lo- 
ro infegne  VerjTo  quella  città,  e mar- 
ciaron  verfola  medefima.finat tantoché 
coloro  , i quali  erano  inchinati  >ad  am- 
mutinare , non  foffero  indotti  da 
quelli,  eh*  eràn  meglio  difpolti,  a tor- 
nare indietro , per  efeguire  gli  ordini 
dell*  Imperacore  , ed  a profegujre  il 
lor  cammino  verfo  la  còfiiera  òell?  a- 
ceano,  donde  furono  trafportati  in  un 
corpo  alla  Brettagna . indi  le  coorti 
pretorie  furono  primieramente  fepa- 
rare',  e pofeia  furono  licenziate  5 
jma  furon  nel  tempo  fieflo  raddolcite 
con  dar  loro  quei  compenfi  , che  dar  fi 
folevano  a coloro , 1 quali  aveano  cóm. 
piutamente  fervito  , e terminato  tutto 
il  lor  tempo  della  guerra  ì Là  prima  le- 
gione dei  foidui  di  marina  fu  man- 
cata in  ìfpagna  per  Vivere  quivi  in 
- tranquillità  * e ripofo  , La  fettima 
ed  undecima  furono  rimandate  nella 
II  X 3 LaU 
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Dalmazia  P annopia  y loro  antichi 

quartieri  5'  \ e la  decimaterza  fu  tenu- 
ta jn  Italia , dove  fu  Impiegata  ad  <e- 
rigeredup  .anfiteatri  avvegnaché  Cd- 
ftnct  e Valente  $e{Ier®  ^ preparando 
ciafcuno  un  pablico  eòtnbatt] mento  di 
gladiatori  yj  cioè  decina  in  Cremona  \ 
n Vette nté  ito  Bologna  * Cosi  j ViteUrù 
tìivife  t difperfeiema  il  me  nomo  ffre* 
-pito  »:0 ’difturbo  le  malaffette  truppe^  | 
xheiavean  fervito  fot^Otoriè^  come* 
che  non  avelie  autorità'  ballante  a po- 
tere raffrenare  il  vivpre  Jicenzlofo  -e 
difsolutO’delParmata  fila  propia  ; im- 
perciocché , come  gli  ufiziali  ,ed  i fei- 
dati  anche  fempl ici  > di  ordinario  adat* 
tanoi  jcofìumi  de’loro  generale  altro  iit- 
torno n Girelli onor\  vedeafucheun  difV 
ordine-uaitvenfale , una  generai*  ubria- 
chezza^ Je<  cofe  tutte  £ afloroigliavan Q 
rpiù  toffo  al  notturni  feftini  ^ td  .alle 
^ditìolutezzt  Bacca  naif  , '.che  ad  un’  ar- 
nia ta  Romana * ed  alla  militare  djfci- : < 
pi  ina?,  rio  Slitta  fìtua&iooeadunque 
di  toteTuffe  un  tumulto,, 'il  quale  c?- 
meclé  tracia  * f-ua-Qfigjnetia  una  m$- 
tefiadi  pifiatempo  -e  divertimeli  tp, 
jw*e  am  Jfc4èuai©  fa2#  4p*r&i 
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dj  {angue  j conciofiachè  elìendofi  due 
foJdati , 1*  uno quinta  inique  > e 
l3  aitjro  dei  Galli  audli»rj  ,pr©  vogati 
H f degno  JVunP  altro  mentre  lut**r 
Vano, avvenne,  che  il  legionario  iqfie 
buttato  a terrari  Gallo  , e quelli  con 
gran  di  lui  icofrao  ne  trionfaffe  Ciò 
itiaman  finente  divife  que Ili , eh’  eranfi 
radunati  felina  ente  come  spettatori  , 
iti  due  partiti  } di  tal  che  eii'tndoii  j 
Soldati , legionari  .gettati  furioiamen te 
fa  gli  ausiliari , paifarono  a fi.l;  di  fipada 
d ue  coor  ti  » Fu  quindi  finalfflenfeque* 
{lo  tumulto  fedato  e coo)poftQ\<fii  ma* 
altro  , poiché  eflendofi  ficopprto  di 
lontano  un  polverio  , ed  un  i^mpeg* 
giare  di  jarmi , eorfe  in  uno  illante  un 
generale  gridp  per  tutta  V armata,  eh* 
era  gi.k  ritornata  la  decimaqyarta  le* 
gione  , e fi  flava  avvicinando  con  ani, 
noopftile}  e ponciofiache.g^ii  fiapeffe, 
efi’  era  malaffetta  verfq  Mitpll+o  5 fi  u- 
niron  perciò  rutti  per  opppcfl  ad  jUn 
tal  comune  nimico.  ; Se.nonche  qucftq 
loro  timore  tofìo  {Vanì,  poiché  «dia  e- 
ta  la  retroguardia  .delia  fiefiu  armata 
loro  * fciuìia  pprbdj  manco  , come  fra 
quefio  mentre  accadde,  che  incontrai** 
11  X 4 , •>.>  - ■ &xe 
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fero  uno  fchiavo  di  Vergini o , imputa- 
rongJi , che  fotte  fiato  da  luiimpiega- 
to  ad  affannare  Vitellio  , e correndo 
precipitofamentealla  ttanza,  dove  tta- 
vafi  facendo iJ  banchetto,  infittettero, 
che  V ergtnio  fotte  fatto  morire  . Quin- 
di, comechè  Vitellio  non  aVefle  ij  me- 
nomo dubbio  deli’  innocenza  di  Vergi* 
nio  , pure  con  ettrema  difficoltà  induf- 
fel*  arrabbiata  foldatefca  ad  attenerli  di 
verfare  il  fangue  di  un’  uomo  , che 
avea  avuta  Ja  fuprema  dignità  di  Con» 
folo , ed  era  fiato  una  volta  lor  propio 
Generale  (a)  • > . . - o * 

li  giorno  avvenire  Vitellio  diede  u* 
dienza  agli  ambafciadori  del  Senato, 
a*  quali  aveva  ordinato  *di  afpettare  in 
Ticinum^  éggi  Pavia  j e pofcia  en- 
trò nei  campo  della  vittorios’  armata , 
oye  fu  ricevuto  con  alte  grida  di  liete 
acclamazioni  • Quindi  dopo  aver’  e- 
gii  lodato  così  Io  zelo  , che  là  bravura 
delle  vittoriofe  legioni , e di  aver  loro 
prometti  i foliti  compenfi,  rimandò  nel 
loro  propio  paefe  le  diciotto  coorti  Ba- 
fave, che  lo  avevano  accompagnato  nel 
fuo  viaggio  , avendo  conofciuto  per 

ifpe-  ’ 
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ifperienza  , eh*  elleno  erano  affatto  in- 
capaci di  effer  governate , e troppo  jrv- 
chìnatc  ad  ammutinarli  . Mandò  pa- 
rimente ne*  loro  diverfi  paefi  tutt*  i 
Galli  a ufi  ilari  i di  cui  erafi  fatta  leva  ‘ 
nel  principio  delia  guerra  j e nei  me- 
defi  mo  tempo,  affinchè  l’entrate  dell* 

Imperio  di  già  efaufìe  foffero  fufficien- 
ti  a foddisfare  alle  fue  brutali  Arava- 
ganze  , ordinò  , che  fi  feemaffero  di  un 
gran  numero  di  foldati  cosi  le  legioni  ,’ 
che  gli  aulìliarj  : impedì,  che  fi  facef-  ' 
fero  ulteriori  leve,  e permife  Jà  licenza 
a tutti  quelli , che  la  chiedeffero:  ciò 
di  vero  fu  materia  di  molto  difpiacere 
a coloro,  i quali  tuttavìa  rimafero  nel 
fervigio , poiché  fopra  di  loro,  ridotti 
già  a poch^rimanevanoailora  addoflà*> 
ti  tutti  gli  obblighi  della  milizia  divilì 
dianzi  tra  molti  • Da  Pavia  1*  Impe- 
radore  prefe  il  cammino  ver fo  Creine 
na  , dove  vide  i publici  giuochi  di-? 
biti  con  iflraordinaria  magnificenza  da 
Cecina  ; e mentre  era  quivi, concepirli  . 
defideriodj  vifitare  il  campodi  Eèbtiar  , 

cum,  ed  offervare  infieme  la  feena ^ ^ fidare  il 
cui  erafi  riportata  la  recente  vittoria  . camfo  di 
Or’avvegnachè  non  foffero  ancora  paù  fattagli  a* 
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Ulti  quaranta  giorni  ,.da  che  era  lìncee- 
c)uto  il  combattimento , il  canapo  di 
battaglia  era  tuttavìa  coperto  di  corpi 
laceri  e deformati,  dj  tronche  mem- 
bra > e difcheietrj  sì  dicaVaJJi,  che 
di  uomini  putrefatti  , ed  il  terreno 
fporcato  di  marciume  e putrefazioni  j 
tutti  gli  alberi  tagliati  j le  biade  tutte 
pede,e  tutto  in  fomnoà  una  difpiaeeyo- 
ie  ed  amara  feenadi  crudeltà,  di  drage, 
e di  definizione.  Contattori  ì>  V jm- 
petadore  perd dette  fermo  nella  fi# 
determinazione  , e con  una  gran  comi* 
tiVa  s5  incammini  verfo  Bebrtacuni. , 
fra  il  qual  tempo  il  popolo  di  Crono* 
nu  fpargea  la  drada  di  fiori  , e di  lau- 
ro, erigeva  altari  i e fagrificava  vit- 
time nel  medefimo  luogo  , [n  cui  tut* 
tavìa  vedeanfi  le  orribili  reliquie  de’ lo. 
*o  ucci  fi  com  patrio  tri  . Lo  accompa- 
gnarono Cecina  e Valente  , a addi- 
tava ngli  j diverd.quartieti  del  combat- 
timento, qui,  dicendogli , le  legioni  co- 
minciarono T attacco  } qui  la  cavalle- 
ria  in  un  corpo  fi  caricò  fopra  gli  fqua. 
droni  del  nimico}  da  quella  parte  gli 
aufiliarj  fi  gittarono  fopra  la  retro- 
guardia > in  quedo  luogo  combattè  la 


CAP.  XVÌTI. 
vigefima  prima  legione,  c ruf  pe  Ja  pri- 
tea  $ in  quell’  altro  Ja  decimaterza  fu 
pofìa  in  fuga  dalla  quinta.&c*  I fr  im- 
ai poi  ed  i comandanti  delle  diVerfe  Sùc 
Jegioni  racccntaVangli  le  loto  gettale 
bravura,  ingrandendogliele  colle  loro 
millanterie  ed  eSagerazioni  * Non 
altrimente  i faldati  ordinar;,  come  voi* 
fero  il  cammino,  per  andare  a rivedere 
il  campo,ricordavano  di  tratto  in  trat- 
to i divertì  conflitti  dà  loro  fatti  alcu- 
ni con  alte  grida  di  gioia  , e molti  noi* 
Senza  dispiacete  , e lagrime  di  dolore, 
mentre  guardavano  i corpi  degli  ucci# 
compaesani  mifchiati  a mucchi  cogli 
Scheletri  de*  cavalli  i ed  altre  bcftie  da 
foma  * Quanto  poi  a Vitellio  egli  nep- 
pure una  fola  volta  riyolfe  gli  occhi  da 
un  si  tragito  spettacelo  , ne  mottrb  i| 
menomo  orrore  alla  vifla  di  tantemi- 
gliaia  di  cittadini  Renani  Uccifi  » ed 
infepolti , anzi  ne  WotìrÌ>  gioii , ed  of- 
ferì un  magnitìcQrfagrifci.Qft’Dei  t^ 
telari  dei  luogo  8 attonito  tìcriTe; 
«sba  con  potendo  lofi  rire  aiciuii  deKttfc 
freno  da  puzza  4?  cadaveri  ; , mezzo 
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Singolare  imputriditi  , 1’  Imp madore  fu  cos'i  im- 
éfempio  prudente,  che  loro  ditte  : IJn  nimico 
della,  cru-  morto  manda  un  buon * odgre  , ma  un 
delta  di  morto  cittadino  odora  meglio  \ dimo- 
vitciiia.  . ftrando  chiaramente  con  quefl* empio 
detto  il  Tuo  naturale  inchinato  alla  cru- 
deltà , ed  ailofpargimento  difangue  . 
Lo  fletto  feritore  aggiugne  , che  aven- 
do pofcia  fatto  venire»  una  gran  quan- 
tità di  vino  , prima  ne  bevette  egli  ab- 
bondantemente, ed  indi  fece  diflribui- 
re  il  rimanente  traifoldati  (xV,  Da 
Bebriacum  profegu'i  il  fuo  cammino 
veifo Bologna,  e quanto  piti  avvicina- 
vafi  a queflo  paefe  , tanto  maggior-, 
mente  divenivano  nella  marcia  ifuoi 
foldati  vieppiù  difloluti  e libertini, 
elTendo  fratte  Aie  bande  militari  mif- 
chiate  delle  bande  di  commedianti  , e 
gregge  di  eunuchi;  e tutto  ciò  fecondo 
il  genio  della  corte  a tempi  di  Nerone  9 
di  cui  Vitellio  parlava  Tempre  con  lo- 
de ed  ammirazione.  I n Bologna  af- 
fìtte al  combattimento  de’  gladiatori 
fatto  fare  da  Valente',  il  quale  fu  Ara  - 
ordinariamente  pompofo  e magnifi. 
.-•-tn:.,  co, 
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co,eflendo  venuti  da  Roma  tutti  gli  ad» 
dobbi  e abbellimenti,  cbead  un  tal’uop®^ 
lervivano.lndi  prima  che  di  là  partine, 
affinchè  potette  proccurarca  Cecina  fi 
piatente  alcuni  mefi  di  vacanza,  in  cmgl' 
potettero  efercitare  il  ConfoJato,  ab* 
brevibil  tetra  ine  flabilrto  per  gli  altri  » 
e-dittlri  per.  altro  tempo  appretto  il 
Confutato  di  Valerio  Marino  » il  qual* 
era  flato  già  defignatoConfoJo  da  Gal- 
èa j e ciò  fece  non  già  con  qualche 
pretefìo  di  veruna  mancanza  da  Vale- 
rio commetti,  ma  perchè  il  medeflmo 
era  un’ uomo,  che  facilmente  foffriva 
qualunque  ingiuria.  Nel  mentre  egli 
era  in  marcia  da  Bologna^ ricevè  lette** 
da’ Tuoi  amici,  eh*  erano  nella  Siria , 
e nella  Giudea , nelle  quali  faceangli 
alTapere  , che  le  provincie  dell*  Orien- 
te gli  aveano  preflato  il  giuramento  di 
fedeltà.  Ed  avvegnaché  avefleun  ti* 
mor  fommo  diVeJpaJia.no  iper  mòdo  che 
nel  folo  fentire  mentovare  il  fuo  nome, 
fu  frequentemente  ottervato  averne  un 
ribrezzo,  perciò  non  così  toflo  ricevè 
ta|i  notizie  r che  non  meno  egli , cl^ì 
l’ intera  fua  armata , come  coloro , che 
non  temeano  piò  di  alcun  potére  dj 
t*r  ",  emuli 


V effetti  to 
di  Vitellia 
Jì  abbando- 
na ad  ogni 
Jorta  di 
tapina  e 
ievafta- 
yont. 
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emuli  , abbandonarono  a tutti  equaf- 
iivogliano  ecceffi  di  crudeltà  , e di Juf% 
furia,  e di  rapine.  In  tutte  le  gran 
città  adunque,per  cui  palla  va, ogni.  pai’- 
fateropo  o.  divertimento  gli  era  com. 
di  vischio , che  lo  tratteneva  ^ in  elle 
egli  entrava  come  in  un  trionfo/  nòns* 
imbarcava  ne1  fiumi,  fe  non  dentro.alle 
fue  dipinte  galèe  vagamente  adornate, 
con  ghirlande  di  fiori , ed  abbondante- 
menteprovvedute  e fornite  sii  delle  cole 
più  fquifi  te  e delicate, che  degrincentivi 
alla  ghiottoneria.  Egli  era  accompagna- 
to $a  feflàrtta  mila  uomini  armati  , da 
un  maggior  numero  di  -mercenari  del 
campo,  e da  una  moltitudine  imrnenfa, 
di  buffoni,  minai,  commedianti , can- 
terini, carrozzieri  , $c,  poieh'e  pren- 
dea  fummo  piacere  dalla  difonorevole 
convenzione  e famigliarità  di  st 
fatte  perfone  . Tra  i medelìmi  egli, 
non  vi  aveva  alcun’  ordine  o difclplK 
fca  : che  anzi  le  loro  rapine  , ed  i quor 
tidiani  difordini , comecjiè  infoppor* 
tabili,  erano  all*  Imperadore  materia 
di  foli azzo  , e di  divertimento  , 
Quindi  non  contenti  d«  ayere  liberi 
quartieri  in  ogni  luogo,  oye  giugneva». 


by  Google 


Iti, 

HO*  divano  di  vaneggiò  libertà  agli, 
Chiavi,  {focheggiavano  le  cfoe  d#’  loto' 
albergatori , facevano  infoiti  alle  loro 
mogli , e pinoli  v e do  ve  era  lor  fatu- 
ità qualche  refiften?a»’  batteanQ  , feri*-» 
yano»,  ed  uccidevano  a loro  bell*  a-> 
gio?  imperciocché,  quantunque  aveftfo 
?o  continuamente  delle  brighe  e di£\ 
iénfìoni  tra  loro  rpedefinai , pure  quan- 
do brigavano  poi  co*  paefani  uni  vanii,, 
ed  erano  fompre  della  della  lega:  nh 
fedamente  le  colonie  j i villaggi  , c iò 
città  municipali  erano  confortiate  e ri* 
dotte  a ttiiferia,  per  dover  loro  fomroi- 
niltrare  foccorfì  pur  troppo  eforbi tan- 
ti di  provvigioni , ma  perefferein  ol*-  t 
Ère  ajlora  fiorite  il  grano,awenivai  eh$ 
follerò  anche  le  terre  fpogliat.e,  e de  va* 
itate.C ome  pofcia  fi  avvicinò  queft’Irp- 
peradore  a R#ma , la  turba,ch’era  già 
grande  per  fe  fieifa,  fu  flraòocc  he  vol- 
gente accxefoiuta  dall*  arrivo  de*  Sena- 
tori , e cavalieri  Ramarti  > i quali  an- 
darono ad  incontrario  , e fargli  uji  tal 
Complimento,  alcuni  per  timore,  ed 
altri  per  adulazione  . Quando  la  pro- 
d'giofa  moltitudine  fu  fotte  miglia  di- 
ìfoflte  fa  Rom*  YìtvUi*  foce  dtflribuire 

tra- 
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tra’  fuoi  foldati  una  quantità  di  carne 
già  condita  , facendo  dare  ad  ognu- 
no  ]a  fua  porzione  , come  fe  voleffe 
impinguare  un  gran  numero  di  gladia- 
tori . Ed  intanto  ii  popolaccio  , il 
cjuale  era  corfo  a folla  nel  campo , e 
per  quello  li  era  iparfo  da  pertutto 
prendea  , e nc  portava  viafenza  elfer 
veduto  i balte!  , mentre  che  i loldati 
non  vj  poneano  mente  3 il  che  lembra- 
va , che  folle  uno  fcherzo  molto  ufi- 
tato  traila  moltitudine,  e la  canaglia 
della  città.  Ma  i loldati  , che  non  e- 
r ri  rano avvezzi  afomiglianti  fcberzi,  e 
tefca  fa’  nonP°te\no  Perciò  foffrirg.li , quando  ' 
(trae e del^U*on  P0lc*a  domandati  per  derifione , 
popolaccio.  c^e  COLa  mil  de’  l°ro  bai  tei  fi  folle  fat- 
ta , cor  fero  alle  armi  , e git  fatili  colle 
fpade»fguainate  fopra  1*  inerme  molti- 
tudine,ne  fecero  una  grande  ftrage  : il 
che  cagionò  nella  città  un  gran  terro- 
re, e la  pofe  in  molta  coliernazione  » 
Quindi  poiché  fu  nel  campo  feda to  un  1 
. fimigliante  tumulto  , Vitello  montò 
fopra  un  fuperbo  deftriere  , e vellito 
da  guerriero  , e colia  fpada  a fianco  co- 
minciò ad  avanzarfi  verfo  leporte  del- 
la città , comandando  cosi  al  Senato, 

. che 
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al  popolo,  che  roarciafteroinnan- 
«j  : ma  come  poi  gli  fu  con%ijato  d*’ 
tuoi  amici  a noo  entrare  in  quella  ve- 
ftitojn  tal  gin  fa  cosi  che  iembraffe 

d'ayerla  prefa  ad  affaito , fi  pofe  ia 
▼ette  Senatoriale,  e fece  un’  entrata 
interamente  ordinata  e pacifica,  cir- 

'°"dat?  na  flendardi  > e bandiere , e fé-  rarefa 
guito  dalle  file  innumerabiii  truppe  ; dell'Impe- 
di  tal  che  taceva  in  tutto  unaglorjofa  rador  Vi- 
comparla, e 1*  armata  era  hen  dep-na  di  teM° 
un  migliore  Imperadore  (y, . Letto  Roma- 
?od°  fì  P°r'o  nel  Campidoglio  ad  of- 

o «■;fagrfiZ!  “ G/ow>  dove  ritrovando 
Sejhhai ita  madre  abbraccio^  , eia 

onorò  col  titolo  di  Augujìa . Dal  cam- 
pidoglio  pafsò  colla  fìefla  pompa  al  pa. 
lagio  imperiale.  Quindi  il  giorno  a vve- 
mre  radunò  il  Senato  , e fece  un  publi- 
co  difcorfo,  nel  quale  promife  dalla 
lua  amminifìrazione  e governo  innu* 
merabili  vantaggi,  diffe  di  fe  cofefu- 
bhmt  e pomppfe  , e fi  dilungò  prin- 
cjpalmente  dintornoolla  fua  teniperan- 
za,  non  oflante-  che  tutta  {'balia  lo 
a veffe  nel  tempo  della  fua  marcia  ve- 
Ltb.iVol.i.V.j.  j,  Y duto 
« 

Tacit.c.Zi.adfy. 
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dutq  continuamente  ubriaco , ed  ino- 
merlo  nelle  voluttuofità . Nulla  perb 
di  manco  1*  infenfata  moltitudine  pro- 
ruppe in  alte  grida  di  acclamazioni , e 
di  telici  augurj,  e concio/ìachè  ricu* 
la  {Te- il  titolo  di  Augujìo  , gliene  fecero 
tanta  premura,  che  finalmente  accet- 
tollo  con  altrettanta  vanità,  che  pri- 
ma lo  avea  ricufatojn  oltre  fi  prefe  pa- 
rimente 1’  ufizio  di  Sommo  Sacerdote  , 
ma  era  così.  ignorante  dei  riti  reiigiofi , 
che  pochi  giorni  dopo  , cioè  a*  digiot* 
to  di  ZvK£//o, publicò  un’  editto  concer* 
pente  la  celebrazione  di  certe  folenni* 
tà  , non  ottante  cheque! giorno  fotte 
{tato  lèmpre  tenuto  per  int’aufto  , per 
effere  in  quello  accadutele  tragiche  dif- 
fatte  in  Cremerà  , ed  AlUa,  Il  fuQ 
Audio  principale  si  e^  quello  di  gua- 
dagnarli la  buona  grazia , e 1*  applaufo 
della  canaglia  -}  e con  quello  fine  fre- 
quentava il  teatro,  ed  il  circo,  dava 
publici  fpettacoli , e Iacea  quanto  mai 
gliera  poUìbjle  per  tenerla  di  buon*  u- 
more.Andava  fpelfoalfenato^d  ezian- 
dìoquando  dovea  deliberarfi  intorno 
a cofe  di  picrici  momento  5 ed  elfendo 
una  volta  accaduto,  che  Elvidio  Eri* 
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M > Pretore  eletto,  avelie  detti  i fuoi 
lenimenti  contrari  9 quelli  dell*  Im- 
peradore  , quelli  parve  a principio  di 
rifen  tir  lene  ; ma  pofcia  tornando  in 
fe fteffó  dille  allenatori,  che  s* inter- 
polerò » ch5  egli  non  era  cola  nuova 
nè  forprendente  , che  due  Senatori 
tollero  di  differenti  oppinioni , e che  • 
ancora  egli  elafi  fovente  oppoltq  a 
Trafea  j comparazione  ? che  fu  gene- 
ralmente da  tutti  mella  in  ridicolo'  . 
in  luogo  delle  coorti  pretqrie  , che 
9-vei  licenziate , ne  pole  in  piede  fe- 
lici nuove  , è quattro  coorti  urfca-  ‘ 
ne  , ciafcuna  delie  quali  conteneva 
mille  uomini  leciti , Egli  fece  capitani 
delle  -guardie  pretorie  Publio  Sabino , * 
che  fu  innalzato  ad  un  tai  polio  dai  co- 
. mando  che  avea  di  una  loia  coorte  , 
e Giulio  P ri/co,  il  quale  non  era  altro , 
che  un  centurione  , Di  quelli  P ri/co 
riconobbe  untai  fup avanzamento.  dal 
favore  e braccio,  di  Valente  , e Sabi- 
no da-  quello  dj  Cecina  f imperciocché  FfaVorìt* 
da  quelli  due  favoriti  deiJ’imperadore  ^teHio 
efercitavanfi  tutte  le  fonzipn^U.  fq.{' ,a), 
VraniA,  feniche  ad  ef '* 
^manette  alcuna  porzione  del  fuo  fq-  potere* 
ir  ¥ a . . vra* 
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Vrano  potere.  Pertanto  elfi  sforzavantì 
dì  avanzar  l’un  l’altro  e nel  poterete  nel 
dominio  , e nella  grandezzadi  Jor  tre- 
no, ed  in  avere  maggior  numero  di  di- 
pendenti e perfone  , che  attendeffero 
Ja  loro  levata  : ond’  e , eh’  eran  poi 
fempre  in  <•  riffe  e difeordie  , venen- 
do vie  piti  accefo  dalla  malignità  dei  di- 
vertì loro  amici  l’antico  Jor’  odio  reci- 
proco , che  anche  d-urante  il  tempo 
della  guerra  era  fìato  fempre  mai  dilli- 
mulato.  Nulla  di  meno  un  fimigiiante 
lor’odio  non  gli  rendea  mai  più  ritenu- 
ti dall*  impadronirli  dì  belle  cafe , e 
giardini , e delle  ricchezze  dell’  Impe- 
rio. Aftatico  ancora  bardatìa  un  tem- 
po dell’  imp<jradore,  ed  in  quello  tem- 
po fuo  liberto  , aveva  una  gran  parte 
nèjramroiniftrazjone , e nel  governo  \ . 
poiché  in  meno  di  quattro  meli  dicefi, 
che  avefle  agguaglialo  in  ricchezze 
tutti  i pattati  liberti  Imperiali.  Quan- 
to poi  ad  elfo  Vi  telilo  , egli  mifein 
v tutto  ua  banda  le  funzioni  d*  Impera- 
dore  , dandofi  interamente  , ed  uni- 
camente alle  dittolutezze,  ed  alla  Juf- 
furia  , e ghiottonerìa  ; di  maniera  che 
nella  fua  corte  niuno  proccurava  di 
avjtnzartì  per  mezzo  delle  virtù  ed 

v abili- 
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abilità.,  e non  vi  avea , che  una  fola 
via  onde  poter  giugntre  agrimpieghi , 
cioè,  di  confutare  i loro  avori  in  ban- 
chetti , e sì  fìuzzicare  J’aj  petito  dell* 
Imperadore  Tempre  famelico  e non  mai 
fatollo.Q^efìi  continuamente  facea  tre, 
e fovente  quattro  , e cinque  tavole, 
o palli  il  giorno , ellendofi  formato  già 
un*  abito  di  {caricarli  lo  fiomaco  con 
vomitare,  quando  gli  piacea  . Eran  poi  Ghiottone* 
. ttftti  quelli  Tuoi  palti  oltre  ogni  ere-  ria  e prò - 
dere  difpendiofi , ma  non  faceanfi  fera- di 
pre  afre  propie  fpefe  5 poiché  foven- Vltellio* 
te  invitava!!  per  fe  fteffo  a cafa  de*  • 

Tuoi  amici,  ed  in  un  luogo ei  facea  co- 
lezione, in  un’altro  pranzava  , e cenava 
in  un’  altro  in  un  medefimo  giorno . 

Era  poi  in  ogni  parte  trattato  di  una 
maniera  molto  fuperba  e difpendio- 
faj  ma  l’rntertenimento  pih  memora- 
bile per  lui  fatto,  fi  fu  quello  di  Lucio 
fuo  fratello,  nel  quale  fe  fi  da  fede  a • 
Suetonio  (2)  , ed  Eutropio  (a) , furon 
recati  a tavola  due  mila  differenti  piat- 
ti di  pefee , e fette  mila  di  uccellame, 
li  Y 3 . edi 


(?)  Svet.c.ii- 
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e di  amendue  le  fpezìe  i piti  fceltf , 
che  la  terra  , e’i  mare  producete  . La 
• profusone  poi  di  ViteÙio  non  fu  pun- 
to minore  a quella  di  fuo fratello  nella 
dedicazione  di  un  bacile  <,  cheatagion 
dì  fua  valla  grandezza  e capacità  , 
chiamava  targa  o feudo  grande  di  Mi* 
nerva  > imperciocché  fu  da  lui  ripieno 
di  feppie  dei  pefce  chiamato Jtari  , *di 
cervella  di  fagiani  e pappagalli  , di . 
lingue  di  uccelli  detti  Phanicoptetì  l e 
di  piccioje  interina  dì  lamprede  porta- 
te dal  mare  Carpazìo^e  dalle  piurimote 
coftiere  della  Spagna  « Ed  avvegnaché 
giudicale  fufficiente  godere  de'piaceri 
.•  prefenti , fenza  badare  ad  inquietarli 
degli  eventi  futuri,  fcialacquò  in  ban- 
“ chetti  pih  di  fette  milioni  della  mone- 
ta Ingleje  in  foli  quattro  meli  di  tempo 
• (bjt  che  anzi  ci  dice  Giofejfo  , che 
fe  egli  avelie  regnatolungo  tempo,non  • 
gli  irebbe  ballata  per  lefpefe  di  fua 
tavola  tuttala  ricchezza delflmperio. 
Oltre  delle  valle  forarne  di  danaio,  che 
confumava  per  lo  fuo  vivere  cosi  difsa- 
luto,fece  delle  altre  fpefe  ancora  grandi 

£ab- 
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in  fabbricar  delle  flaJJead  ufode’coccMe- 
ri  j in  dar  quali  ogni  giorno  fpettacoli 
nel  circo  , e combat timenti  nel  teatro, 
e nell*  anfiteatro  , gli  uni  di  gladia- 
tori,  e gli  altri  di  fiere  5 e cosi  con  una 
prodiga  abbondanza , caprjcciofamente 
barattava  jj  publico  erario . Ma  nitfn* 
altra  cofa  diede  maggior  diiguflo  agli 
uomini  virtuo/ì , comech e folfe  d*  altra 
banda  materia  di  gioia  a gli  fceJlerati 
editfoluti , guanto  1-aver  folennizzate 
con  gran  pompa  nel  campo  Marzio  1* 
efequiedj  Nerone  con  obbligare  i Sacer- 
doti Augurali,  il  di  cui  ordine  era  fla- 
to con  fagrato  da  Ti  beri  ò alla  famiglia 
Giulia  , ad  afliflere  a quella  cerimonia 

W* 

Or  mentre  Vitellio  flava  in  sì  fatta  Stato  deeli 
guifa  CQnfumanda  le  ricchezze  dell*  affari  nèh' 
Imperio  in  voluttuofità  , ed  in  fare  Oriente. 
banchetti,  la  fortuna,  o per  meglio  di- 
re la  Provvidenza  flava  innalzando 
un  fuo  competitore  in  una  parte  di- 
flante  del  Mondo  . Era  egli  , ficco- 
ffie  abbiamo  riferito  altrove  j Vefpa - 
Jiano  flato  mandato  da  Nerone  con  tre  , 

11  Y 4 le- 

. . 1, 

(c)  Idem , ibi d« 
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legioni,  e con  un  confiderabile  numero 
di  t ruppe  aufiliaric  a far  guerra  ai  Gf‘u- 
dei\  Ja  quaie  già  fava  facendo  con  gran 
felici  fuccefi  , quando  gli  furon  recate 
le  notizie  della  morte  di  quel  principe, 
e dell’ efaltamento  di  Galba  ali*  Impe- 
to. Quindi  immantinente  fpedì  Tito 
fuo  figliuolo  a rendere  omaggio  a quel 
nuovo  Imperadore  , e ricevere  i .luoi 
ordini  intorno  al  profeguimento  della 
guerra:  ma  come  nel  fuo  arrivo  in 
Corinto , eflendo  fato  néj  fuo  viaggio 
lungo  tempo  impedito  da’venti  contra- 
ri, ricevè  Tito  certo  avvilo  della  morte 
ài  Galba,  edintefe  nel  tempo  fello* 
che  avea  prefele  armi  Vitellio , ed  avea 
penfiero  di  contendere  1*  Imperio  ad 
Otone , delibero  di  tornare  nella  Giu- 
dea, per  ricevere  cfc  fuo  pad^e  nuove 
jfruzioni.  Laonde  avendo  lafciata  la 
Grecia,  dirizzò  il  fuo  corfo  verfo  ]* 
ifola  di  Rodi,  indi  verfo  quella  di  Ci • 
prò  , donde  poi  patterebbe  nella  Siria* 
Nell*  ifola  di  Cipro  fu  indotto  dal* 
la  fua'  curiofità  a vifitare  il  tempio 
di  Venere  jn  Vaphos,  il  qual*  era  in  quel 
tempo  molto  rinomato , cosi  prelibi* 
natii  di  quell’  ifola  , che  prefo  gli  f ra- 

n ie- 
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nleri  : e quivi  dopo  avere  offerì 
vate  ie  Segnalate  ricchezze  di  quel 
tempio  , i doni  fattivi  da  Principi , 
e le  altre  curiolìtà  , cornihciòa  con- 
futare V oracolo  primieramente  intor- 
no alla  ficure^za  del  fuo  viaggio  , e 
pofeia  in  termini  ofeuri  fece  alcune 
domande  intorno  afe  medefìmo  . U Sa- 
cerdote ini  perciò  chiamato  SoftratogW 
ritornò  in  publico  una  breve  rifpofìa, 
ma  domandogli  infieme  un  fegreto  ab- 
boccamento , in  cui  manifefìogli  la  fu- 
tura fua  grandezza.  Il  perchè  ne  andò 
a fuo  padre  pieno  di  fperanze  5 ma  pri- 
ma del  fuo  arrivo  le  armate  dell*  Ori- 
ente aveano  già  giurata  fedeltà  ad  Oto~ 
ne.  Or  ficcome  abbiamo  accennato  di 
foprajnelJaG/a^etìrerano  folto  il  coman- 
do di  Vefpafiano  tre  legioni  di  uomini 
interamente  efercitati  nelle  materie  del- 
la guerra^  Mudano  governava  la  Siria 
alla  tefìa  di  qua  ttrò  altre.  Sebbene  tra 
quefìi  due  comandanti  , avvegnaché 
governaìfero  due  provificie  confinanti, 
folfero  intervenuti  degli,  od}  grandini! 
mi , pure  come  quefti  erano  di  già  cef- 
fati  dopò  ] a morte  di  Nerone , eglino 
aveandi  già  convenuto  di  operar  d| 
...  con* 
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concerto  per  lo  di  loro  reciproco  inte- 
refle  e Scurezza  . Quella  unione  el- 
la. fu  primieramente  cominciata  per  V 
jnterpofizione  de*  loro  comuni  amici  * 
ed  indi  fu  ptffeziQnata  da  Tito , eti  in 
quella  ifìefla  confederazione furon  ti- 
rati anche!  tribuni , i centurioni,  ed 
a poco  a poco  i foldati  lemplici , i qua- 
li in  fentire  , che  Otone  , eVitellio 
davano  contendendo  fra  loro  per  V Im- 
perio, cominciarono  ad  arrabbiarli  ed  a 
lagnarfi  ,che  mentre  gli  altri  fi  godeva- 
no d'elle  ricoropenfe  peri*  Imperio,  che 
da  loro  davafi , tifi  (blamente  eran  con- 
dennati  ad  efìere  fc biavi  a qualunque 
Iroperadore- Intanto  comeché  folle  un 
tal’ardore  della foldatefca  benconofciu- 
to  ai  generali, pure  limarono  fpedlerttc 
àttpettar  l'efito  della  guerra  fra  Ot 0 nc, 
e Vitellio’j  anzi  anche  dopo  la  morte  di 
Otone , Vefpajìano  prettb  il  lol  ito  giura- 
mento a Vi  telilo  , ed  'augurogli  Un 
profpero  regno,  in  prelenza  della  fua 
armata , quali  per  dare  a lei  un  ettempio, 
che  dovette  feguire  . Ma  le  fue  truppe 
lo  intefero con  difgutto  ed  inttlenzioj  . 
? non  lenza  difficoltà  furono  indotte  a 
predare  lo  (tetto  giuramento,  poiché  el* 

* lun  A 
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* hno  non  fi  ftjmavano  meno  atte  e vaici 
voli  a creare  efoftenere  un^roperadore, 
che  le  legioni  Germane  i o le  bande 
pretorie  * Elleno  eran  fette  legioni y 
con  Un  grandilfiroo  numero  di  aufiliarj* 
ed  erano  in  pottettò  delle  due  provin- 
ole della  Siria  ^ e delia  Giudea  * al- 
le quali  era  contigua  quella  dell'  Egit* 
to  * eh4  era  governata  da  Tiberio  Acf- 
Jandro  > il  qual"  era  di  nafeità  Egizia* 
no  , alla  tetta  di  due  legioni  * Èiv^rfe 
altre  truppe  erano  pofìc  in  quartieri 
tie\l*Capfadocia,etie\PototO'int\\e  fron- 
tiere dell*  Armenia , iteli*  Ajta^  ed  in 
altre  prOVincie Jn oltre  il  detto  gover- 
natore dell’Egitto , il  qual*  era  intiera- 
mente addetto  à Vefpaftano,  giudicava 
come  fua  propia  la  terra  legione  > che 
ritrovava^  allora  nella  Mefta  , a cagioni, 
eh*  ella  fotte  ttata  cola  trafpòr tata  dall*. 
Egitto  j e fi  avea  fpetanza  , che  le  al- 
tre legioni^le  quali  erano  nell 'Illirico* 
adotterebbono  'anche  lo  (tetto  partito* 
CohtuttociòF ifpti/iaao  pur  con tinuava 
a fìar  t u t ta  Vi  a fra  d ue?coufider4rtdo  feco 
tnedefimo  quanto  fotte  pericolofo  di 
cfporte  la  fua  perfona  - nell*  età  ci 
felìant*  anni  , e Titta*,  $ Domiziano 
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fuoi  figliuoli  nel  fiore  degli  anni  loro, 
all'  inabilità  della  forte,  ed  al  fato 
della  guerra  y e riflettendo , che  nel- 
le imprefe  private  avea  Tempre  mai 
luogo  qualche  rifugio  e fcampoj  ma 
a coloro  , che  contenderebbono  per  la 
fovranità  , la  forte  non  lafciava  al- 
cun mezzo,  come  quelli,  che  0 avevano 
a regnare,  o avevano  a perire.  Nel  tèm- 
po fieflo  egli  avea  dinanzi  agli  occhi  la 
gran  forza  dell*  armata  Germana  , co- 
la , eh*  eradajui  perfettamente  cono- 
feuita  , conciofiachè  foffe  un’uomo  di 
grande  fperienza  negli  affari  di  guerra. 
Nulla  però  di  manco  cedette  finalmente 
alle  follecitazioni  di  Mudano  , e degli 
altri  uffiziali  , promettendo  loro  di 
prendere  il  titolo  d'  Imperadore,  quan- 
do fe  gli  offerifse  un’ occafìone  piu 
propia:  il  perchè  dopo  aver  quelli  due 
comandanti  fpefi  diverfi  giorni  in  fe- 
grete  'conferenze,  fi  divifero  alla  fine 
andando  Mudano  in  Antiochia  , e V e /*- 
paftano  in  Gefarea , delle  quali  città 
la  prima  è metropoli  della.  Siri#  , e la 
feconda  della  Giudea  . Frattanto  in 
Al  cucinàri  a fu  dato  il  primo  e Tempio 
di  riconofcere  Vef pacano  per  Impera- 

dore 


Digitized  by  Googl 


CAP.  XVIII.  3*7* 

dorè*  e cib  per  la  foilecitudlne  e zelo  di  Vefpaua- 
Ttberio  AUffandro,  il  quale  indulTele  no  é Tr0’ 

Jegioni,che  ivi  erano  a giurargli  fedeltà 
nel  primo  di  uuglto  , il  qual  giorno  ^ 
f u lempre/n  apprelio  tenuto  e folen- 
mlzzato  come  primo  del  fuo  regno . V 
armata  della  Giudea  diede  anche  a lui 
di  perfona  lo  fello  giuramento  a*tre  di 
Luglio  con  tanto  ardore , che  non  vol- 
Jero  i foldati  afpettar  l’arrivo  di  Tito, 
ii  qual’ era  allora  in  viaggio , e di  ritor- 
no dalla  Siria  , dove  avea  concertato 
con  Mudano  intorno  alle  mifure  , chp 
fi  doveano  prendere.  Or  non  cosi  to- 
■tìo  giunferp  nella  Siria  cotefe  grate 
novelle , che  Mudano  fece  da’fuoifol- 
dati,  i quali  erano  anche  a cib  faredif- 
poiliflim  i , prefere  a Vef pattano  il  giu- 
ramento di  fedeltà  . Prima  de’i  y.di  Lu- 
glio , tutta  la  provincia  della  Siria  li 
trovò  parimente  aver  dato  il  nftedeli- 
mo  giuramento  * allo  fello  partito 
fi  diede  ed  aggiunfe  ancorammo  Re 
di  Edeffa , Antioco  Re  di  Commagene, 
ed  Agrippa  Re  d*  butta  * il  quale  co- 
me ebbe  da’fuoi  amici  fegreta  intelligen- 
za di  Somiglianti  cofe  , cheoperavanfi 
in  Oriente,  ri tornb  con  gran  preiìgzza 
^ d* 
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da  Roma-,  ove  ritrova  vali  « In  oltre 
gli  fu  ancora  giurata  fedeltà  da  tutte  le 
provincie  marittime  , che  fi  efìencfèa- 
no  fino  al ì'Aftay  ed  Acajai  c da  tut- 
te le  regioni  mediterranee  , che  confi- 
navano col  Ponte , e colle  due  Arme* 
lite  (d)  , j- 

Cèrne  adunque  ebbe  allora  Vefpafia^ 
no  aliunta  1*  autorità  imperiale,  fìabilt. 
in  primo  luogo  un  Configlio,  in  Retiti 
nella  Fenicia  per  lo  dirigimento  di 
ffitti  gli  aiìàri  importanti . QifiVi  im* 
peteib  portelli  Mudane  con  un  treno 
di  ufficiali  generali , e di  tribuni  , e di 
tutti  quei  centurioni -,  cd  uomini  prò 
vati , che  facevano  una  fegnalata  corm 
parfa  * Dall'armata  ancora  della  Giu- 
dea venne  un  gran  numero  di  princi* 
pali  ufficiali  , che  mentre  fi  sfqrz&var 
no  dì  fuperarfi  l’un  l’altro  nella  pam: 
pa  e*  gala  , già  faceano  far1  idea  del- 
la carte  , e della  grandezza  di  un’  In*- 
peradore.  I)  primo  patto  adunque  c hC 
fi  diede  per  profeguire  la  guerra,  fi  fu 
di  arrolare  Sfidati,  e richiamare  a)  fen* 

VigiQ' 

i-.'  ' • • '*  :*•  • 

* (d)  Tacit~c.72.ad  8i.«Tw#f,  in  Vtjp.  c.  9* 

Ibjep b.bell'Jud.l.iv  c.$6. 
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Vigio  j veterani  licenziati  . Le  cittì  Prepara* 
fortificate  furono  desinate  per  fabbri*  nienti  dì 
larvili  arme  ; ed  in  Antiochia  conia-  Ve*pafia- 
Vafi  mpneta  d*  oro  e di  argento  j e no  ^ ^ a 
<utte  fjuefte  /accende,  ed  imprefe  dili-  &uetìa' 
jgenteó3ente  fi  pomvanoa  capone’ di* 
verfijuoghi  da  jfpet  tori  ben*  accorti  e 
capaci. Furono  mandati  atnbafeiadori  ai 
Ile  dì  P arda  ed  Armenia*  cioè  a Volo • 
gefcfTiridate  fuo  fra t elio} e nel  tempo 
ftei/ofu  anchepenfato  e provveduto,*  he 
quando  le  legioni  doveano  ritirarli  per 
portare  innanzi  la  guerra  civile  , non  • 
il  iafciaffero  in  paeii,  che  ximaneano  lo- 
ro dietro,  ignudee  lenza  difefa  . Fu 
in  oltre  in  un  coniglio  di  ufficiali  prin- 
cipali deliberato  e rifoluto  , che  Ti* 
to  continuacela  guerra  nella  Giudea , 

Ve/pa frano  ^’impadronilfe  degli  Aretti , 

.che  conducevano  ali*  Egitto^  e Muda- 
no con  parte  delle  forze  incontrai/© 

Vi  te  Ilio  ; e di  più  furono  mandate  let- 
terea t.utti  i generali , ed  eserciti  con 
ordini  , che  invitaifero  a prendere  « 
le  armi  con  promefiè  di  ricompenfe  , 
i foldati  pretorj,  ch’era  no  ftatj  sban- 
dati da  Vitelli o . £d  intanto  Mudano 
alla.  te  A a della  fefa  legione  ve  dii  3-m. 

ve- 
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veterani  comincib  la  Tua  marcia,  facen* 
dola  più  da  collega,  che  da  miniftro  del- 
T Imperadore  . Égli  prefe  il  fuo  cam- 
mino perla  Cappadocia , e la  frigia 
veii'oBizanzio  , dove  aveva  ordinato* 
alla  flotta,  che  lo  attendere  i carica» 
va  i paefi , per  cui  palla  va  ,*di  efpr  bi- 
tanti  taiTé  , e fervìvangli  di  fcula  e 
prefetto  le  medeiime  urgentiffimene- 
cefiìtà  della  guerra  s ed  aiutava  in 
oltre  a mantener  la  guerra  col  teiera 
fuo  proprio  , intanto  mottrancofi  libe- 
rale in  si  fatta  maniera  , in  quanto 
ch’era  ben  ficuro  di  rimborfarli  con 
ufura  dai  publico  . Gli  altrj  contri- 
buivano ancora  a fuo  efempio j ma  ben 
pochi  furono  quelli , che  ricuperaro- 
no la  loro  porzione  (e). 

Frattanto  V armata  deli5  Illirico  ali* 
avvifo,che  le  legioni  in  Oriente  aveano 
dichiarato  Imperadore  fe/pa/iane, adot- 
tò anch’ella  il  me  delìmo  partito  con  uno< 
fìr  aordinario  zelo  , La  legione, c he  fu  a 
ciò  fare  la  pih  pronta,  fi  fu  la  legione 
terza, che  allora  ritrova  vali  nella  ìs/lefia^ 

-XUfrfjr Cla  tli-rfj  .CJZI  jL'Ì 


• I 


« (e)  Taciuca p .Bzt  ad  84*  J°SeP^'  ^ 

40*  r 
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• «dindi  feguironoil  di  Jej  eferapio  Tot- 
Vtava  , e la  fettiraa  chiamata  Claudiana , 
come  quelle  , eh*  erano  amendue  ad» 
i dette  a V ’cfpafiano  , quantunque  elleno 
4non  foftero  fiate  nell5  ultimo  combat- 
timento . Elleno  a dir  vero  eranfi  avan- 
zate fino  ad  Aqui  lei  adequivi  fen  tendo 
trifle  novelle  di  Otcr.e , fecero  degl* 
intuiti  a coloro  , i quali  le  recarono  $ • 
lacerarono  gli  ftenriardi  , che  porta- 
vano il  nome  di  Vitellio  , e po'fcia  divi- 
dendoli fra  loro  il  publico  danaio , 
operarono  con  una  manifefla  oflilità  . 

Quindi  confiderandOjche  poteano  pret- 
to Vefpafiano  far  valere  quelli  atti  di 
violenza, come  fervigj  ed  azioni  degne 
di  merito  , laddove  da  Vitellio  non  po- 
tevano afpettarfi  altro,  che  l’efferne pu- 
nite , nonlblamente  dichiararono  a fa- 
vor del  primo,  ma  in  oltre  follecitaron 
con  lettere  anche  le  truppe  , ch’erano  Le  legioni 
nella  Pannqnia  ad  entrare  in  alleanza  Pannonie 
con  efìolora  f preparandoli  anche  ad^^c^/4“. 
aver  ricorlb  alla  forza,  in  cafo  che  ri-  ratl°  fart‘ 
cufaftero  . Nella  Pannonia  la  decima  avole  di 
terza  legione,  e la  fettima  appellata  dal  Vefpafia- 
nome  di  GalbaGalbiana, aderirono  fen-  no. 
za  efitazione  al  partito  df  Vefpaùano , 
Ì^kCi*Vol,s.Pt7.  11  Z ed 
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ed  a patrocinare  la  Tua  caufa  ,effendoa 
ciV'prmcipalmeate  iftigate  da  Antonia 
Primo.  Quefti  era  naùo  di  Tolofb , e 
•Carattere  qU]Vi  mentre  era  giovane,efa  conofcitHQ 
ai  Antonio  col  fbprannome  di  B$cco  , o più  tofto  di 
Vrimo.  fewc  , iiqual  nome  in  lingua  de*  Galli 
, lignificava  il  be(CQ  di  un  gallo. S otto  iSfe- 
> rotte*  ra  fiato  degradato  dalla  dignità 
• Senatoria,  per  effere  flato  l’jnVentQre  di 
nn  certo  teftamento;  ma  pofcia  fu  rifìa-f 
Milito  nelfuo  grado  da  Galfra  , il  quale 
in  oltre  lo  preferì  al  comando  della 
fuddetta  fettima  legione.In  oltre  credei 
afl  del  medefirao,  che  più  volte  si  foff«? 
fatto  ad  offerir  per  lettere  ad  Qtqne  d* 
fervirla  in  qualità  di  generale  » e che 
come  fu  negletto  da  Ofone  per  un  taf* 
ufìzio  5 non  avea  avu  ta  parte  alcuna 
Sn  quella  guerra  f Indi  quando  vide* 
che  probabilmente  VefpaJ*a no  avrebbe 
a prevalere,  abbandonando  Ititeli  tu,  fl 
diedea  coflui,  il  che  aggi unfp  grandjf- 
fimo  pefo,  e fu  di  fommo  giovamene 
*••  to  alla  di  lui  caufa;  imperciocché  egli 
. era  un’uomoperfefteffodi  gran  bravo* 
ra  , ardito  r-  intraprendente  , ed  un 
pronto  favellatore,  potente  ne*  tumuh 
ti  po polari , e cornee^  rapace , elcia^ 

m * 
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iacquatore*  ed  in  tempo  di  pace  dei  tut* 
to  empio , e di  fcellerati  e corrotti 
cofiumi , pure  era  contuttociò  moito 
Utile  nella  guerra  . Indi  quelle  armate 
della  yie fiat  Panno  ni  a fi  ti raron  dietro 
anche  le  forze  della  Dalmazia  i ol- 
tre a ciò  furono  ancora  mandati  dei 
difpacci  alla  decima  quarta  legione  nel- 
la Brettagna  , ed  altri  ne  furono  fpe- 
ditialla  prima  nella  Spagna  , avvegna- 
ché amendue  quelle  legioni  folferq  fiate 
del  partito  di  Qtone  contro  Yitellio  > 

C nei  medefimo  tempo  furon  parimen- 
te fparfe  lettere  per  tutti  i paefi  della 
Gallia  kf)r  ■ < • 

Yitellio  fu  primieramente  informato  Viteliio 
della  rivolta  della  terza  legione  della  riceve  no* 
Mef/a>  efuglidata  una  tale  notizia  da  ùrie  della 
Aponio  Saturnino , il  quale  comandi- 
Va  iu  quella  provìncia , ma  molto  tem-  * e * 
perata  e raddolcita.  Non  altrimenti 
poi  gli  amici  diquefìQ  Imperadore  cer- 
cando di  mettere  in  calma  il  fuo. ani- , 
ino  con  difcorfi  lufinghevoJi , davanti 
gjnfieme  la  cura  di  dar  fenfi  favorevoli 
n Za  ; a 

- v **  . « .** 

(fjTaciUàStad  67 %Suetx^phJ4xvìil.p. 
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atuttele  cattive  notizie.  Ed  egli  me- 
defimo  in  un’  aringa , che  fece  a*  fal- 
dati s’  inveì  contro  i faldati  pretori  , 
eh’  erano  flati  di  frefeo  licenziati, come 
se  eglino  fallerò  flati  coloro  , che  ave- 
ano  publicate  lìmiglianti  notizie  falfe, 
ed  afficurb  cosi  Ja  foldatefca,  che  il  po- 
polo di  non  eifervi  alcun  fondamento 
da  temere  di  una  guerra  civile.  Indi  egli 
fi  diede  la  cura  di  (opprimere  il  nome 
di  Vcfpajìano , e fparle  de’ faldati  per 
tutta  la  citta  con  ordini  di  racchetare 
il  rumore  fra  il  popolaccio  j precauzio- 
ne , che  generalmente  accrefceva  il  pu- 
bico timore.  Contuttocib  pure  richie* 
Manda  a fe  foccorfi  e dalla  Germania  , e dalla 
domandar  Brettagna  •>  e da  amendue  le  Spagne * 
foccorjì a ma  jn  una  maniera  molto  negligente 
vari  faeji.  ^er  vje  megj j0  nafeondere  la  neceflìtà, 
che  lo  premea  * Ma  cosi  nelle  pro- 
vinole , che  ne^omandariti^delle  me- 
defime,  non  ritrovoffi  minor  lentezza* 
poiché  ed  Ordeonto  Fioccosi  quale  co* 
mandava ntlhGermania^ e Vettto  Boia - 
«o, ch’era  governatore  della  Brettagna \ 
erano  nella  loro  fedeltà  verfo  Vitellio 
vacillanti  : né  fi  mofhrò  nella  Spagna 
alcuna  prontezza  o fpédftezza , poiché 

• i co- 
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i comandanti  delle  tre  legioni , che  ivi 
erano  4 uomini  eguali  tutti  quantoal- 
Ja  loro  autorità  ( da  che  in  quelle  pro- 
vincie  non  prefedeva  alJcnra  alcun  gover- 
natore di  dignità  Confolare  ) (lavano 
ad  offe  r va  re  la  fortuna  della  guerra  , e 
quella  erano  pronti  a feguire  . Nell* 

Africa  la  legione  , e 1 3 coorte  di  cui  L'  Africa 
avea  fatta  leva  Clodio  Mqcro  , e fi  mantiene 
che  pofcia  era  (lata  licenziata  da  f^àeìe  a 
Calba  , ritornò  per  ordine  di  Vitel - Vitelli®. 
Ito  al  fervigio  . La  gioventù  in  oltre 
di  co  teda  provincia  li  offerì  con  gran- 
de e fegnalata  alacrità  ad  arrolar- 
(ì  , avendo  in  effa  governato  Vitcllio 
in  qualità  dj  Proconfolo  con  molta  ret- 
titudine 5 laddove, Ve/pajìa^o  vi  avea 
governato  non  altramente  da  Procon- 
solo con  fua  ignominia  , e con  odio 
del  publico.  Valerio  Fcjìo , ch’era  allo- 
ra governatore  di  quefìa  provincia, 
promcffe  da  principio  le  inclinazioni 
del  popolo  con  un  zelo  efemplare  ; ma 
indi  a poco  avvegnaché  cominciafse 
a vacillare,  mentre  pubicamente  di- 
fendea  la  caufa  di  Vitellio  %con  fepre- 

- • * , * o 

ta  intelligenza  incoraggiava  altri  ad 
abbracciare  quella  di  Vefpafiano , rjfo- 
luto  a difendere  ,e  fard  del  partito  del 

il  2 3 piò  ;; 

1 . < 


Digitized  by  Google 


388*  L’ISTÒRIA  ROMANA 
più.  forte  , e di  chiunque  avcfìe  a 
prevalere  gì  • 

Il  concertato  e convenuto  da  re- 
fpafiano , e Mudano  si  fu  ,•  che  1*  ar- 
mata del!  Illirico  lì  avanzalfe  fino  ad 
Aquileia  , $’  impadronifle  delle  Alpi 
Pannonie^  ed  ivi  afpettaffie^rtattanto- 
che  giugnelfero  le  truppe  dietro  a loro 
da  tutte  le  parti,  affinché  entraffero 
l’anno  avvenire  in  Italia  in  un  folo 
corpo.  Frattanto  la  flotta  dovea  co- 
llantemente feorrere  così  il  mare  Me* 
diterraneo , che  Y Adriatico  per  im- 
pedire , che  fi  trafportaile  Vettovaglia 
a Roma  dall’  Egitto , e provvilìorti  dal- 
1*  Acaja  ,*o  Sicilia  j co’ quali  mezzi 
elfi  non  dubitavano  , che  1*  Italia  fa- 
rebbe obbligata  a fottometterli  fenzà 
fpargimento  di  fangrte*  Ma  Sì  fatti 
ordirti  non  giunfero  all*  armata  llliri - 
Cay  fe  non  quando  fu  troppo  tardi  per 
potergli  mettere  inefecuzione;  di  rtaa- 
niera  che  i condottieri  del  partito  di 
Vefpafiano  nell’  Illirico  tennero  un 
configlio  irt  Petovto  , ora  Pettata ^ nel- 
la Sdria  fui  Brave , per  deliberare,  fe 

, - do- 

* 
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dovettero  contentarli  di  guardare  i y af- 
fi delle  Alpi  Ptftf#o«/tf,finatrantochè  fi 
avanzattero  le  truppe , eh’  erano  loro 
dietro  * oppure  con  una  rjfoluzione 
più  ardita  pattar’  oltre  , e rifehiare  un 
combattimento  per  Y Italia*  Alcuni 
adunque  filmarono  efpediente  diaf- 
pettarfi  Y arrivo  de*  foccorfi  , efiol- 
iendolafama  e la  rinomanza  delie  le- 
gioni Germane}  ma  Antonio  Primo , 
il  quale  fi  opponeva  a tutte  le  dilazioni  Antonio 
afferiva , che  la  prefìezza  era  loro  in  Primo  è 
ogni  conto  vantaggiofa  , e fittamente^' PareJe 
perniciofa  a Vitellio  } avvegnaché  le d:  Jayl  < 
legioni  Germane  una  volta  Veramente 
formidabili , fottero  allora  col  frequen* Italia  coll » 
tar  del  circo  , e de’  teatri , e col  fegui -efercito 
re  gli  oziofi  divertimenti  della  città  , Illirico; 
divenute  del  tutto  molli  e corrotte 
nella  difciplina  , e non  fottero  perciò 
terribili  , fenonché  a*  loro  alberga* 
tori  : laddove  * feloro  fi  dette  tempo, 
ripiglierebbono  l’antico  fpirito  , e Va- 
lore per  mezzo  dell’applicazione  alle 
cure  , ed  agli  efercizj  della  guerra . 

Non  lungi  da  loro , aggiunge  egli  an- 
cora, fia  la  Germania  , donde  poffono 
avere  una  ficura  recluta  di  altre  trup* 

II  Z 4 . pe: 
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Fe  • di  la  dal  Canale  e la.  Brettagna  : 

Ja  C alita  è loro  proffma  , come  anco- 
ra lo  fono amendue  Je  Spagne  , da*  qua- 
li paefi  tutti  pofìonó  avere  pronti  foc- 
corfi  eli  uomini  -,  ci  cavalli  , e di  con-’  j 
tribuzioni  ; che  anzi  eglino  fanno 
in  r offeffo  dell’  ideila  le  alia  cogj’im-  I 
menfi  teforidi  Roma  . 1J  differire  im- 
perciò  la  guerra  in  un’altra  fate,  farà 
fommamente  vantaggiofo  a loro;  ma 
noi  in  quefo  intervallo  di  tempo  dove 
r trovaremo  provvigioni  ? ove  trove- 
remo danari?  Non  frapponiamo  adun-  , 
que  piò  indugio  alcuno  , ma  con  un 
paffo  ardito  facciamo  una  irruzione  ne* 
confini  d’  Italia . Le  deliberazioni, 
che  io  vi  configlio  , fon  determinato 
a profeguirle.  Voi , che  avete  ancora 
la  Jiber; à di  feguire  la  fortuna  o dell’ 
una  o dell’ altra  parte,  trattenetevi 
pure  come  vi  piace  , e con  effovoi  rite- 
nete le  legioni  5 che  quanto  a me  poche 
coorti  leggermente  equipaggiate  mi  fa- 
ranno fufficienti  $ di  tal  che  tofìofen- 
tjrete  , che  mi  fono  aperta  la  firada 
dentro  Y Italia,  tdhofcoffoil  potere 
di  Vitelli 0 , ed  allora  poi  avrete  a cuo-  1 
re  di  feguire  forme  di  uno,  il  quale 

abbia 
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abbia  vinto  per  voi  • Un  sì  fatto  dì* 
fcorfo  da  lui  profferito  con  gli  occhi 
vibranti  fuoco  , e con  una  voce  fulmi- 
nante , moffe  eziandìo  coloro , i quali 
erano  i più  cauti  ed  avveduti:  anche 
i foldati  ordinari,  che  jnfieme  coni 
centurioni  fi  erano  portati  nel  confi- 
glio  , difapprovando  le  deliberazioni 
egli  avvifi  degli  altri  come  freddi  , e 
vili  , Saltavano  lui , come  1*  unico  uo* 
no  bravo,  e V unico  comandante  in* 
trepido  . Come  dunque  fu  la  fua  deter-  j/iene  do- 
minazione da  tutti  generalmente  approvatoti 
provata,  furono  per  rendere  ficura  h progetto m 
marcia  verfo  l'Italia,  fpedite  lettere  ad  d/ Antonio 
Aponi  o Sa  tur  ni  ryD  , il  quale  ejafi  già  ^rim°* 
unito  all*  ifìeffo  partito  di  Vefpaftano , 
con  ordine  di  feguirli  con  tutta  fretta 
colla  -fua  armata  dalla  JAefia  Ed  af- 
finchè intanto  le  provincie  così  fpo- 
gliate  delle  loro  truppe  ,non  foffero 
fottopofie  alle  incurfioni  delle  nazioni 
confinanti , furono  prefi  al  fervigio , • * 
e tenuti  a foldo i principali  degl5  Jazy- 
ges  , nazione  Sarmata  : come  parimen-  * 
te  furono  tirati  ad  abbracciare  lo  fìeffo 
partito  Sidone  , ed  Italico  JR e degli 
Svivi , ed  uomini  noti  periodi  loro 
- ' at- 
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attacco,  e fedeltà  a’  Romani Nell* 
parte  poi  * eh*  crà  Verfo  là  Rezia , fu* 
tono  rtiefle  guardie  di  aulìliarj  , à ca* 
gionchè  folte  quel  paele  governato  dal 
Próccuratofe  Porzio  Settimio , uomo 
di  Una  fedeltà  ver  lo  Vttellio  inaiterà- 
bile  i e collante*  In  oltre  Sentilio  Fe~ 
lice  ebbe  ordine  d4  impadronirli  delle 
fponde  dell4  Oetìo , che  oggi  viert  detta 
Ini  » e che  {cotte  fra  la  Rezia  ^ ed  il 
Noricufn  « Fatte  adunque  quelffe  pre- 
cauzioni, Primo  marciò  con  molta  prc* 
Rezza  per  far4  ittVafiOne  nell’  Italia  al- 
la teRa  di  Uno  fcekd  corpo  di  fante* 
ria , e còn  patte  della  cavallerìa  : e fu 
accompagnato  dà  Arqjo  Varo  , u Viziale 
di  gran  bravuta  * e di  molta  efperien- 
aa  intorno  all4  arte  * ed  agli  affari  del- 
la milizia,  che  aveva  imparata  lotto  il 
rinomato  e famofo  CW^/owe  , il  qua- 
le fi  fuppofe  , che  folte  Rato  da  lui  ac- 
cufato  nelle  legrete  conferenze  avute 
con  Nerone  * e che  quindi  feguiffe  po- 
tei* la  rovina  di  si  celebre  comanriart- 
te.Per  la  grazia  im perciò  con  tanto  in- 
famamento  acquiftatalì  preffoqueJPIm- 
peradore,  fuegli  innalzato  ai  poRo  di 
uno  principale  centurione  « Avanzati 
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adunque  Primo  , e Varo  in  Aqui  loia , ?r,mc) 
furono  ammcffi  in  quella  città , come 
ancora  nelle  citta  vicine  di  Opitergi*  Aquileia 
num  , ed  Àltinum  £ e non  altamente 
effi  furono  ricevuti  Con  graft  dirtJoftrà* Je  altre 
zioni  di  gioia  in  Padova, té  Àbejie  oggìtittà. 
EJìe  , nell*  ultjffia  delle  quali  cittì  e& 
fepjpcrOj  che  tre  coorti  dell’armata  di 
Vitellio  collo  fquadrone  di  cavallerìa 
detto  Scriboniana,  avevano  alzato  un 
ponte  nel  Forum  Àllienum  , òggi 
Ferrara , e che  fi  erano  ivi  fitUate. 

Laonde  nel  far  del  giorno  * e prima 
chele  rtìedefirne fàpefferó  il  loro  avvi- 
cinamento, le  attaccarono»  e pacando- 
ne alcuni  a fi)  di  fpada  , Obbligarono  il 
rimanente  di  loro  a falvarfi  còlla  fuga  , 
o cambiare  là  loro  fedeltà*  frattan- 
to arrivate  a Padova  dàlia  Paftnónia  le 
dbe  legioni  i cioè  la  fettima  fopranno- 
mata  G albi  aha , e la  decirraterza  detta 
Gemina , Primo  dopo  aver  loto  con- 
ceduti alcuni  giorni  di  ripofo*  diriz- 
zi la  fua  marcia  vetfo  Verona  con  di- 
segno d’ impadronirli  di  quella  città  > 
è farla  teatro  della  guerra  $ come  quel-  ’ 
la  , eh* era  fitUata  fra  fpaziofe  pianure 
propie  per  1*  incontro  delia  cavalle-  i 
: ria, 
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ria  ,neJ  che  confifieva  il  principal  ner- 
bo delle  fue  forze.  Nella  marcia  el*' 
leno  impadronironfi  di  Vicetia  , ac- 
quilo, che  quantunque  folle  infe  fìef- 
lo  picciolo,  pure  fu  giudicato  di  gran 
momento  a riguardo , che  in  ella  folle 
nato  Cecina , e perchè  fi  era  tolto  a 
quefio  Generale  nimico  iJ  luogo  del#* 
la  fua  propia  nafeita . La  prefa  di 
Verona  fu  giudicata  una  più  importan- 
te conquida,  poich’ella  era  una  ben 
ricca,  e florida  città , ed  oltre  a ciò  la 
chiave  della  Germania , e della  Rezia'y 
di  modo  che  fu  da  allora  troncata  ogni 
comunicazione  tra  Vi  te  Ilio  , e quelli 
paefi  • Fra  quefio  mentre  giunfero  let- 
tere di  Vejpafiano  con  ordine  a’ lupi 
Generali  di  non  rifehiarfi  a palfardi  Jà 
da  Aquileia , ma  che  ivi  afpettalfero 
1*  arrivo  di  Mudano  j aggiugnendo  al- 
la fua  autorità  anche  il  fuo  raziocinio, 
e dicendo,  che  com'era  tutto  in  fuo 
potere  , cioè  a dire,  e 1*  Egitto  , ed  i 
magazzini, che  fornivano  di  provvifìonì 
1*  Italia  , e 1*  entrate  delle  più  ricche 
ed  opulenti  provincie  , l’armata  di  Vi- 
telUo  tra  per  la  mancane»  de’  grani , e 
per  quella  ancora  del  foldo  farebbe  for- 
zata 
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zata  a cedere.  Mudano  non  altrimen- 
ti infifìea  nelle  fue  lettere  con  i mede- 
fimi  configli , indotto  perb  dalla  paf- 
fionedi  guadagnarli  egli  tuttala  glo- 
ri a , e riferbarfene  tutto  i*  onore 
della  guerra Ma  da  parti  del  Mondo 
cosi  dittanti  giunfero  tali  configli  in 
tempo  , che  altre  mifureed  efpedienti 
fi  erano  di  già  prett  (h)  . 

Non  così  totto  giùnfero  a RomalcVitellio 
cattive  notizie  dell*  irruzione  dei  ni  .ordina  a 
roico  in  Italia , che  Vitellio  alla  fine£e^lna  e 
del  tutto  atterrito  ordinò  a’  due  fiuoi 
Generali  Valente 1 e Cecina  di  prepa-  \n  campa- 
rarfi  con  tutta  fpeditezza  e diligenza  gna» 
ad  ufcire  in  campagna  per  cominciare 
la  guerra  . Laonde  furono  fatte  nuo- 
ve leve,  ed  a tutti  coloro,  i quali  fi  ar- 
rolaflero  volontariamente,  furono  pro- 
meffe  non  foiamente  la  licenza  dopola 
• vittoria , ma  ancora  le  ttefle  ricompen- 
fe , che  fi  davano  a*  veterani  dopo  un 
lungo  fer vizio  in  guerra . Ma  concio- 
fiachè  Valente  fi  era  allora  riavuto  da 
una  fùa  grande  infermità , fu  mandato 
alla  tetta  dell* arenata  Germana  il  folo 

/ Cecine^ 
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Cattivo  Cecina  5 fenonchè  T apparenza  e vi- 
jtato  dell'  (la  di  cotefte  truppe  Ja  quale  riufet 
cjercito  di  tanto  terrore  nell*  ultima  loro  en- 
GerraaiiQ.  tratajn  Roma , fu  poi  molto  differen- 
te in  quella  loro  partenza  . Elleno 
coll’ imitare  gli  eccelli  del  lorolmpe- 
radore,  e coll’  elferfi  date  in  preda  dei 
voluttuofi  interteniraenti  della  città, 
come  si  coll’  effere  andato  dietro  ad  al- 
tre azioni,  e cofe  abbominevoli  a nomi- 
narli, avevano  affatto  perduto  il  loro 
marziale  ardore  , ed  indeboliti  i loro 
corpi , La  loro  marcia  era  pigra  e len- 
; ta  > e le  loro  file  affai  rade  , impe- 

. rocche  un  gran  numero  di  effi  , e ipe- 
cialroente  de*  Germani , e Galli  erafi 
diltrutto  dalle  malattìe  , ohe  nalceano 
dal  diffolyto  lor  vivere  « I loro  caval- 
li erano  del  tutto  deboli , e gii  uomini 
di-venuti  troppo  delicati  per  poter  idf- 
ffireil  fole  , la  poi  vere  , e le  piogge* 
di  talché  quanto  maggiormente  Abor- 
rivano le  fatiche  militarijtanto  maggio- 
re propenfìone  avevano  all’inobbedien- 
za  e fallevazione  . Generalmente  poi 
credeafì,  che  Cecina^  il  quale  le  coman- 
dava , avelie  già  per  gelolìa  ed  odio  , 
che  portava  a Fabio  Valente  principal 
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favorito  di  Vitellio^  deliberato  dicano*  Cecina  va* 
biare  partito  , e che  avelie  già  manife-  c'^ar  ne\^ 
fiata  la  fua  intenzione  a ^iavio 
fratello  di  Vefpajìano  , il  quale  non  era 
(lato  ancora  rimofib  da  Vitelli  o dal  go- 
verno di  Roma  . Dopo  di  elfere  fiato 
adunque  Cecina  abbracciato  e licenzia- 
to con  alti  fegni  di  onori  da  Vitellio^ 
lafciandola  città,  mando  innanzi  parte 
della  cavalleria  ad  impadronirfi  diCV*- 
mona  , ordinando  ai  rimanenti  , elle  fi 
ritrovafiero  in  Hoflilia,  luogo  di  qual- 
che fortezza  , e circa  trenta  miglia  di- 
nante da  Verona , Egli  prefe  la  firada  ..  i 
di  Ravenna  per  ivi  conferire  con  Lu- 
ciò  Baffo  , al  quale  da  comandante  , eh* 
era  di  uno  Quadrone  di  cavallerìa, 
era  fiato  da  Vi^eLlio  conferito  tutto  in 
un  lubito  il  comando  delle  due  flotte, 

1’  una  delle  quali  fia.va  accorata  in  Ra- 
venna , e 1’  altra  in  Mifeno  * e pur 
contuttociò  era  di  lui  mal  foddif- 
fatto  , a cagion  che  non  folle  fiato 
latto  capitano  delle  guardie  pretorie. 

Or’  egli  è incerto  , fe  quello  Lucio 
Baffo  alienafie  da  Vitellio  Cecina,  op- 
pure Cecina  ne  alienafie  lui  : coloro  , . 

i quali  fcriflerola  relazione  di  quefia 

guer- 
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guerra,  in  tempo  che  Ja  famiglia  Fla - 
via  ftava  in  paffeffo  della  fovranità, ci 
dicono,  che  amendue  furono  tirati  da 
un  sincero  amore  , ed  intereffe  deiia 
publica  tranquillità  , e dall*  affezione, 
che  avevano  in  verfo  della  Republica  : 
Mail  nolìro  Storico  è di  oppinione  , 
checom’  eglino  erano  uomini  fenza  fe- 
de, e lenza  buoni  principi,  furono 
anzi  fpinti  da  gelofia  e difpetto , e 
così  eleffero  più  tolto  di  rovinar  Vitel- 
Ho , che  di  vedere,  che  altri  gli  avan- 
Ttadimen - zafferò  quanto  al  potere  preffo  di  lui 
to  di  Ceci-  (i)  * Effendoft  adunque  Cecina  riuni- 
ti». to  alle  legioni,  fece  ufo  di  molti  artifi- 
zi per  alienare  gli  animi  de’  centurior 
ni , e foldati  ordinari  da  Fi  teli  io  , a 
cui  per  fe  medefimi  erano  già  fortemen- 
te  addetti  $ e lo  Iteffa  intraprefe  a 
€are  anche  Baffo  colla  flotta  , e portol- 
lo  a capo  fenza  molta  difficoltà  , poi- 
ché, come  avevano  i foldati  di  quella 
ultimamente  fervito  fotto  Otarie  , ben 
fi  trovarono  pronti  ad  abbandonare  Ja 
fedeltà  di  Vitellio  . Quindi  Cecina  a- 
vanzatofi  inH^*//#,quivi;fcelfee  pian- 
to 

» j • 
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tb  il  fuo  campo  tra  quello  vIIJaggio,e  le 
paludi  formate  dal  fiume  Tartaro  i di 
maniera  che  era  difefo  da  dietro  dal 
fiume,  e dall’uno  ed  altro  lato  da  eli* 
paludi.  Or  poiché  Cecina  avea  fteò  lei 
legioni , ed  un  gran  numero  di  lo  dati 
aulìljarj  ben  farebbe  iìato  in  fuo  potere 
di  disfare  interamente  le  due  legioni  di 
Primo  { da  che  le  al  tre  forze  di  coliui 
non  erano  ancora  giunte  ) e forzarle  ad 
abbandonare  con  una  vergognofa  fuga 
1*  Italia . Ma  tutto  al  contrario  for- 
mando anzi  dilazioni , fe  la  intende» 
fegretamente  coi  generali  dei  nimico, 
fino  a convenir  finalmente  con  effo  loto 
per  mezzo  di  meffi  intorno  agli  articoli 
del  fuo  trarii  mento.  Ed  intanto  giunfe  a 
Verona  la  fettima  legione  deinClandia- 
na  fotto  il  comando  di  Vipfiano  Mcjfa- 
la, uomo  di  una  delle  famiglie  piu  ìllu- 
ftri , e 1’  unico  , che  avelie  parte  in 
quella  guerra  per  degni  motivi . Do- 
po la  lèttimi  tolto  giunfero  pari- 
mente la  terza,  e l’ottava:  il  perché  La  flotta 
allora  fu  giudicato  fpediente  di  forma- in  jjaven- 
re  una  trincea  Intorno  a Verona . In- 
tanto  la  flotta , eh’  era  in  Ravenna  già  raV3re 
ri  bel  loffi  da  Vi  t etti  g,  e lacerando  le  Vefpafia- 
Li>.3.Ko/.j.P.7.  12  A im-  no. 
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immagini  del  medefimo,  apertamente  fi 
fece  del  partito  di  Vefya frano  , e adottò 
la  fua  caufa  : la  qual  coSa  non  così 
tofìo  ebbe  inteSa  Cecina  , che  ra- 
dunando tuttii  principali  centurioni  , 
ed  alcuni  de’  Soldati  ordinar:  * rappre- 
fentb  loro  lo  Rato  deplorabile  degli  af* 
fari  di  Vilellio , ed  efortolli  a guada- 
gnarli di  buon*  ora  il  favore  del  nuovo 
principe,  con  prefìar  fubitamente  il  lor 
giramento  di  . fedeltà  a Vejpafeano  r 
Il  perche  precedendo  agli  altri  col  loro 
eSerapio  coloro  , i quali  erano  fuoi 
complici,  tutti  gli  altri  attèrriti  per 
un  sì  Subitaneo  evento,  lo  preRarono 
anch*  etfi  preSso  di  loro  ; onde  furono 
Cecina  fi  jn  quel  medefimo  tempo  buttate  a ter* 
ribella  , ra , e Scancellate  le  immagini  di  Vitel~ 
è pojlo  ne'  lio^  e fpecjiti  meflì  ad  informare  An- 

jrrri  tonto  Primo  di  tutto  il  fatto.  i ToRo 
fue  vvppe  pet'0  ja  nUova  di  queRa  ribeN 

lione  fu  fparfa  per  lo  campo  di  Vi- 
tellio  , gli  altri  Soldati  accorSero  al 
quartiere  , in  cui  erano  innalzate  le 
immagini  di  V cjpajìanu  , e con  eRrema 
indegnazione  le  girarono  a terra  , e vi 
rimiSero  di  nuovo  quelle  di  l/itellioì 
ed  indi  eleggendo  per  loro,  condottie*» 
A -.1  ;•  * *• 
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ri  Fabio  Fabullo  , che  comandava  la 
quinta  legione  , e Cajfìo  Congo  prefet- 
‘ to  del  campo,  mifero  Cecina  a*  ferri  , e 
avendo  tagliati  a pezzi  certi  foldati  di 
marina,  co’  quali  per  cafualità  in- 
con traronfi  per  iftrada,  abbandonaro- 
no il  lor  campo , e pofeia  abbattendo  il 
ppnte,  ritira  ronfi  indietro  in  Hojiilia , 
e da  Hojiilia  in  Cremona , per  quivi 
riunirfi  alla  prima  legione  , chiamata 
Italica^ d alla  vigefimaprimafopranno- 
minata  Rapace  (k) . 

Non  cosi  tofto  Antonio  Primo  rifeppe 
tali  cofe,  che  immantinente  prefe  par- 
tito di  attaccare  il  nimico,  i di  cui  ani- 
mi erano  in  si  fatta  maniera  divifi , pri- 
ma  che  i comandanti  non  riacq-uiftaffe- 
ro  la  loro  autorità , i foldati  la  disci- 
plina , ed  obedienza  , e le  legioni  il 
primiero  loro  Spirito  ed  audacia  . E- 
gli  penfava  , che  Fabio  Valente  , il 
quale  era  affezionato  e addetto  a Vi* 
felli 0.  con  un  nodo  inviolabile  , ed  erar 
infteme  un  comandante  di  fperienza 
grande  in  quel  punto  medefimo,  che 
£iprebbe  la  diferzione  di  Cecina , par-' 
99  A 9.  > 'ti-  r 
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tìrebbe  di  Roma  , e fi  affretterebbe  ver- 
fo  la  con  fornai  a fpeditezza  : e per  que- 
llo con  tutta  la  fua  armata  marciò  da 
Verona  , e la  fiera  avvenire  fi  accampò 
in  Bobrtacum  • Il  giorno  ieguen-& 
mandò  le  fue  truppe  affiliarle  a forag- 
giare ne*  territorj  di  Cremona  , e per 
difenderle  marciò  egli  mede  fimo  alla 
teda  di  otto  mila  cavalli  : e quando  fi 
fu  allontanato  circa  otto  miglia  da  Be- 
briacum^gVi  giunfero  notizie,  che  il 
nimico  già  fi  avvicinava.  Mentre  che 
dunque  Primo  flava  deliberando  quali 
miliare  dovette  prendere, Arrio  Varo  u- 
fci  precipitofam^nte  con  un  diftacca- 
roento  di  cavalleria  di  uomini  li  più  ri- 
foluti,  e pofie  in  confufione  la  van- 
ArrioVaro  gUardia  del  nimico:  ma  come  fi  avan- 
ti pojio  in  zar0no  molti  de’  nimici  per  foftene- 
fu*a  . re  i loro  compagni  già  la  fortuna  del 
fi/, 1 combattimento  cambiò  faccia^  fu  Arrio 
metto  in  fuga  . Or  quello  si  precipi- 
tofo  paffo  era  fiato  dato  fienza  1*  ap- 
* pi  ovazione  di  Pruno  > il  quale  ben  giu- 
dicava , che  appunto  , come  accadde , 
dovrebbe  avvenirne  F efito*  fìcche  al- 
lora altro  e?M  non  fece,  che  elortar 
coloro , i quali  gli  fiavano  intorno  a 

; i.  P^c* 
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prepararli  ad  una  bat^agl ia  , e quindi 
fperìi  ordini  al Jt  legioni , che  fi  armaf- 
fero,  ed  a’  ioldatj  zufiliarj  fparfi  per 
quel  patfe,  che  lafciaflero  il  lacco  , e 
fi  afirettattero  eli  venire  al  combatti- 
mento per  diverfe  firade  , eie  più  vi- 
cine . Intanto  giunfero  le  truppe  rot- 
te di  drrio  , e comunicarono  il  lor 
conceputo  fpa vento  agli  altri  foldati  » 
di  modo  che  tutto  il  corpo  della  caval- 
leria fiotto  il  comando  di  Primo  fi  diede 
ad  una  vergognofa  fuga.  Durante  a- 
cunque  il  tempo  di  una  fomiglian'e  co*  , ± 
ibernazione  Primo  adempiendo  per  tut- 
to i doveri  di  un*  efperto  comandan  Valori/a 
te,  e di  un  coraggiolò  foldato  , proc-  condita 
curava  e di  animar  coloro, i quali  erano 
fmarriti , trattenere  infieine  e fermare  al°  rirrl:> 
quelli,  che  fuggivano  , prontamente 
affittendo  in  un  luogo  col  fao  cónfiglia 
e co*  Tuoi  ordini  , ed  ili  un*  altro  coll* 
fpada. ritrovandoli  prontoin  ogni  qua- 
lunque parte.ove  fi  richiedevano  1 mag- 
giori sforzi , ed  ovunque  gli  fi  presen- 
tava qual  che  fperanza  . Col  fuogiat 
vellotfo  egli  uccife  un  gonfaloniere , 
il  quale  fuggiva»  ed  indi  prendendoli 
egli  in  mano  lo  (fondar  do,  voi  tolto  coir* 
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tro  il  nimico  : ond’  e , che  cento  ca- 
valli vergognandoli  di  abbandonare  un 
tal  loro  generale  , ritornarono  al  com- 
battimento. Con  quefìi  adunque  fchie- 
rati  in  ifiretti  ordini  foftenne  P attac- 
co, finattantochèpofcia  tutto  il  rima- 
nente delle  fue  truppe,  trovando  rotto 
il  ponte,  che  /lava  lor  dietro  , e ve- 
dendo impedita  la  loro  fuga  , ritorno 
a)P attacco:  il  perchè  il  nimico  fu  af- 
faldo da  fpa  vento,  e me/To  in  cofier- 
nazione  e fmarrimento  cominciò  ace- 
evah  dere*  e^endo  incalza t0  Primo  con 
Uv'tadi  nuovo  vigore, già  fi  diede  ad  una  difor* 
Vitcllio  è dinata  fuga . Or’  il  vincitore  lo  infe- 
dìsfatta . gui  fino  a quattro  miglia  lungi  da  Cre- 
' mona  , dove  e/fendofi  incontrato  colle 
due  legioni  , cioè  quella  che  diceafi 
Rapace  , e quella  che  appejlavafi  Ita- 
lica , le  quali  fi  /lavano  avanzando  in 
foccorfa  cella,  loro  cavallerìa,  le  attac- 
cò e le  ruppe  . Nulla  di  manco  Pri- 
mo confiderando,  che  i fuoi  faldati , e 
cavalli  erano  del  tutto  fianchi  e fpof- 
fati  dalle  fatiche  della  giornata, fi  afien- 
ne  dall * infegujrle.  La  fera  intanto  del 
medefimo  giorno  giunfe  il  rimanente 
delle  truppe  di  jP rimo , ed  avvegnaché 

el- 
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elleno  marciaffero  per  l'opra  mucchi  di 
cadaveri , conchifero  da  ciò  , che  la 
guerra  e^a  di  già  finita,  e domandava- 
no di  ejTer  condotte  per  diritto  a Cre- 
mona , ben  conofcendo , che  col  pren- 
dere ad  affai to quella  città  di  nottetem- 
po ed  al  buio  , avrebbono  maggior 
campo  di  Taccheggiarla  ♦*  laddove  appet- 
tandoli jl  giorno,  fi  darebbono  a’  gene- 
rali fuppliche  da’ cittadini, e cosicon- 
cederebbonfi  loro  condizioni  tali , per 
cui  le  ricchezze  di  quella  anrìerebbono 
in  mano  de’  comandanti  delle  legioni , 
e de’  principali  ufiziali  > conciofiachè, 
ove  una  città  fi  prendeffead  affalto.il 
Tacco  fi  apparteneffe  a’  foldati  ; ma  fi 
apparteneffe  agli  ufiziali  e condottieri, 
quando  fi  guadagnava  per  via  di  refa . 
Con  gran  difficolta  adunque  poterono 
effer,e  indotte  da  Primo  , poich*  effe 
deprezzavano  affatto  gl]  altri  coman- 
danti, a lòfpendere  1*  attacco  per  una 
notte.  Frattanto  alcuni  foldati  a caval- 
lone fi  erano  avanzati  molto  preffo  le 
mura  di  Cremona , avendo  prefi  alcuni 
foldati  , che  fi  erano  dalla  città  al- 
quanto fcoffati  , feppero  da  loro  % 
che  fei  legioni  di  Vitellio  , e tutta  l’ar- 
u A 4 ma. 
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mata  , che  fi  era  accampata  ìji  HoJHliai 
'avendoin  quel  giorno  marciato  fino  »> 
trenta  miglia,  fiavanfi  di  già  approffi- 
mando  in  ordine  di  battaglia.  Il  per- 
chè Vtimo  immantinente  fchierbi  fuol 
foJdati,  fecondo  richiedea  la  natura  di 
quei  Juogo , e fece  i neceffarj  prepara- 
menti per  poter  ricevere  1*  incontro 
del  nimico  , iJ  quale  conciofiachè  non 
avelie  comandante  di  fperienza^n  vece 
di  ripofarfi  in  Cremona  , attaccò  co* 
iuoi  foldati  così  digiuni  e Ranchi  coni 
erano , a cagion  della  lunga  marcia»  > 
le  truppe  di  Primo > e cominciarono!* 
attacco  alia  terza  ora  della  notte , cioè 
circa  le  nove  della  fera  . 11  combatti- 
mento durò  tutta  la  nbtte , in  cui  la 
fortuna  favoriva  or  J' una  , ed  ora  1*  al- 
tra parte  j e poiché  corobattevafi  al  bu- 
io , e perciò  frequentemente  doman- 
da vali,  e ripeteafi,  qual  fi  folle  il  nomo 
o fan  to  così  degli  uni , che  degli  aftri^ 
ne  avveniva  , che  quello  degli  uni 
folfe  conofciuto  agli  altri,  e non  po- 
tettero difcernere  P amico  dal  nimico . 
Quindi  è , che  in  sì  orribile  confufio- 
ne  folle  firettamente  affediata  la  fettf- 
ma  legione  chiamata  Galbiana  , e fo£ 
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fero  uccifi  lei  centurioni  di  primaria 
condiziona  , e prtfe  aJcune  infegne , 
Inulta  di  manco  1*  aquila  fu  faivata  da 
Attilio  Vero  principal  centurione  , il 
quale  in  difenderla,  uccife  e fece  muc- 
chi di  nemici,  e finalmente  cadde  mor- 
to anch*  egli  . Erano  però  principal- 
mente i foJdati  di  Primo  moleliati  da 
una  baJjfìa  di  forprendente  grandezza  , 
Ji  quale  fituata  full*  alto  della  ftra- 
da  maeftra  , diftruggea  le  intere  fi- 
le, fcaricando  contro  di  effe  delle  pietre 
ben  grolle  e maflìcceima  finalmente  pai* 
landò  fenz’effere  fcovertidue  foldati 
ordinari  per  mezzo  de’njmicijtagliaro- 
no  gl’ingegni  cfelle  macchine , e con  ciò 
a colto  di  i or  propia  vita,  conciofiachè 
f urono  immantinente  tagliati  a pezzi 
Salvarono  parte  dell’ armata  da  una  to- 
tale deduzione  . Intanto  la  fortuna 
non  vedevafi  ancora  piegare  a veruna 
delledue  parti»  quando  ecco  , cheef- 
fendo  pallata  gran  parte  della  notte, 
ufcita  la  luna  le  due  armate  fi.  difeerne- 
ronol*  una  T altra:  nel  che  ella  fu  piìi 
favorevole  ali'  armata  di  Vefpa/iano , 
poiché  ficcome  il  fuaiwQe  veniva  alla 
medefimafulle  fpalie  , così,  dava  tutto 
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In  faccia  a quella  del  nimico  . Como 
dunque  Primo  poteva  alloradifcernere 
i fuoi  foldati,  ed  efter’  egli  diff  into  da 
loro,  fi  pofe  ad  incoraggiarli  prò- 
ponendo  innanzj  agli  occhi  di  alcuni 
la  vergogna  , e ^improperio  , animan- 
do altri  coll*  appiaufo , e colle  efor fa- 
zioni , e tutti  poi  colla  fperanza  , e 
còlie  promette . A cjb  feguirono  alte 
grida  da  ogni  parte , ed  appunto  la 
terza  legione,  fecondo  il  coffume  della 
Siria , dove  era  fiata  lungo  tempo  in 
quartiere,  refe  le  fue  adorazioni  al  na- 
scente Sole . Quello  accidente  fu  ca- 
gione, che  ufcifie  una  voce , Ja  quale 
corfe  in  uno  ifiante  per  tutta  1*  armata 
nimica,  cioè  eh’  era  giunto  Mudano  , 
e fi  erano  Scambievolmente  le  fue  trup- 
pe felu  tate  colla  terza  legione*  Ciò 
difanimble  truppe  di  Vitelli q j di  che 
accortoli  Primole  ce  1*  ultimo  fuo  sfor- 
zo, ed  incalzando  con  gran  vigoreil 
nimico,  ruppe  affatto  le  fue  file,  che 
per  altro  fi  cercb  di#riflabilire , ma 
in  vano,  venendogl’ .impedito  dai  prò- 
pj  carriaggi  e macchine . Non  poten- 
do adunque  i foldati  di  Vi  telilo  mante- 

t-  ita  nerfi 
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nerfi  piti  fermi  nel  lor  pofto,  fi  diedero^. 5KTf{}? 
ad  una  FWiI  >»ofa  foga , e cercarono^ 
aff  errare  Cremona,  jnleguiti  con  mol- 
ta ftrage  daifoldati  di  Primo.  Dicefi, 
che  in  quefio  combattimento  Vitelli 0 
aveffe  perduti  parte  nella  fuga  , e par- 
te nella  zuffa  circa  30.n1.  uomini  3 ma 
non  cagionò  tanto  orrore  la  viltà  di 
cotanti  cadaveriche  fiavano  a mucchi, 
e ricoprivano  quelle  firade  e campagne, 
guanto  ne  cagionò  la  morte  di  un  pa- 1 
dreuccifo  dal  propip  figliuolo  . Que- 
llo fatto  viene  cos\  riferito  dal  noitro 
Iflorico  appoggiato  full*  autorità  di  : 

Vipfiano  Wìejjula , che  in  quefìo  com- 
battimento comandavaia  fettima  legio- 
ne chiamata  Claudiana  • Giulio  Man - 
Jueto^ natio  della  Spagna , arrolato  nel- 
la legione  chiamata  Rapace, aVea  quivi 
fafeiato  un  fuo  figliuolo  ancora  ra -V/ifadreè 
gazzo  , il  quale  eflendofi  poi  arròla-  nccifoin 
to  lòtto  Galba  nella  fettima  legione  battaglia 
chiamata  Galbiana  , avvenne , che  in  dal  tropi* 
quella  battaglia  appunto  combattette*^^0* 
con  fuo  padre  , e 1*  uccidette . Cono- 
feiuto  dunque  dal  padre  appunto  men*  v 
tre  fiava  fpirando  , e pofeia  anche  'il 
figlio  conofcenco  il  padre  , nell*  at- 
s '.'/*»»>  ' i ' '*  to 
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to,  che  fpogliavaio  tofto  con  un  dilo- 
vio  di  lagrime  abbracciò  1*  impallidirò 
fuo  corpo  , e con  una  trilla  e do- 
lente voce  prefe  a biafirriare  ed  accufare 
ilpublicodi  quel  delitto  di  parricidioje 
finalmente  prendendo  il  cada  vero  , 
eicavata  una  folfa  per  fèpellirlo  con 
diremo  duolo  ed  afflizione  , adempì 
gli  ultimi  Tuoi  doveri  vario  di  quello» 
Coloro,!  quali  erano  a lui  più  da  preffoj  . 
oftervarono  tu ttociò, ch’era  addivenuto,» 
e cosi  in  un  momento  fu  il  tragico  ac- 
cidente divulgato  per  tutta  l’armata  t 
ficchè  fi  fentiifero  molte  lagnanze , ed 
amare  efecrazioni  contro  di  sì  barba- 
ta e difpietata  guerra  « Nulla  però 
di  manco  pur  continuarono  con  tutto 
ciò  aduccidere  e Spogliare  i loro  con- 
giunti e parenti  j ed  altri  anche  i lo- 
ro fratelli,  narrando  in  un  medefimo 
tempo  1*  atroce  e barbara  iniquità  di 
già  accaduta,  e commettendola  aneli*» 

Come  i vincitori  fi  avvicinarono  a 
Cremona,  ri  trovarono  il  nemico  accam-' 
Rato  intorno  alle  mura  , e difefo  da  ' 

un 
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un  profondo  follo,  il  quale  era  flato 
fcavato  durante  Ja  guerra  civile  fatta 
contro  Otone , e pofcia  rinforzato  con 
nuove  opere  . ]1  procedere  imperciò 

all’  affalto  con  un’  annata  già.  fianca 
per  le  continue  fatiche  di  un  giorno  , 
ed  una  notte,  fembrava  a* condottieri 
lina  jmprefa  piena  di  pericoli , e di  dif- 
ficohà^  ma  quei  foldati  più  atti  a non 
curare  i pericoli,  che  a /offrire  le  dila- 
zioni , domandarono  , che  foffero  im- 
mantinente menati  all’  attacco  5 talché 
Primo  condifcendendo  a si  fatta  prò* 
pendone  delle  truppe  , fchierolle  in 
forma  di  uff  anello, per  inveiti  re  cosi  le 
trincee,  e cominciare  1*  affalto,  ciocche 
fecero  con  tale  furia, che  appena  può  ef- 
primerfi,  alzando  gli  feudi  falle  lor  fe- 
lle^ quindi  formando  una  tefludine  , e 
fotto  la  medefima  ricoverandofì , fi  a-  c 
vanzarono  fotto  i ripari.  Allora  i fol-  taccanl'-f 
dati  di  Vitellio  precipitando  fopradirem/o  ^ 
effi  groffiffime  pbtre,fcompofero  la  te-  mi  co. 
fludine  , e ro vociando  a terra  i foldati, 
che  /lavano  fotto , fecero  de* medefìroi , 
cosi  nud i ed  efpofli  ai  nembi  di  pietre 
e di  frecce,  un  terribile  macello.  Perla 
qual  colà  1*  attacco  già  cominciava  a 
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rallentare  , e perciò  i comandanti  veg'* 
gendo  i loro  foldati  eiàultj  di  forze  , 
ed  immobili  alle  loroefortazioni , ad* 
ditarono  ad  edì  Crematici , come  prezzo 
e comperilo dellaloro  vittoria. Pertanto 
cosi  incoraggiati  i foldati  rinnovarono 
l'alfalta,determinati  tutti  ostinatamen- 
te o di  vincere  , o di  morire  . Senza 
curare  adunque  nè  ferite  , nè  fpar* 
gimento  del  Jor  fangue,  edì  tentarono 
di  demolire  i ripari , buttarono  a terra 
Je  porte,  e ftringendoiì  gii  uni  alle 
fpalle  degli  altri  coll’  aiuto  e fcher* 
mo  della  tefiu,dine  già  riordinata,  af- 
ferrarono già  le  arme  , le  quali  flava* 
no  in  roano  de’  nimici , e le  manime* 
delìme  di  quelli , che  le  teneano  : d* 
maniera  che  gli.  ft.roppj , quelli  , chi 
eran  mezzo  morti,  e quelli  che  dava- 
no per  mandare  tuora  lo  fpirito.,  roto- 
lando indenne  col  capo  in  giù  , così 
ruiièramente  perirono  . Quando  adun*. 
que  i foldati  di  Vitellio  non  poterono, 
lòdenere  piu  P urto,  e videro  , che 
tutte  le  lcariche  della  balilta  furono, 
refe  inutili  ed  infruttuofe  , a cagion 
delia  teltudine  , che  già  era  data  fatta  , 
precipitaronofinalmentea  bainola  della 
t enorme 
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enorme  e grave  macchina  , così  co- 
me eJJa  ritrovavafi  , la  quale  non  potè 
non  ifchlacciare  tutti  coloro  , fopra  di 
cui  ella  cadde . ' Senonchè  nel  tempo 
fleflb  ne  portò  via  feco  i merli , la  par- 
te fuperiofe  del  riparo,  e la  torre  adi* 
acente  *.  In  q Delta  confusone  di  cofe,  & sfor' 
CJajoV ; ’ìlufio  foidato  della  terza  legione,' zano* 
ciltmdo  montato  fui  riparo , e preci-, 
jpitando  gffi  tutti  quegli,  altri , che  vi 
erano  rimarti,  e facean  refiftenza,  gri db 
alta  voce , che  il  campo  era  già  pre- 
fo  , Hd  allora  gli  altri  foldati  avendo 
colie  loro  Ipade  e jfeuri  rotta  la  pori* 
ta,  entraron  dentro,  poiché  i foldati  di] 

Vitello  eiìèndogià  dei  tutto  avviliti  e * • »' 

fmagati  , gittuvanfi  cón  granprecipK 
tanza  dalla  fommità  de*  merli  . Or 
tutto  io  fpazio , che  tramezza  vali  fra 
il  campo  e Cremona  , dove  il  nimico  fi 
ritirò,  vedeafi  ricoperto  di  cadaveri:  ' 
e qui  vj  di  bei  nuovo  fecefi  loro,  innanzi 
pgii  occhi  un’altro  teatro  di  difficoltà, 
che  doveano  formontare  x cioè'  a dire 
videro  le  mura  delia  città  molto  alte 
forti  torri  di  pietre , le  porte  Aperte  in 
Scurezza  con grofie  barre  di  ferro,  la 
guarnigione  numerofa , gli  abitanti  ad- 
detti * 
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detti  al  partito  di  Vìtellio  , e radunata 
in  quello  tempo  dentro  quella  città  li- 
na gran  parte  deli’  Italia , in  occafione 
di  una  fiera  , che  ivi  lì  facea.  Laonde 
Primo  ordinò  , che  immantinente  fi 
attaccale  fuoco  ai  piu  belli  e fontuo- 
fi  edjfizj  , eh’  erano  nelle  vicinanze 
della  città  , fperando  di  obbligare  con 
quello  mezzo  il  popolo  di  Cremanti  ad 
abbandonare  il  partito  di  Vitellio  j e 
La  citta  di  nel  tempo  Iteft'o  conduce  tutt’i  luoi 
Cremona  foldati  piò  bravi  e valorofi  a quelle 
è (ijjfalita  cale  , che  Ita  vano  vicine  alle  mura , 
ed  attac-  donde  con  nembi  di  dardi,  frecce,  e 
cata  da  pietre  diacciavano  coloro, che  faceva- 
nmo.  no  0pp0fixione  , mentre  che  le  legioni 
formando  una  tefludine  fi  avanzarono 
a piè  delle  mura.Or’i  foldati  di  Vitellio 
foilen aero  1*  attacco  con  intrepidezza 
grande,  finattantochè  , temendo  i loro 
ufiziali,  che  fe  ia  città  folle  prefa  ad  af- 
falto,  tutto  il  furore  de*  vincitori  sfo- 
gherebbèfi  contro  di  loro, cominciarono 
a deliberare  didoverfi  rendere.  Avendo 
•imperciò  convenuto  di  rimetterli  tutti 
alla  clemenza  della  vittoriofa  armata  , 
r afero  e cancellarono  cosi  il  nome , 
che  le  immagini  di  Vitellio  , ed  indi 
> libi- 
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Ji  ber  andò  Cecina  d^  fuoi  legami,  Jo 
Scongiurarono  ad  intercedere  per  joro: 
i e così  tanti  bravi  uomini  furon  final-  La  città  di 
, mente  ridottiad  implorare  1 * ajyto  e la  Cremona 
j protezione  di  un  traditore.  A richieda*/? prende . 
dunque  di  coltuj  Primo  concede  Joro  la 
vita,  ordinandoperò  , che  rendettero 
le -armi , ed  ulciiiero  dalia  città  , il  che 
realmente  etti  fecero,  camminando  di- 
nanzi a loro  etto  Cecina , il  quale  era  al- 
loraCqnfolo  j accompagnato  da’ fuoi 
littori,  e adornato  delle  infegne  delia 
dignità  Confidare  ,1  vincitori  non  po- 
terono ciò  Soffrire  j onde  rimprovera- 
rongli  con  amare  invettive  lafuafn- 
perbia,  la.  fua  crudeltà,  e fin  anche  il 
fuo  tradimento:  e ben  fi  farebbero  inol- 
trati  a fargli  violenza  , fé  Primo  non 
avelie  cercato  di  raffrenargli  , e dando 
a Cecina  una  guardia, non  lo  aveffe  man- 
dato Yi^a  Ve/paJìano  {m) . Quanto  poi 
a Cremona  , avvegnaché  anche  nel- 
la guerra  contro  Otone  aveffe  {ottenuto 
il  partito  di  Vi  teli  io , e moftrato  Tem- 
pre un  zelo  troppo  appannata  per  k 
diluicaufi  , perciò  così  Primo , che 
tutto  il  fuo  efercito  erano  grandemente 
accefi  e fdegnati  contro  di  lei:  ma 
\ Lib»“i'Vol,i.P .7.  n js  non 
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non  pertanto  non  ifiimb  qùefto  genera- 
le efpcdiente  di  metterla  a facco  imme- 
diatamente , da  che  in  occafione  delia 
fuddetta  fiera  ritrovava*!  allora  ivi  ri- 
pofia  gran  parte  delie  ricchezze  dell 
Italia  . In  un  difeorfo  -impercib  , che 
fece  a*  fuoi  (oh  ati.dopo  la  refa  di  que- 
lla y iazzajoao  Ja  loro  bravura  , enei 
tempo  lkfifo  efor  togli  a vokr’ufare  la 
loro  clemenza  verfo  i foldati  loro  com- 
pagni , che  fi  eranq  in  quella  guifa  fot- 
tomefiì , con  arte  evitando  di  fare  al- 
cuna menzione  cosi  della  città,  che 
degli  abitanti  di  ella . Indi  avendo  ter- 
minato il fuo  difeorfo,  e licenziatele 
truppe , andb  ad  un  bagno  , per  lavarfi 
il  fangue,delqualeegli  era  ancora  tutto 
imbrattato  e fporco  , a cagion.che 
nel  tempo  di  tutti'i  divertì  combatti* 
menti?  ed  attacchi  egli  avelfe  coroan* 
dato  come  generale  , e combattuto 
come  focato  ordinario  « Nel  bagno  av- 
venne , che  gli  fcappaife  di  bocca  una 
parola  , Jaqua'efu  notata  e divulga- 
ta in  un  Cubito  \ cibfu  , che  avendo 
trovate  le  acque  del  bagno  troppo  fred- 
de, fe  ne  Jagnb,e  foggiunfe.che  ben  to- 
fìo  diverrèbbono  eccetfìvanaente  calde. 

n Quello 
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Qucfto  motto  adunque,  comechè  detto 
per  ifcherzo  a’  fuoi  fchiavi  , Avita- 
mente fi  fparfe  per  tutto  il  campo  , e 
fu  da’fuoi  foJdati  avidi  di  dare  ii  Tacco, 
Jnterpetrato  comeiJ  fegnale  per  met  •La  citta  d\ 
ter  fuoco  a Cremonai  e di  fitto  entran-  Cremona  i 
do  in  prec ipitofa mente  quaranta  fa.ccbeg' 

mila  di  loro,  ed  un  maggior  numero  di  fata  e 
fervi  e mercenari  dei  campo  più  rila- 
, f ciati  a gli  atti  di  crudeltà  ,ead  altre 
sfrenatezze  dè*  Tolda  ti  mfcdefimi , Tac- 
cheggiarono, uccifero  , rapirono,  &c.  * 
fènz’ alcuna  refttizione  per  ben  quat- 
tro giorni  continui  , e pofcia  attaccan- 
do fuoco  alle  caie  gii  vote;  i é ridurrò 
in  ceneri  . Tale  fi  fu  il  Ène  dì  Cremona 
dugento  ottanta ' Tei  anni  dopo  la  Tua 
fondazione  (W j.  Quindi  Primo  ver go- 

• A v-  *'■  ? ìz  jd  z '3^  gnan* 

' - • ' r.  v \ • v'-i  ( v,  ■ ? ; ... 
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(W)  Cremona  fu  fondate?  fecondo 
Tacito  (j8)  , Polibio  ( y^j  , e Livio 
(6q),  nel  Conflato  di  Tiberio  Semprd- 

• \ x «•  'r  - - 

• * • . . • < 
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gnan  ofi  delle  barbarie  , e crudeltà 
commede  da*  Tuoi  foldati  , fece  un’or-» 
dine,  che  ncfluno  a vede  ardire  di  tener 
cattivo  alcun  cittadino  di  Cremona  } il 
perciiecoIoro,iquali  ne  avevano  alcuno, 
cominciarono  ad  uccidergli  ; la  quale 
jriumanitaobblig^  i loro  congiunti  a ri- 
comprargli ♦ Indi  a poco  quegli  abitan- 
ti, eh’ erano  fopravvivuti  alla  genera* 
-Jeftrage  , ritornarono  in  effa  loro  città, 
e la  rifabbricarono  , aiutati  in  cib  da 

Ve- 

1 1 I— >1*1 [ ■■ini  . 

•;  • • • • i.. 

Iiio>e  Publio  GorneliOt  inzntre  Annibaie 
fava  per  far'  invafione  nell'l  talia , af- 
finché  fervìffecume  di  barriera  contro 
A Galli,"  thè  abitavano  n$lV  altra  bari- 
da  del  P&,  e contro  di  qualche -altra 
Potenza  , che  medi’ affé  di  far  qualche 
irruzione,  di  ià  dalle  Alpi  ♦ Ellacreb - 
be , e fiorì  tra  per  la  comodità  defiu* 
mi , e per  l’abbondanza  deffuoi  territo* 
jj  , come  sf  perJk)  affinità  con  al- 
tre nazioni Italia  , e quantunque 
non  aveffe  mai  ricevuto  il  menomo  dan* 
no  in  alcuna  guerra  (Iraniera  yJ offrì 
poi  nelle  difft  rifiorii  'civili  più  di  qua* 
iunque altra  città «r  -,  ; 

" S 
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Vefpafiano . Giofeffo  ci  dice  , chede’fol- 
dati  di  Vitellio  ne  morirono  nella  bat- 
taglia  trentamila  e dugento,  e quat- 
tro mila  e cinque  cento  dalla  parte  di 
Primo  (n)  ; c Sfilino  fcrive , che  par- 
te nella  campagna,  e parte  nella  cit  à 
di  Cremona  vi  perirono  cinquanta  mi- 
la perfone . Per  la  qual  cofa  i vinci- 
tori non  potendo fcffrire  il  fetore  de- 
gli fcheletri  putrefatti , dopo  che  eb- 
bero*alloggiato  una  notte  nelle  rovine, 
in  cui  era  fepolta  la  fuddetta  città  , il 
giorno  avvenire  fi  ritirarono  tre  miglia 
più  in  là.I  foidati  poi  di l itellio  fpar- 
fi  ed  erranti  per  quel  paefe,  furono  di 
nuovo  radunati,pofìi  fiotto  le  primiere 
loro  bandiere,  e poiché  la  guerra  tutta- 
vìa dura  va,  furon  mandati  nell  'Illirico* 
Indi furon  immantinente  fpediti  medi 
nella  Brettagna^  ed  inamenduele  Spa- 
gne ad  informarle  truppe,  che  ivi  e- 
rano  della  vittoria  , come  parimen- 
te fu  mandato  nella  Gallia  il  tribu- 
no Giulio  Cale  no  ,ed  Alpino  "Montano 
comandante  di  una  coorte  nella  Germ  - 
aia , due  ufficiali  a ciò  eletti  per  o- 
u B 3 fìen- 

[n)]ofeph,  beli'ttV'C'iU 
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tentazione  , come  quelli , eh*  erano  1* 
ultimo  di  Trives,  e’1  primo  Eduano^d 
amendue  partigiani  di  Vitelli 0 . Nel 
medefìmo  tempo  furon  mette  guardie 
nei  pattaggi  delle  Alpi  , per  tagliare 
ogni  comunieazjone  fralJa  Germania  , 
e Vitali  a , avvegnaché  folle  flato  ri- 
ferito , che  i Germani  fìavano  già  fa- 
cendo armamenti  per  foccorrere  il  par- 
tito vinto  [p) . Ma  ritorniamo  oramai 
a Vitelli tx. 

,r.  ...  . - Avendo  Vitelli o licenziato  Cecina 

Y 10  della  guifa,  che  di  fopr^  abbiamo  ri- 
'dona  mal-  > ed  ordinato  pochi  giorni  dopo 
mente  alle  a Fabio  Valente  , cheufoiffe  in  campa- 
voluttuojì-  gna  , egli  andò  a fepellirfì  fotto  le 
ta  . pergole  e nei  palleggi  de’ Tuoi  giardini, 
cercando  di  fopprinaere  le  lue  cure  colle 
voluttuosi  e con  ogni  forta  di  eccelli. 
Da  Roma  fi  ritirò  pofeia  nel  bofeo  in 
Jricinam  , e mentre  quivi  pattava  il 
fuo  tempo  immerfo  interamente  nell* 
ozio  e nella  ghiottonerìa , fu  pertur* 
bato  dalle  notizie  della  ribellione  dellà 
flotta  in  Ravenna  . Indi  a poco  gli 
giunfe  un’  altro  trillo  ragguaglio , co^ 
: ; • •*  me- 

■ -r 

. / « 9 . 
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m?chè  mifchiato  diqualche  allegrezza^ 
cioè  a dire,  che  Cecina  erafi  da  lai  ri* 
beilato,  maera  (lato  dalrtarmata  na:(To 
a’ferri  : il  perchè  ritornando  alla  clt* 
tà<,  in  piena  affembiea  commendò  ed 
efaltò  la  fedeltà  della  Tua  Tolda  te  fca  ; 
ma  ordinò,  che forte anche  meflo  ne* 
ceppi  Publio  Sabino  capitano  delle 
guardie  pretorie  a^  cagione  della  Tua 
ftretta  amicizia  con  Cecina , e nominò» 
a comandare  in  Tuo  luogo  Alfeno  Varo * 
Come  intanto  fu  faputa  dal  Senato  la 
detta  deferzione  diCec*  «^acremente  s’ 
inveì  contro  di  lui  con  uno  flile  d’indi- 
gnazione bene  (Indiato,  poiché  a nin- 
no di  quello  corpo  ufcì  di  bocca  alai-, 
na  amara  efprefiione  contro  i condot- 
tieri del  partito  op porto , e tutti  con 
molta  circofpezione  evitavano  di  far 
menzionedi  Vefpafiano • Or  quantun- 
que non  rimanerti  a Cecina^ che  un  foi 
giorno  del  fuo  confolato , pur*  egli  fu 
deporto,  e nominato  in  fuo  luogo  Ro- 
jtio  Regolo , il  quale  nell’ultimo  di  Ot- 
tobre  cominciò  la  Tua  magirtratura  ,ed 
in  quel  medefìmo  giorno  Ja  terminò  „ 
Frat  tanto  Valente  »il  quale  era  in  mar- 
cia perunurfì  alle  truppe  !n  Hofiilia  e 
• 1*  B 4 Crfr 


■Fabio  Va- 
lente fi  ri - 
"tira  nell ’ 
Etruria. 


T>iftgna  di 
far  folle- 
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Cremona  offendo  fiato  informato  , che 
Ja  flotta , Ja  quale  era  in  Ravenna , era- 
fi  rivoltata  al  nimico,  in  vece  di  affret- 
tare la  fua  marcia,  fece  alto,  e fcriffe  a 
Vitellio , che  mandaffe  foccorfi  5 onde 
lTmperadore  immantinente  mandb  die- 
tro a lui  tre  coorti  collo  squadrone  di 
cavalleria  venuta  dalla  Brettagna.  Va- 
lente  mandb  quefìi  rinforzi  in  Arimi - 
'num-pd  egli  voltando  il  fuo  corfo,ne  an- 
db  VGtfoVVmbria^  e di  là  verfol’£rr«- 
r/flrioveavendofaputol’efito  della  batta- 
glia diCWmotf0,concepi  un  difegno,che 
fe  fi  foffe  roeffo  in  efecuzione,  farebbe 
Rato  accompagnato  da  terribiliffime 
confeguenze-.cioè  a dire  ei  fece  proponi- 
mento d’imbarcarfi  alla  volta  della GaU 
Ha  Narbonefe  * ed  approdando  in  qual- 
che parte  di  quella  coftiera  , follevare 
quelle  potenti  provincie  , e tutte  le 
forze  Romane , che  ivi  erano , come 
anche  le  diverfe  nazioni  della  Germa- 
nia ,ed  indi  rinnovarela  guerra  . Con 
quello  penfiere  adunque  imbarcoffi  nel 
porto  di  Rifa  ; ma  fu  corretto  da’ven* 
ti  contrari  a sbarcare  in  Monaco  , ove 
fu  gentilmente  ricevuto  da  Marino  Ma- 
turo proccur ftors  delle/#/*  Marittime* 


cap*  xvm*  3$*?t 

U guale,  nonofìante  che  tutti que’pae- 
fi  ivi  intorno  fi  foflèro  fatti  delf  oppo-  ‘ 
fio  partito , pqr  egli  non  fi  era  mai  al- 
lontanato dalla iua fedeltà.  Dal  mede* 
lìmo  Valente  fu  informato , che  Vale - 
rio  Paolino  proccuratore  delia  Gallia , 
Narbtnefe , u/ficiale  di  ben  conofeiuu 
bravura  ,ed  intimo  amico  di  Vefp  ajia- 
no  5 erafi  dichiarato  a favore  dei  mede* 
limo  , e tenea  con  una  forte  guernigio- 
tte  la  cittì  di  Forojulium  1 oggi  detta 
Frejus , la  quale  fignoreggiava  di  tut-* 
ti  gli  aditi  per  mare  * a sì  fatta  notizia 
Valente  tornb  a dirittura  ai  iuoi  va- 
IceJii  con  quattro  foldati  delle  guardie 
pretorie  > tre  amici , ed  altrettanti  cen- 
turioni , lafciando  a Maturo  , ed  a 
tutti  gli  altri  piena  libertà  di  farfi,  ove 
loro piacefle,  dei  partito  àiVefpafiana% 
e giurargli  fedeltà  . Come  dunque 
egli  andava  vagando  e Scorrendo  le 
coftiere  della  Gallia  , fu  da’  venti  con-  ' * • 

trarj  fpinto  nelle  Stcecbades , ifole  pref- 
fo  Marfeglia , e %uivi  l'atto  prigionie- 
ro da  alcune  galee  di  Paolino  5 il  che  E' fatta 
non  sì  tofio  fu  faputo  , che  primiera*  prigioniera 
mente  le  provincie  vicine , indi  a poco 
anche  \e  piu  difianti  fi  fecero  fenza  eli* 

-:  ■*  • * 
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iagna fi 
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sfavore  di 
Vefpafìa- 
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Vitellio 
occulta  e 
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tutte  le 
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tazione  dei  parti fo  dei  vincitore  • Ift 
Jjpagna  dichiaroilì  anc’e  a favor  di 
VePpafiano  la  piima  legione  chiamata 
Àd)utrix,\ aquile  avea  fervito  fotto 
Qtone , efecotirb  ancora  la  decima  * 
e ia  fefìa*  Non  altrimenti  nella  Bret- 
tagna aderì  al  partito  di  Vejpafiano 
la  feconda  legione , che  egli  avea  ivi 
comandata  nel  regno  dell*  Imperadoc 
Claudio , quantunque  non  fenza  qual- 
che oppofizione  delle  altre  legioni,  nel-, 
le  quali  molti  centurioni  e foldati 
erano  flati  da  Vitellio  promoffìj  fenon- 
che  anche  quelli  finalmente  furon  con- 
ttittociò  portati  a riconofcere  Vefgafia* 

no  (P)  • r»  t 

Ed  intanto  giugnendo  a Ronta  le 

fattive  notizie  della  disfatta  di  Cretno- 
naf/itellio  invece  di  deliberare  co’fuoi 
amici  intorno  alle  maniere  piu  propie 
inoccafione  cotanto  critica  , con  una 
difiìmulazione  da  fìupido  occultava  e 
fopptfimea  lenotizie  di  un  tale  finjftro 
avvenimento^fingend»,  che  tutte  le  tue 
cofeandafleroprofpere,econ  fimiglian- 
ti  falfe  xapprefentazioni  delle  raedehme 
i la- 
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lifciando  la  fua  condizione  interamente 
difperata.  Quindi  offervavafi  intor- 
no a lui  un  roaravigliofo.  filenzio  quan- 
to alle  cofe  della  guerra,  e per  la  città, 
erano  proibiti  tutti  i difeorfì  intorno 
ad  un  tale  foggetto , Ji  quali  appunto 
per  quella  medefima  cagione  diveniva- 
no vieppiù  frequenti . Contuttociò, 
ei  pur  mandò  fegretamente  perfone,in 
cui  potea  fidarfija  vi  fi  tare  il  campo  ni- 
mico i ma  nel  loro  ritorno,  poiché  gli 
ebbe  fegretamente  efaminati,  gli  fece 
uccidere  tutti,  affinché  non  potettero 
divulgare  ciò,  che  Veduto  aveano* 
Indi  il  centurione  Giulio  Agrejìe  ,a*» 
vendo  in  vano  tentato  di  far  dettare 
lmperadore  da  unfimile  fuo  letargo  « 
lo  induile  finalmente  , che  mandaflò 
lui  ad  oflervare  le  forze  del  nimico,  ed 
informarli  di  ciò  , che  in  Cremona  era 
addivenuto  . Quelli  intanto  non  volle 
andare  da  fpia  , né  tentò  di  far  sì , che 
cib  non  pervenire  alla  notizia  di  Pri* 
mo , ma  rapprefentandogli  leifìruzicp 
ni  avute  dal  fuo  lmperadore  , ed  il  fuo 
propio  difegno  , richiefe  di  velerie* 
dere  egli  il  tutto  di  perfona.  Il  perché 
Primo  prontamente  mandò  con  eflòlui 
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alcune  perfone , che  gli  moftrattero  J1 
campo  di  battaglia , la  deflazione , e 
le  reliquie rimafte  di  Cremona  , eie  le- 
gioni fatte  prigioniere  « Agrefle  allo- 
ra^oiche  ebbe  accuratamente  efamina- 
to  il  tutto,  ritorftfr  a Roma  , ed  avve- 
gnaché Vitellio  non  pretta  tte  alcun 
credito  a’fuoi  ragguagli , ma  lo  accu* 
fatte  di  eflerfi  fatto  corrompere^  e d’ 
infedeltà , ditte  , Poiché  fa  d * uopo  di 
qualche  notabile  conferma  di  ciò , e 
nè  la  mia  vita , nè  la  mia  morte  è va * 
levale  a giovarti,  io  vi  darò  unapruo • 
va  , alla  quale  ben  potrete  prejìar  fe* 
de  : ed  avendo  così  detto, fi  partì  dalla 
fua  prefenza  , e colla  propia  fpada  fi 
uccife  alle  porte  del  palagio  (q) . Frat- 
tanto avanzandoli  fino  ad  Ariminum 
dflcune  truppe  di  Vefpaftanìi  fotto  la 
condotta  di  Cornelio  puf  co , attedia- 
rono quella  piazza  , ed  impadronironfi 
delle  pianure  dell*  Umbria  , e de’  ter- 
ritòri di  Picenum  lungo  il  mare  Adrian 
fico . Ed  in  sì  fatta  guifa  fu  divifa 
tutta  l’ Italia  tra  Vefpafano  e Vi  tei  • 
ito , e divennero  il  comune  limite  le 

,n*  • ca-  • 

* V ' • « * 

(q)  Idem  c.j4. 

\ 
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catene  de’  monti  Appennini . Ma  con* 
ciofiachè  fi  avvicinava  ii  verno,  e io 
pianure  erano  tutte  inondate  per  l’ ef- 
crefcenza  del  Pò , rimancò  Primo  le 
fue  legioni  in  Verona  inficine  co*  vec- 
chi , e feriti , ed  egli  paffando  il  P& 
alla  tetta  delle  coorti  auliiiarie  , e del- 
la cavalleria,  fi  avanzò  fino  ai  tempio 
della  Fortuna  , che  di  prefente  è una 
città  nel  golfo  Adriatico  conosciuta 
col  nome  di  Fano  . Quivi  elfo  fece 
alto  per  aver*  avuta  intelligenza  , che 
erano  di  già  partite  da  Roma  le  coorti 
pretorie,  e che  fi  eran  mefle  guardie 
negli  Appennini  per  impedire  , ed  op- 
porli al  fuo  pauaggio . Ed  in  fatti 
Vitellio  , come  fe  finalmente  fi  fofie 
già  dettato  da  un  profondo  fonno, aveva 
ordinato  a Giulio  Prifco  , e ad  Alfeno 
Varo  , che  con  quattordici  coorti  pre- 
torie , con  una  legione  di  foldati  di 
marina , ed  altre  truppe  s’  iropadro- 
niflero  de*  patti  degli  Appennini . Qhe- 
fii  a dir  vero  eran  tutti  uomini  Scelti,  e 
ben  atti  e capaci  a fare  una^guerra  offen- 
siva, ove  però  follerò  fiati  Sotto  il  co - 
grotto  di  un’altroGeneraleiquindi  fi  ac* 


Vitellio 
monda  un* 
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camparono  a Pievania  ora,  detta  Beva- 
gna , nelle  vicinanze  di  Toligno  . Ma 
Vitellio  fenza  punto  intermettere  il 
corfo  delle  fuediffolutezze, continuo  a 
fìarfene  in  Roma,  dove  crebunafuc- 
celfione  di  Confali  per  ben  diece  anni  j 
fgravò  alcune  nazioni  da  ogni  tribù- 
to  > ad  altre  conferì  nuove  immunità  ; 
cd  in  una  parola  fenz’  alcun  riguardo 
avere  al  futuro  , confumo  e refe  efau- 
fìo  l’Imperio  con  si  fatte  fìranilfiuae 
liberalità  , che  non  poteanfi  n'e  conce- 
dere , ne  accettare  da  uomini  forniti 
di  buon  fenno  jfenonchè  erano  d’ altra 
banda  altamente  applaudite  dalla  greg- 
ge degli  uomini  inconfiderati . Final- 
menti  modo  dalle  replicate  follecita- 
zjoni  della -fua  armata,  lafcib  Roma, 
ed  andb  nel  campa  in  Mevania^ccom- 
Vitellio  magnato  da  un  gran  numero  di  Senato- 
arriva  nel  *.  ® ja  ^ c0fa  ferV'i  folamentcad  el- 

tampo  in  ’ j pu5Jico  difprezzo  e derifio- 
Mevama . porlo^P.  ^ effenda  egJi 


-V*  “tg  “»ì*x  rvj 


Tacito  di  cecche  mentre -egli-  fa- 
va decorrendo  ad  un  ’ ajfemblea  disfai- 
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del  tutto  ignorante  dell’arte  militante  ; >,,* 
badava  continuamente  ad  infqpnaril, 
come  fi  dovette  fchierare  l’armata  , co* 

- me  averli  delie  notizie, con  quali  mezzi 
fi  potettero  rendere  vani  i difegni  dii 
nimicOì&c.Inoltread  ogni  lieve  rumofe 
che  fi  avvicinale  il  nimico  , non  mai 
avveniva  , ch’egli  non  dimottrafie  gran 
timore,  e non  fi  trovaffe  ubbriaco  . 
Finalmente  ialcib  il  campo,  ed  avendo 
$ w ' 


{ * c 

dati  poco  dopo  il fuo  arrivo  nel  campo% 
accorfero  J opra  del fuo  capo  uno  Jìuolo 
di  uccelli  di  rapina  , i quali  erano  ss 
fiumerof%  cbe  aguìfadi  una  folta  e 
nera  nuvola  oj curarono  il  giorno  « Il 
medefimo  aggi  ugne  , cbe  un  toro  fuggi 
dall'altare  , e rovesciando  gli  utenjìh\ 
che  fer  vivano  per  lo fagr  ijt  zi  o,fu fi  rial- 
mente  uccifo  lontano  di  là  , e non  già 
nel  luogo  , dove  fi  cofìumava  di  uccider 
levittimex  il  chei  fuperJìi%ioft  Pagani 
riguardavano  come  il  peggiore  degli 
augurj  (tfi). 

(61)  Tacit.cap.5tf. 
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La  flotta  faputa  la  rivolta  della  flotta  in  M ifena^ 
Miieno  ritornò  a Roma  radio  in  eltrema  co- 
fi ribella . fonazione  . Or’  ella  fu  quella  flotta 
fpintaa  tale  ribellione  da  Claudio  Fa- 
pernio  , il  qual’  era  fedamente  centu- 
rione , ed  era  (lato  degradato  da  Gal - 
ha  con  fegni  d*  ignominia  : colini  in- 
duce la  medefima  a cambiare  la  fua 
fedeltà  con  fingere  lettere  di  Vefpafia- 
no,  e con  tentare  in  fuo  nome  gli  u$- 
ziali  colla  prometta  di  grandi  ricorapen- 
fe.Laonde  Vitellio  per  ridurla  ad  obe- 
dienzajfece  feelta  di  Claudio  Giuliana , 
il  quale  aveva  ultimamente  comandata 
]a  flotta  * ed  era  fommamente  {limato 
dai  lòldatidi  marina  : ma  quelli  fenza. 
eli  fazione  alcuna  fi  fece  dal  partito  di 
Vefpafiano  , e mettendoli  alla  teda  de 
rnedefimi,  prefe  la  città  di  Terragna  ' 
lice YfeVitellio  fpedi  metti  alla  fua  arma- 
ta con  ordini  di  ritirarfi  da  Mevania  , 
cd  avvicinandoli  a Rama^  accampar  fi  in 
Narrila  , oggi  Nartiì  , Da  cotefio  luo- 
go egli  diltaccò  fei  coorti  , e cinque 
cento  cavalli , e mandogli  fotto  il  co- 
mando di  Lucio  ino  fratello  per  far 
fronte  contro  i foldati  della  flotta  , ed 
eglifireftò  in  Roma  , dove  radunò  il 
vi  . V-  popolo 
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popolo  per  le  loro  tribù  , ed  a tutti  co» 
loro,  che  volevano  arrotarli,  facea  dare 
il  giuramento  di  predargli  fedeltà  . 

Ed  avvegnaché  tra  per  lo  trillo  e ma- 
linconico iùo  volto,  e per  le  dolenti 
fue  elprelTioni  ed  abbondanti  lagrime 
moveife  coloro  , che  lo  vedevano  a 
compaflìone  , e perchè  era  liberale, 
anzi  ftra vagante  nelle  fuepromeflè, 
fi  arrolò  una  gran  moltitudine , ed  a 
quella  codarda  canaglia  , ed  ardita  fo- 
Jamente  nelle  parole,  diede  l’onore* 
voi  nome  di  legioni  : e per  ciò  che  fi  Vitellio 
appartiene  a lui  medefimo,  fi  jprefe  in  pende  il 
quella  occafione  il  titolo  di  Cefare  * tlt0J°  & . 
che  fino  a quel  punto  avea  ricufato  , Ce*are< 
come  fe  i Cefari  foli  folfero  deitina- 
ti  a tenere  in  mano  il  fovrano  potere  5 

M*  1 ' n ,,  * t ^ y Antonio 

Non  cos  i tono  1 vnaata  lafciò  Me-  p^^ 

vanta , che  i Sanniti , Pelignì  , ed^i  pajfa  gli 
Marjì abbracciarono  il  partito  di  Vef-  Appenni- 
pafiano  : e nel  medefimo  tempo  Primo  ni. 
eifendo  informato  de*  movimenti  del 
nimico,!!  affrettò  a pattare  gli  Appenni- 
ni , dove  mentre  le  fue  truppe  erano 
Li£.}.Pb/.y.P.7.  I*  Q gran- 
. • • - ' 

(r)  /itero, c.$  5 5. 
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grandemente  annoiate  dal  freddo  , é 
contrada  vano  colie  difficoltà,  che  loro 
recavano  le  nevi  proconde  , andava 
confìderando  quali  altri  pericoli  avreb- 
beegli  dovuto  incontrare , fe  le  trup- 
pe di  Vite'llio  non  aveffiero  abbandona- 
to il  lor  pollo  . Quindi  avendo  Primo 
paffati  già  gli  Appennini , fi  accampò  in 
Carfulce  fra  Mevania  , e Narnia  , e 
quivi  afpettb  1*  arrivo  delie  legioni  da 
Cremona , le  quali  trova Vanfi  in  piena 
marcia  per  andarli  appunto  ad  unire  a 
lui . Intanto  come  le  truppe  di  Vitelli o 
non  erano  da  quelle  di  Primo  che  diece 
miglia  dittanti , quelle  volevano  a fiac- 
carle,prima  che  arri  vallerò  le  legioni, le 
quali  venivano  da  loro  con  fide  rate -più 
tolto  come  quelle1,  che  dovean  con  ef- 
, foloro  diyiderela  preda , che  effer’  a 
parte  de*  loro  pericoli  . Ma  Primo 
trovò  i mezzi  di  calmare  il  loro  furo- 
re, e frattanto  effendo  giunte  le  legioni 
poco  dopo  il  loro  arrivo,  s1  impadroni- 
rono d'  In  etamnay  oggi  detta  Temidi 
che  atteri V in  guita  l’armata  ùWitellio , 
che  i foldati  cominciarono  a fuggire 
apparato  del  nimico  à truppe *e compa- 
gnie intere,  incoraggiatia  ciò  fare  dai 
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propj  tribuni  e centurioni  / Con- 
tuttodì  alcuni  de*. Addati  ordinari 
perfi  Iterano  infleflìbiii  nella  loro  ade- 
renza a Vitellio  , e fu  induftriofamen- 
te  fparfa  unaVocè  per  tutto  il  canapo*» 
che  Valente  -era.  fuggito  nella  Germ§r 
ni  a , ed  ivi  flava  radunando  una  po- 
tente armata  5 laonde  tra  perche  fi 
rendeffe  vano,  e fi  confutale  infieme 
un  tal  rumor?,  e perché  s’  impedifie  , 
eh*  eglino  fi  Jufingaffera  di , vantag- 
gio nelle  loro  fperanze,  Valente  fu  fat- 
to morirejn  Vrbinum-,  ove  era  tenuto 
prigione  , e fu  mandato  *il  fuo  capo  Fabio 
nel  campo  , ed  efpofìo  alla  veduta  del*  V alente  è 
lè  truppe  di  Vitellio , A tale  villa  a 

percib  elleno  caddero  in  una  profonda  morte • 
difperazione  , e veggendofi  cosi  tutta 
in  un  (libito  prive  di  fperanze,  Daffare*» 
no  tutte  in  un  corposi  partito  aìK ’fpa- 
Jiano  H Dopo  quella  generale  difer-  Tutto  P e f- 
zione  Primo  e Varo;  non  mancarono  fercìtodi 
dj  offerire  a Vitellio  con  iterati  meflì  e Y } fa  dalla 
ficurezza  della  propia  perfona  , ed  en*  di 
Irate  per  lo  fuo  mantenimento , ed  un  Velpafia* 
luogo  privato  daritirfcrvifi  o nella  prò*  no. 

• visoria di  Campania i oppure  altrove., 
purghe  egli  rifegnaffe  la  fua  fovranitìk, 

12  C 2 e 

a •» 


i 


Digitized  by  Googlc 


19zB  L’ISTOKTA  romana 

e fi  fofrometteffe  a Vtfyqjìuno  . Non 
altrimen^e  Mudano  gli  mandò  lettere 
' colle  medefimè  offerte}alle  quali  Vitellio 

avrebbe  ceduto  , fenon  loife  flato  dif- 
fuafo  da’  luoi  amici  a rfdurfi  a mena- 
re una  vita  privata  , dopo  eflere  flato 
lmperadore.  Pertanto  altro  a lui  ora 
non  rimanea,che  la  fola  citta  ù\R.ofna-,\d. 
quale  facilmente  Flavio  Sabino  avreb- 
be potuto  contro  lui  follevare  ; ma 
non  pertanto  o per  naturale  fuo  ab- 
bonimento, che  avetàea  fpargimento 
di  fangue  , o perchè  invidiali  la  gran~. 
dezza  clella 'fortuna  di  fuo  fratello,  tra- 
fcu:  b di  operare  ciò  con  qualche  calore 
o alacrità  . E’. vero  però  , che  conferì 
c fovente  con  Vitellio  intorno  a’  mezzi 

di  riflabilireja  publica  pacej  maimper- 

lantonon  potèmai  indurfi  a far  ufo 

della  violenza.  In  una  di  quelle  confe- 
renze Vitellio  convenne  di  riiegnare 
Vìgili  1* Imperio  a certe  condizioni  , lequali 
tììfeenaj;  atàcurogli  Sabino , che  farebbono  dal 
ri  nunzi  are  fratello  Vcfpafiano  ratificate  ; ma 

all'  Impe-  non  cosi  fu  ciò  rifaputo  , che  i fegua- 
r/o.  ci  di  Vitellio  fecero  tutti  i loro  sforzi 

potàbili  per’ divertirlo  da  una  tale  fua 

deliberazione,  rap  presentandogli  quan- 

to 

* , • 
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to  ignominiofie , e quanto  mal  licure 
ib/Tero  Je  condizioni  di  pace  , I*  adem* 
pimento  delie  quali  interamente  dipen- 
dano dal  capri ccioio  umore  del  vinci- 
tore . Nulla  però  di  manco  non  oftan-* 
te  tutt’  i loro  sforzi  fatti  per  ecci- 
tarloa  qualche  ardito  e Valorofo  at- 
tentato,  com’egli  in tefe  a*  diciotto  di 
J^ecembre  la  ribellione  della  fua  arma* 
ta  in  Harnta , ufei  dal  fuo  palagio*  in 
abito  di  nero  feorr uccio, accompagnato 
da’ fuoi  donzellici  %Je  col  fuo  infante 
e defolato  figliuolo,  e palpando  in  gui- 
fa  si  deplorabile  per  le flrade  della  cit- 
tà-, giunfe  al  luogo,  dove  p popolo  era 
folito  radunarli , ed  ivi  in  poche  paro- 
le come  alla  prefente  fua  condizione 
lì  conveniva,  dichiarò  alla  moltitudine 
accorfavi  da  tutte  le  parti  la  fua  deli- 
berazione di  ritirarli  volontariamente, 
a confi^eraz ione  della  publica  pace  * e 
del  bene  della  Republica  j e che  deftde- 
rava  fql  tanto  4 che  fi  ricordalfero  di 
lui , di  fuo  fratello.,  e cosi  a fua  mo- 
gi ie,che*  a quel  fuo  tenero  ed  innocente 
figliuolo  mofìraffero  compaflione  c 
clemenza.  Quindi  nel  ten? r o fiefiò 
fendendo  Je  fue  braccia , fuile  quali 
u avea 
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aveva  ii  tenero  pargoletto , raccoman- 
9 davaJo  ora  ad  uno,  ed  ora  ad un’altro, 

ed  in  ultimo  a tutti  * Finalmente  fiem- 
prandcfi  in  lagrime,  fi  Jevbdal  fianco 
la  fpada , e frefentolla  al  Confolo  Ce • 
ci  Ho  Semplice , che  gli  flava  dapprtlTo  , 
come  fe  voleffe  in  tal  guifa  rifegnare 
l’ Imperio , e la  poteflà  della  vita  e 
morte  a*  cittadini  : ma  conciofiachè 
• il  Cionfolo  ricufafle  di  riceverla  , e 1* 
adunanza  fi  opponefsead  una  tal fua  ri- 
. iegnazione  con  alti  clamori,  fi  part  i di 

la  con  dichiararfi  , che  intendea  fpo- 
giiaifi  delle  infegne  dell’Imperiale  di» 
gnità  nei  tempio  della  Concordia , ed 
La  fotta - indi  cercare  un  privato  ritiro  nella  ca- 
difc  a**'  ^UO  ^rate^°*  Allora  il  popolo  toc- 
Vitellio  dì  ca*°  Anfibi Imente  da  fceria  così  dolen- 
rinunciare  tei  dichiarofiì  ad  una  vóce  contro  ad  u- 
all » Inife-n*  tal  fua  deliberazione  di  volyfi 
rio.  quanto  a dire,  ritirare  in  un  privato 
luogo,  Acche  lo  fecero  ritornare  in-* 

; • dietro  al  palazzo  , e gl*  impedirono  fi- 
nalmente e cbiufero  qualunque  altra 
ftrada,  Ónde  potefle  di  ciò  venire  a 
cnpo  • il  perchè  nòn  fapendo  , che 
far  fi  , n^  come  pafTare,.  ritornò  al  fuo 
' pa- 


/ 
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palagio  (r)  ••  Or*  avvegnaché  il  rumo- 
re , che  Vi tellìo  avelie  rinunciato  ali* 
ItnperOjfolTe  già  cono  per  tuttala  città, 
tutt’  i principali  Senatori , e gran  nu- 
mero di  cavalieri  colle  guardie  urbane  % 
e quelle  delie  guardie  notturne  corfero 
a folla  in  caia  diFlavloSab  inameni  poco 
dopo  furono  recate  Je  nuove  , che  Vd* 
telilo  incoraggia to dal  popolo,  e dalie 
fue  guardie  Germane, , era  di  nuovo  ri- 
tornato al  filò  p^lagio.Gorae  per bSabino 
eraiì  tant’oltre  avanzato  nelle  cofe,che 
non  £>otea  più  farli  addietro, tutti  colo- 
ro,che  giieran  d'intorno,  configliaroaio 
a prendere  le  armi  * e forzare  Vi  telilo 
ad  offeivare  e adempiere  il  trattato  t 
che  avea  fatto  , al  parere  de\jua!i«Stf- 
binv , comeche  per  fe  fello  folle  efe 
tante  . e renitente  (Y7,  cede  tuttavìa  ; 

*•  i z 0 4 ; " ma  » 
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(Y>  ha  nobiltà  di  Roau  fece  tutto 
il  poffbile  per  eccitare  Flavio  Sabino  * 
ed  incoraggiarlo  ad  4ver  parte  cogli 
tri  capì  del  , partito  nella  gloria  di  col - 
locar  fui  tronofuo  fratello  : e corri  egli 
tra  governatore  di  Roma,/*  coorti  > 
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Flavio  Sa-  ma  incontrandolo  alcuni  de' piu  arditi 
bino  ^TJ-foJdati  di  Vttellio,  mentre  già  fi  avan- 

ccntro'vì- zava  Ver^°  reai  palagio,  lo  attacca- 
tellio , wtf  *ono 

5 disfatto. 


che  quivi  ritrovavanfi  ^dipendevano  im- 
mediatamente da  luù , £ per  confeguen - 
«o»  avrebbono  mancato  di  uhi  Ve- 
gli j maggior  partii  de 9 Senatori 
ojffcrivanjì  di  ajjìjìerlo  coi  loro /chiavi . 
Le  coorti  ì che  refi avano  a Vitelli© 
erano  poche , ^ quefìe poche  interamen- 
te perdute  di  animo , a cagion  delle 
cattive  notizie  , che  da  ogni  parte  Ve- 
nivano . Il  popolaccio  era  vacillante ^ 
ed  ovy  egli  fi  prefentajfe  una  volta 
come  lor  capo , infallantemente  /peri - 
intenterebbe  , che  con  quella  Jfef- 
fa  adulazione  e zelo  , che  ave  a di * 
moflrato  a Vitellio  , ft  volterebbe  a 
Vefpaliano  . E così  per  mezzo  di  que- 
Jìi  e [migliami  ragionamenti  i gran- 
'di  dì Roma  proccur avano  di  eccitar  Sa- 
bino, che  pur  tuttavia  non  poterono  in- 
durre in  conto  alcuno  a prender  le  ar- 
mi.* E quindi  alcuni  interamente  di 

fui 


Digitized  by  Google 


. c a p.  xvra.  * 

tono  con  molta  bravura  , e lo  pofero 
in  fuga  . Laonde  altro  efpedìente  non 
jebbe  in  quefìa  efìremità  Sabino  che 
* di 


lui  fofpett avario  come  di  uno  ,-che  o per 
malignità  , o per  emulazione  fc  Jìu - 

diajjc  d'impedire  i di  fogni  formati  a 
favoy  difuo  fratello  , da  che  era  egli 
.Flavio  Sabino  e maggiore  di  Vefpafia- 
no,  e grandemente  forpajjavalo  così 
in  ricchezze  , che  in  riputazione • Fu 
creduto  par  irniente  , chefebbene  aveffe 
Jofìenuto'  il  credito  e*/ potere  di Juo 
fratello,  che  in  altro  cafo  farebbe  ve- 
nuto meno  e mancato,  pure  per  là  danaio 
improntatogli  uvea  ricevuti  da  lui, co- 
me in  pegno  sì  lafuacafa,  che-lefuc 
pojj'èfjtoni  -,  il  perchè , quantunque  com  - 
pa  riffe  fra  loro  una  certa  apparenza 
di  uniformità  d'animo  , pure  temeaft,’ 
che  f 'off ero  tra  - di  ejfi  rimajli  degli 
odj  -interni  e privati  .'Ma  U nojtro 
fiori  co  èx.di  opinione , che  Sabino,  av- 
veg  net chè  fojfe  naturalmente  ptetofo , e 
di  utianimo  gentile-  , abborriva  im - 

- * per- 


Campi  do- 
glio. 
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di  eh  uderfi  nel  Campidoglio,  ciò  che 
Flavio  Sa*  di  fa’tó  ci  fece  con  un  piccioi  nume- 
binoy?n-  ro  di  foli  ati , alcuni  Senatori , e pochi 
tira  nel  cavalieri  Romani  . Pertanto  i folti  ati 
di  Vitellìo  immantinente  jnvefìirono  il 
caro pj doglio, ma  poiché  le  guardie  furo* 
no  trascurate  , e mai’  accorte  , Sabino 
nel  profondo  della  notte  potè  trovare  i 
mezzi  d’ informare  Primo  del  fuo  peri- 
colo, cui  fece  trafporrare  Sabino  e Cie - 
mente  figliuoli  fuoi^tDumiziano  figliuo- 
lo di  fuo  fratello. La  mattin’avvenire  to- 
floch-  cominciò  a far  giorno, e prima  che 
cominciaflero  a farfi  delle  odili tà  dall* 
una  e dall’  altra  parte  , Sabino  mandò 
Cornelio  Marziale  , uno  de'  primari 
centurioni^  ricordare  vVitellio  il  trat- 


ta- 


• ;■ 


* > l J'  • i • • • 

perciò  ogni  qualunque Jìragc  ed  effuso- 
ne di  /angue , e perciò  Ppeffo  con  Vi  tei- 
lio  conferiva  intorno  ai  mezzi  di  ri* 
Jfabilire  la  publica  pace , c di  deporre 
le  armi  per  mezzo  di  reciproche  con • 
menzioni  e trattati  (62 ) • 


(61)  Idem  €.54. 
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tato  , e rinfacciargli  il  violamento  di 
fiif  illazione  cosi  folenne.  Vi t etti o re 

fittò  tutta  Ja  colpa  Sopra  i Soldati , il 
i cui  ardore  , egli  dille,  non  era  in 
poter  Suo  di  raffrenare:  e quindi  avver* 
tì  Marziale  a ritirarli  per  una  via  Se* 
greta  , ficcfiè  non  foffe  affannato  dai 
Soldati,  come  mediatore  di  una  pace, 
la  quale  elfi  abborrivano  • Non  appe- 
na ei  fu  ritornato  al  Campidoglio , 7.  r 
che  i foldati  di  Vittllio  accoflaronfi,  e dopilo  è* 
cominciarono  con  gran  fervore  l’attac-  cfiediato.  • 
co.  Gli  affediati  allora  proccuraron 
con  nembi  di  pietre  e tegole  dj  Sopraf- 
fare gli  aggreffori  : ma  quelli  avanza- 
tili audacemente  fino  alle  porte  ifìtfie 
della  cittadella,  attaccaronvi  fuoco  , c 
già  farebbono  entrati,  fe  Sabino  non  a- 
veffegiù  roVefciate  quante  fiat  uè  trovò, 
e con  quelli  gloriofì  monumenti  di  an* 
tichità,  non  aveffe  innalzato  nella  fieflà 
entrata  un  nuovo  muro.Indi  cercarono 
di  aprirli  a viva  forza  un  paffaggiopcr 
le  oppofie  entrate  de) Campidoglio. ram- 
picandofi  per  Sopra  i contigui  edifiej^ 
che, durante  il  tempo  di  unaJungapacej 
era  fìat©  permeilo  d*  innalzare  alj*  al- 
teaza  delle  fondamenta  del  campido- 


; 


i 
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£ quindi  è 
, totalmente 
ridotto  in 
cenere . 
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gl  io.  Qui  T afialto  fu  incalvante  enfie- 
rò, ed  ettendo  flato  melfo  fuoco  ai  ^et- 
ti adiacenti  e-  vicini  ( fe  dagli  affaiji- 
tori  o dagli  attediati  è incerto)  là 
fiamma  fi  fparse  di  là  fino  a*  portici 
del  Campidoglio,  dove  trovando  pabolo 
nel  legname  da  lavoro,  il  quale  era 
molto  Ragionato.,  fi  eftefe  da  per  tut- 
to con  una  grande  impetuofità  : nè 
cefso  l’incendio,  fe  non  fu  tutto  con- 
fumato e ridotto  in  cenere  quel  tan- 
to nobile  e maefiofo  edifizio  : difav-. 
Ventura, al  dir  di  Tacito ,la  più  deplora- 
bile, che  fotte  mai  accaduta  dopò  la 
fondazione tìella  citta,  ed  ai  popolo  Ro- 
mano la  più  rinfacciante  ed  ingiurjofa, 
per  effere  fiata  non  già  da  fìranieri  ne^ 
mici,  ma  da  fe  fiefii  profanata  e ridotta 
in  cenere  la  fagra  fede  del  gran  Giove 
erettagli  da’ lo  ro  maggiori  confoien- 
ni  benedizioni  ed  aufpicj  , come  il 
pegno  © centro  del  futuro  Ipro  Im- 
perio (*)  «vq  H 

Mentre  il  Campidoglio  fiava  tutta? 
vìa  ardendo  , le  bande  di  Vitellio 
cacciandoli  dentro  , tagliarono  a fil  di 

. fpada- 

(f)  Tacit.c.jQ,ad  72. 
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fpàda  tutti  quelli , che  foro  fi  oppone* 
ano-.de’quali  i più  Notabili  furono  Cor-  Sabino 
nelio  Marziale  , Emilio  Pacenfe , Ca-  fatto  fri' 
yperio  Niger  , e Didio  Sceva  . Flar  glorierò . 
<vio  Sabino  però  , e Quinzio  Artica 
ConfoJo  furono  prefi  e caricati  dica- 
tene, ed  i rimanenti  con  diverfifira- 
tagemmi  frapparono  , avvegnaché  fi 
foifero  informati  del  nome  o fanto  di 
quel  giorno  4 per  mezzo  di  cui  li  foi- 
dati  di  Vitellio  fi  diftinguevano  1*  uno 
dall*  altro.  II  giovane  Domiziano  fu  * - 
falvato  per  una  invenzione  di  uno  de* 

Puoi  liberti, effendo  flato  traveftito  con 
una  vefte  di  lino,  come  fe folle  della 
tribù  de*  facerdotj , che  offerivano  i 
fagrifizj  nel  Campidoglio  (Zj  . fa- 
tino , 


(Z)  Domiziano  paffando  per  mezzo 
di  coloraci  quali  fugrificavano^fenza 
effere  conofciutoy/e  ne  andò  incafa  di 
Cornelio  Primo  dipendente  di  fuo  pa- 
dre % prefso  H luogo  chiamato  Vela* 
brum,e  quivi  flette  nafcofìo^finattanto- 
fhe  Roma  non  fojfe  prefa  da  Primo  . 

In - 
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tino  ed  Attico  furono  portati  a Vt- 
tellio , il  quale  fecè  tutto  il  poffibile 
per  calmare  il  furor  del  popolaccio  , c 
della  Soldatesca , che  ad  alta  voce  gri- 
davano , che  fi  facettero  giuftiziare , 
Eglino  eran  principalmente  Sdegna  ti 
contro  Saltino  , e,  perciò  in  vece  di  a- 
fcoltar  le  preghiere  dell’Imperadore,  la 
pattarono  da  parte  a parte  nella  mede* 
fona  fua  prefenza  : ed  inai  troncata- 
gli la  tefta  , {trascinarono  il  Suo  ba- 
ilo per  le  itrade  fino  a Wzfcale  Gemo* 
niei ove  di  ordinario  efponevanfi  i cor- 
pi 


indi  nel  regno  di  fuo  padre  egli  demolì 
quefta  cafa , in  cui  era flato  nafcofloy 
ed  erejfe  in  quel  luogo  una  piccola  cap 
pella  , che  dedicò  * Giove  protettore 
con  un'altare , eV  racconto  di  fua  ven- 
tura fcolpito  in  maritio  . Quando  poi 
egli  pervenne  alla fovranità,  erejfe  un 
grandijjtmo  tempio  e confacrollo  « Gio- 
ve Tutore  j nel  qual  tempio  ojferva- 
vafl  flare  Domiziano/r«  le  brQ&cia  di 
quefio  Dio  (63), 

1 • ' • 4 * ' * ' ' - V ' 

($3)  Idem  cap.74.  # 


• CAI*.  XVI!T.  fffg 
Pi  de*  malfattori.  Aveva  egli  portate 
Je  armi  per  Ja  Repttblica  Jo  lpazio 
di  ben  trentacinque  anni  , avea gover- 
nata fette  anni  Ja  Mzfia , e dodici  Ro - * 

ma,  eriportata  cosi  in  pace,  che  in 
guerra  una  (ingoiare  riputazione  : nè 
altro  era  1*  unico  difetto  , che  eziandio  i 
fuoi  nimici  poteano  rinfacciurgli.chela 
iua  ciarleria  o'  esalamento  * elìen- 
do  cosi  quanto  all*  innocenza  di  lua 
Vita  , che  quan  o alla  giutiizia  delie 
fu  e azioni  adatto  indegno  di  biafimo  . 

Tutti  convengono  , che  prima  che 
V zfpufiano  divenire  Imperatore,  Subì- 
wio  era  riguardato  come  il  principale 
ornamento  delia  famiglia  Flavia , ed 
il  foftegno  dello  ftelfo  Fefpaftano  , eh* 
era fuo  fratello  minore.  Quando  poi 
il  popolo  domandò  la  fentenza  del  Con- 
foio  Attica,  Vitellio  anche  perfiftette 
in  opporfegli  , eftendofi  interamente 
. con  lui  riconciliato  , da  che  qUefti  gli 
aveva  apertamente  confeifato,  ch'eifo 
aveva  attaccato  fuoco  al  Campidoglio* 
onde  con  eflerlì  Attico  cosi  addoffatoj* 
odio  di  un  tal  delitto,  Venne  a dichiara- 
re non  ottante  che  già  fi  ftiroaffe  il  tut- 
to da  alcuni  una  mera  finzione  , come 

in- 
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innocente  il  partito  di  Vitellio  . Ne/ 
medefimo  tempo  Lucio  Vitellio  frate]- 
to  dell5  Inoperadore  distece  nelia  pro- 
vincia della  Campania  ifoldati  di  ma- 
rina, che  fi  erano  dichiarati  a favor 
di  Vejpafiano  ,<  e ripigliò  Terracina  . 
Sei  piccole  galee  fcapparono , ed  in 
una  di  effe  fcappò  Apollinare  coman- 
dante della  flotta.Tutti  gli  altri  Vafcelli 
furono  arredati  prefso  al  Jido,o  ftraboc- 
chevolraente  caricati  di  pefo,a  cagione 
della  fuggitiva  ciurma,  fi  affondarono . 
Giuliano  , il  quale  era  flato  mandato 
da  Vitellio  per  far  ritornare  , ficcome 
abbiamo  cennato  di  fopra  , la  flotta  al 
fuo  dovere  , ed  in  vece  di  ciò  fare 
erafi  dato  al  partito  di  Vefpajiano  , fu 
fatto  prigioniero  , ed  indi  per  ordine 
di  Lucio  fu  prima  inumanamente  fra- 
nato , e pofcia  podo  a morte.  Allo- 
ra fe  i foldati  di  Vitellio  infuperbiti 
dai  buoni  fuccefii  foffero  andati  a di- 
rittura a Roma^ farebbe  feguito  un  ter- 
ribile contrailo  , ne  li  farebbe  potuto 
decidere  fenza  la  deflruzione  della  cit- 
tà 3 ma  mentre  flava  deliberan- 

do , fe  dovelfe  ritornare  immantinente 
a Roma%  o pure  perfeguire  a ridurre 
» * in 
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\fe.fua  foggezionela  fuddetta  pròvin-  Primo 
eia  dì, Camp  ani  a. , le  truppe  ài  Primo  marcia  « 
informate  del  pericolo  di  Sabino , fi  a£-  Roma, 
frettarono  ad  andare  in  fuo  foccorfo . 

Peti  li  o Cereale  profilino  congiunto  <fi 
Vefpafiano ,e  comandante  di  non  medio? 
ere  carattere,  a Ile  prime  notizie  avute* 
ch’era  aflediato.il  Campidoglio,  fu  man- 
dato avanti  con  mille  cavalli, avendo  or- 
dine di  traverfare  i territori  Sabini  ,ed 
entrare  inRoma  per  la  via  Salaria. f ri* 
modi  per  fona 'fi  avanzb  lungo  la  grande 
itrada  Flamini#^  e quando  fu  in  buo- 
na parte  trafeorfa  la  notte,  gitmfe  in 
iin  luogo  chiamato  Rupi  Roffi , doye 
ricevè  le  cattive  notizie,  che  Sabino^ 
era  flato  già  upeifo  x il  Campidoglio' 
ridotto^  in  cenere  ,,  la  città  pofla  in 
fomma  cofìernazione , e che  il  popo- 
laccio e gli  fchiavi  tutti  erano  in  ar- 
me a favor  di  Vi  felli  o (A)  y Or  Pc* 
Lib.iVaì.i.P.y,  u D tilio 


♦ , 

(A)  Le  forze  di  Primo  avrebbono ^ 
potuto giugner e a Roma  ,prima  che  ilÀ 
Campidoglio  foffijlatv  affidi ato^  ma  ciò . 

nfiP. 


Digitized  by  Google 


L’ISTORIA  ROMANA 
tìliQ  Cercale  incontrò  non  lungi  dalia 
città  up  difiaccamentp  di  nemici  , e 
gli  attaccò  brucamente  > ma  fugli  da 

Joro 

• f ' 

«Wp? 

non  avvenne  , poiché  le  mede fime  in 
vece  di  continuare  la  loro  marcia  verfia 
\a  cittd,  dopo  aver  l afe  tata  Narnia , fi 
divertirono  in  OcripuJucp  , oggi  Otri-? 
C.qH)  in  celebrare  l'annua  fe fi  Q di  Sar 
turnq , la  quale  durava  raditi  giorni f 
Quivi ^pcrcib  nr»  mancarono  alcuni  ■% 
che  in  ?alf  occafione  non  entraJJ'cro  in 
fofpettodi  Primo,*  Vaccujajjero  come 
colui  eh e per  rudimento  uvea  così  len- 
tamente marciato > dicendo,  , ch'erafta-x 
to  cip  effetto  di  certe  lettere  fiegreta- 
X^e nt e mandategli  da  ViteJliq  , in  cui 
. ili  offriva  il  Confi vlatOy  Idfiua  figliuo- 
la allora  nubile  y e con  efol.ei  .una 
grandijfima  dote  in  compenfio  della 
Jua  rivolta  da  Vefpafianq  , fil- 
tri per  lo  contrario  allegavano  , che 
tutta  quefiq  aceti  fa  non  era  % che,  una 
m era  finzione  , ed  un  concertato  fatta 
tra  tutt’i  corrutpdanti^ affine  piu  topo 
di.  atterrire  la  città  con  un  terribile 
appurata  di  guerra , che  di  recargli*-, 

la' 
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loro  corrifpofto  con  eguale  fpirito  e 
coraggio,  e dopo  un  lungo  efanguU 
^o{o  sonuafìo  fu  meflbi  iA  fuga  y ed 

u D i in- 


ia  effettivamente 5 tanto  maggiormente 
che  di  già  le  principali  forze  del • 
le  bande  pretorie  avevano  abbati- 
donato  Vi teliio  , ed  al  medefimo  ve- 
niva anche  impedito  di  poter  ricevere 
alcun  rinforzaci  maniera  che  fi  Zuppa- 
ne a , che  tofìo  egli,  quietamente  cede- 
rebbe all'Imperio  • Ma  la  vera  cagio- 
ne di  una  sì Jìravolta  deliberazione  fuv 
fecondo  il  nofiro  lfìoricofl  valer  appet- 
tare V arrivo  di  Mudano  , il  quale 
flava  a piena  marcia  avanzandofi  col- 
le truppa dì  Oriente  , e con  frequenti 
lettere  ritardava  il  cammino  della  vit- 
tori 0 fa  armata  x concio  fia$h è f offe  pre- 
fo  da  invidia  per  gli  felici  fucceffi  di 
Primo  , e giudi  coffe  , eh * egli  farebbe 
privo  di  ogni.parte  nella  gloria  di  queU 
la  guerrayfe  non  fi  ritroVaffc  prefentg 
all'entrata  in  Roma:/*  non  ci  * 
poi , che  il  Campidoglio  era 


eie  nuove 
d*  aMe- 


Vitelli© 

via  r. da  am- 
bajeiadori 
a Primo  e 
Cereale 
per  tratta 
re  wrj  ac- 
comoda- 
mento. 
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inseguito  fino  a Fidetie . Somiglianti 
eventi  adunque  accrebbero  lo  zelo  e 
là  parzialità  del  popolo  a favor  di  Vi - 
telilo  * onde  prefero  le  armi  , e la  mag- 
gior parte  di  loro  dava  di  piglio  a qua- 
lunque cola  incontrava  la  prima,  e cosi 
armati  domandavano  di  eilere  menati 
centra  il  nimico.  Fi  telilo  commendo  il 
loro  zelo , ma  nei  tempo  ftefto  mandò 
ambafeiadori  così  a Cereale , che  a 
Primo  per  rinnovare  il  primiero  trat- 
tato. Allora  i Tolda  ti  di  Cére  ale  infui  tar 
rono  i depurati  mandati  a catello  lo» 

. generalesche  anzi  ferirono  il  Pretore 
Aruleno  Rujlico  uomo  dì  molto  meri- 
to e diflindone  , ed  uccifero  il  fup 
principal  littore, per  aver*  ardito  di  far 
largo  per  mezzo  della  folla  . Quelli 
però,  chefuron  mandati  a Pr/fwo, ebbero 
più  cortefi  trattamenti, e furono  meglio 


diato  eccitarono  Primo,  il  quale  per * 
ciì)  pofe  tn  movimento  tutto  l'ef ertiti 
(74  < 


(74J  Idem  cap.78, 
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HceVutitcofìoro  venivano  accompagna- 
ti dalle  Vergini  Veftuli,  che  portavano 
lettere  di  Vitellio  a cottilo  Genera- 
ie  , in  cui  rimperadore  lo  pregava  » 
c he  la  battaglia  , la  quale  doveva  effer 
1*  ultima,  folfe  fofpefa  per  una  fola 
giornata  , a cagionchà  in  un  tale  in* 
ter  vallo  potrebbono  agevolmente  acco- 
modarli tutte  le  cofe  . Primo  licen- 
ziò le  Vergini  con  tutte  le  dimoflraziOv 
Hi  di  onore  $ ma, a Vitellio  rifpofe,  eh*, 
coll*  ucdlione  di  Sabino  , e l4  incendi  * 
dio  del  Campidòglio  fi  era  già  troncata  *jfPór* 
k via  ad.  ogni  me«o  di  terminarla* 
guerra  con  trattati  (B)  * Appena  dì 


(B)  Mufonio  Rufo  di  condizione 
cavaliere  .Romano  ».  e di  Jrqfejfione , 
Stoico  unendoft  agli  ambafeiadori » 
pr  oscurava  con  ffltfojici  difcty-fi  intor- 
no ai  vantaggi  della  pace  r ed  ai  pe- 
ricoli , ond’ù  accompagnata  la  guerra 
di  fedare  il  furore  degli  uomini  , . eh*'' 
erano  in  arme  ‘ ma  ne  fu  .da  alcuni . 
deriJo%  e da  altri  oltraggio/ amente  in* 
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arri  baffcja  dori  furono  andati  via  , cKis 
tutta  J»  armata  fi  molle,  ed  avanzofii 
in  tre  corpi  alle  mura  di  Roma , dove 
Zampettavano  Je  truppe  éiVitellio  di  Vi- 
le parimente  in  tre  corpi  . 11  debole 
ed  imbelle  popolaccio  fu  rotto  al  pri^ 
tno  affai to,  ma  le  altre  truppe  regolate 
éìVitellìo  facendo  una  fot  tifa  contro  il 
nimico , mentreche  fi  avvicinava  già 
alle  mura  della  città y lo  attaccarono 
con  tal  furore1,  che  appena  pubefprì* 
merli  . Nulla  di  manco  i foidatj  di 
Frtmo  fi  mantennero  nel  Joi  pollo  con 
eguale  intrepidezza,  e bravura  $ di  ma* 
Dieta  che  ne  feguì  la  p*h’  crudele  • $, 
/languinofa  battaglia , thei  Romani  a- 
Veliero  mai  fofienuta  • 11  conflitto  da. 
jtrpiirore  con  varj  fucccfii  3 ma  finale 

men-  y 
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Jul tato  5 e finalmente  parte  con  minac- 
ce , e parte  conperfuaji oni  di  uomini 
pii  moderati  indetto  ad  fjieneifi 
dàlie  ifinmpfjìhe  fuo  fazioni  di  Jd* 
v?ezza(7l)  • * * 

I * < » ^ u % . • «Si 
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feente  divenne  favorevole  ai  faldati  dì  «**** 
Primo,  come  fuperioti  qtianto all' a* 
bilifà  de*  lóro  condottieri:  e cosi  If  Li  faldati 
ibidati  di  Vitellio  furono  con  molta  di  Vitelli» 
flrage  rifpinti  nella  città  ^ ove  elfi  ra/?*°  ri  fon 
dunaronlì  di  nuovo,  e comechè  co$'tt[neJla 
Vinti  e rotti,  pUre  rinnovarono  la 
battaglia  con  nuovo  vigore,  e la  con- 
tinuarono fino  alla  fera  . li  popolo 
iradunoffi  intorno  a*  foldatì,  come  per  * ' 
effere  fpettatore  di  una  qualche  rap* 
prefentazione  di  combattimento  dato  y’-\ 
tjer  publico  follalo  : talora  ei 
favoreggiava  un  partito  , e talvol- 
ta un*  altro  con  grida  ed  applaufi  teà* 
trali  s anzi  ogni  Volta,  che  ol* una; 

O l’  altra  parte  volgea  Je  fpalle , o fug- 
givano i particolari  a ricovero  nel- 
le cafe  , o li  nafcondeano  nelle  bot- 
teghe , egli  ’infifìea  , dfce,  ne  fotferb 
eliratti  fuora,ed  uceifi.  Pertanto  il  popo'4 
lo  , come  olferva  Tacito  , era  ai  molto  e 
tocco  poco  da  eoteflo  tragico  fpettaco- 
lo, che  nel  medelìmo  tempo,  vedevanfiia 
Un  luogo  crudeli  conflitti  , efanguina- 
lenti  ferite,ed  in  un’altro  luifureggianti 
banchetti  , e voluttuosi  feftihl  : per 
ogni  parte  torrenti  di  fangue  e muc* 

14  D 4 chi 
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394*  L’ISTORIA  ROMANA 
ehi  di  cadaveri  ; poco  lungi  capricciofe 
sfrenatezze, e diffoluti  bordelli:  ed  m 
fomma  per  dirla  in  una  parola,  vede- 
Vanfi  unite  infame  tutte  le  abbom ina- 
zioni,che  poteffero  mai  farli  in  tempo  di 
.pace  $ vedevanfi  diffolutezze  , ed 
eccelli , e tutte  le  barbarie  di  una  piu 
crudele  e terribile  cattai  ^.Finalmente 
avendo  prevaluto  i faldati  di  Pr/wo  , e 
fattili  già  padroni  della  città,marciaro- 
tio  in  fecondo  luogo  ad  aflalire  il  cam- 
po delle  guardie  pretorie  , doVe  fi  era- 
no ritirati  quelli, che  fra  i nimici  erano 
i più  coraggiofi.Or’avvegnache  coloro 
confi deraflero  il  campo  come  la  loro 
ultima  fperanza  e rifugio  , fecero  gli 
ultimi  loro  sforzi  per  difenderlo  , e 
quantunque  di  numero  inferiori,  pure 
fovente  rifpinfero  gii  affaìitori  , e fi* 
jialmente  quando  le  porte,  mal  grado  di 
qualunque  loro  oppolìzione, furono  già 
con  violenza  aperte  pur’  elfi  unitili  al- 
lora infame  fecero  tutti  quegli  altri 
sforzi  , che  lor  rimaneano  pclhbili* 
Senonchè  fralmente  dal  numero  de 
ninfei  fopraffattj,moriron  tutti  facen- 
do fempre  fronte  al  nimico  , e feriti 

fa- 
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fola  mente  nell’anteriore  parte  dei  Jor 
cqrpo  (») . , 

. Vitello  polche  vide  già  la  citta  pre- 
fa, fecefi  portare  dentrò  una  fedia  per  Viteillo 
. dietro  11  luo  palagio  nella  cafa  di  faa  abbandona 
inoglie  iul  monte  Aventino  , con  peA*  ”$***&? * 
fiero  di  Ita.r  ivi  nafcofìo  tutto  il  gior- 
no  , e fuggirne  la  notte  a fuo  fratello  , |0rw>n  4 
il  quale  ri  trova  vali,  allora  inTerract- 
:na  . /Ma  concìofiachè  a colui , il  qua- 
Je  è in  ifpavento  e teme  di  tutiodecofe 
■ prefenti  fembranO  tapivi  peri.colofe, to- 
lto mutòpenf  ere  , e toynb  ai-palagio  : 

.equi  Suetonio  dice  , eh*  e]  cambio  là  4 
primiera  fìia  deliberazione,  a cagione  di 
una  incerta  e mal  fondata  notizia, 

‘cioè  , che  fi  età  cònchiufo  un  trattato 
di  pace.  Comunque  però  cib  ila  s. egli 
trovb  il  palagio  affatto  ^abbandonato 
e defolatov  da  che, tutti  i fuoj  {chiavi  e 
do  me  Itici  erano  fcappativia,  ó pure  ac- 
cortamente cercavano  di.  evitare  d*  in- 
contrarli piu  con  effolui.  Atterrito  e- 
gli  adunque  da  quella  orribile  Iblitu- 
dine  e lilenzio.  tentò  di  entrare  in  dà", 

- ..  ..  , vera: 

‘ , • É ^ ’ I , 1 è I |® 

(u)  Idtm  c.^g.od  S4.D/(J,  l»U cv./  742t 
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Veriì  appartamenti  5 ma  ri  trovandogli 
tutti  chiufi  , ed  ertendo  finalmente 
fianco  dall*  andar  vagando  in  qua  ed 
in  là  così  folitario,  ed  in  modo  cotn* 
' - :x'.\  paflìonevole,  fi  cacciò  alia  fine  nella 
^ ; ttanza  del  portinaro,  e fi  nafcofe  die- 
:.{  troil  letto  . Frattanto  entrò  nel  pà- 
.<*<>,  lagio  un  dittaccamentò  de*  faldati  di 
Primo , ed  andarono  fpiando  , e facen- 
do diligenza  in  tutt*  i luoghi , e can- 
toni del  medefimo  , firiattantbché  in 
fomma  trovarono  già  1’  imperadore  , e 
Vitellio  è ttrafcinaronlo  fuora  : ed  avvegnaché 
Scoperta  erti  non  lo  coriofcettero  , dòmandaróri- 
daì  nimtci.gli  chi  egli  fotte  , e fe  potette  dar  loro 
notizia,  di  che  mai  forte  di  Vitelli* 
addivenuto  . Egli  adunque  fui  bel 
principio  ingannogli , dando  loro  ad 
intendere  tutto  altro  di  ciò,  che  in 
fatti  era  vero  : ma  cotti  e torto  fu  corio - 
fciuto  da  Giulio  Placido  tribuno  di  u- 
iia  banda  pretori^  Vi?  eli  io  finfe,che  do- 
vea  far  cónfapevole  Vefpafiano  di  mol- 
te cofe  di  efirerrìa  importanza  , onde 
lo  fcongiurò  caldamente,  a non  volerlo 
indettare,  corti  eché  in  prigione,  fino  al 
di  lui  arrivo  . Ma  il  tribuno,  egli 
altri  foJdati  Tordi  ad  ogni  fua  preghie- 
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S’ajegarongli  dietro  le  mani , ed  attor- 
cendogli una  fune  .al  collo  , e lacerate 
tutte  le  fue  Vefìi , fìrafcinaronlo  mez-  Vtt'ne  ih*- 
zo  ignudo  hel  fòro  per  la  ftrada  maefìrà  fultatt  éil 
detta  la  Via  Sacra  , forzandolo  per  popolacci*» 
tutto  quello  tempo, tenendogli  le  punte 
•delle  Jorofpade  alla  gola^ffinchè  tenef. 
féil  Aio  capo  rilevato  da  terra  , ficchi 
egli  medelìmo  efponefie  il  Aio  volta 
alla  indegnità  , che  ufa vagli  la  Roma»  * 
fia  bordaglia  , che  adoralo  ingiuriava 
di  una  maniera  molto  oltraggiosa . E- 
glino  il  cofìrinfero  ancora  a mirar  le 
fue  propie  flatuerovefciate,  ed  il  luo- 
go , dove  era  flato  hccifoGalba.  Oc 
tnentr  tVitellio  era  in  fo  migliali  te  guiik 
malmenato, fu  incentrato  da  un  Soldato  ' 
'Germano  , il  quale  trattala  fna  fpada 
fcaricb  uh  Cblpo  con  molta  violenza  v 
non  lì  Sa,  fe  a Vitelli o per  vendicarli’ 
di  qualche  pallata  ingiuria,  o al  tribut 
no  per  liberar  l’Imperadore  dagl*  in. 

Aliti  é dalla  derilione  di  tutti  . Se-ì 
honchè  troncò  ih  quell’  atto  un’orecj 
chic- al  tribuno  ; e quindi  fu  eglPiiccfl 
fo  in  quel  teedelìmo  Mante.  £)cpo  di# 
i Addati  tnenaronb  pifc  oltre  il  tBiArb' 

Vitelli  o firn  prò  verandoglr  per  ttitto 

■Jiuel 
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quel  tempo  Ji  popolaccio  la  fua  ghioC- 
toneria  , lafua  targ/a  o fia feudo  gran* 
de  di  Minerva  , le  fue  dilfolutezze , e 
■’»  ; fino  ancora  le  imperfezioni , e difetti 

del  fuo  corpo  * conciofiachè  egli  era 
eccedentemente  alto,  corpulento,  ed 
alquanto  zoppo  per  eflere  flato  offefo 
da  un  cocchio,  mentre  accompagnava 
Caligola  nelle  corfe  del  circo  •Egli  in- 
tanto foffrìva  tutti  gl'  influiti  , e inde- 
gnità fattegli  fenza  profferire  una  fola 
parola  ; fenonchè  rifpofe  al  tribuno, 
mentre  quefli  lo  trattava  di  una  guifa 
del  tutto  fconvenevole , che  ciò  non 
oftante  egli  era  flato  fuo  Imperadore  < 
Finalmente  effi  lo  flrafcinarono  alle 
Scalee  Gemonia , o fia  al  comune  ma- 
cello de’  malfattori , dov*  era  fiato  ef^ 
poflo  il  corpo  di  Flavio  Sabino  , e 
Raffina * quivi  con  molte  ferite  fu  poflo  lineali* 
inetto  di  infelice  fua  vita.  Il  fuo  capo  fu  dal  bu- 
Vitellio.  Porecifo,  ed  indi  poflo  lbpra  di  un 
palo  , fu  portato  per  le  flrade  prin- 
cipali della  città  j il  fuo  corpo  fu  Ara- 
feinato  con  un*  uncino  , e con  tutta 
1*  ignominia  p olTibiie  gettato  nel  Teve- 
re , il  quale  però  fu  pofeia  fepelJito  !a 
w § aleria  Fundana  fua  vedova  « E ti- 
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le  fu  iJ  fine  di  Aulo  Vi  telilo  nono  Ina» 
peradore  Romano  nel  cinquantaquat- 
trefimo  anno  di  fua  età  , fecondo  alcu- 
ni, e cinquanttottefimo, fecondo  altri, 
edopodi  avei 'imperato  un’anno  me- 
no dieci , Q dodici  giorni  dal  di  , che 
fu  proclamato  Imperadore  in  Cotogna , 
cd  otto  meli , e pochi  giorni  dal  dì  del- 
la morte  di  Otone . Vitellio  fu  innalza- 
to alle  prime  dignità  dello  Stato  fenza 
alcun  fuo  merito  o buona  qualità  , ' 
pbe  gliene  rendettero  degno  > ma  per 
riguardo  del  Juttro  di  fua  famiglia  , la 
qual’  era  una  delle  piu  cofpicue  fami- 
glie di  Roma  . Colle  fue  ttravaganti 
liberalità  e profnfipni  fi  guadagno  l’ af- 
fetto sì  del  popolo  , che  della  foldate- 
fca  , molti  della  quale  aderirono  a lui 
fon  una  fedeltà  inalterabile  fino  all*  ul- 
timo, comechè  fecondo  1*  oppinione 
del  noftro  Storico  ei  non  fotte  adorno 
di  niuna  virtù , che  lo  rendette  com- 
mendevole pretto*  coloro  , i quali  de»> 
fideraVano  il  bene  della  Repuhjica,  e£ 
fendo’fi  involto  ed  imbrattato  fin  da 
fuoi  anni  piti  teneri  in  ogni  forta  di  de- 
Ji£ti  ed  iniquità  le  piU  infami  ed 

» ..  * • ab- 
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abbominevoli  (w)  . Quindi  cpncior 
' * fiachè  il  giorno.foife  in  gran  parte  già, 
lcorfo  , il  Senato  noia  potè  radunarli  , 
perchè  così  i Senatori , che  i Magiftra- 
ti  fi  erano, parte  legatamente  dalla  cit- 
tà ritirati,  e parte  nafcofi  nelle  cafe 
de’ loro  dipendenti . Ed  allora  Domi * 
vaiano  non  temendo  pi  h di  altri  pericoli, 
Domìzra-  fi  prefentb.  ai  condottieri  (tei  partito 
no -figliti/)-  i'uo  padre  , e fa, dai  foldati  che  fi  af- 
|o  di  Vef-  follarono  intorno  a lui  falutato  col  no- 
palla  no,  e me(y  Qe/are  , e dai  medefimi  condot- 

*Ceiàre  ^ to  in  una  fpec^.  di  trionfo,  nella  cafa 
del  fuo  padre  . 

FrattantoLac/o  Vitellìo  fi  flava  col- 
le fue  coorti  avanzando. da  Terracini. 
jn  loccorfo  di  fuo  fratello  * onde  la  ca- 
vallerìa fp  mandata  innanzi  in  Ari ci ay 
e te  legioni  ebbero  ordine  di  avanzarli, 
zBovilla.  Ma  non  così  tolto,  egli  fu 
informato  dell’infelice  fine  dell’ Impe- 
xadore , che  fi  refe  infume  colle  fue 
bande  alla  discrezione  de*  vincitori. 
Quindi  furono  ifuoi  foldati  difarmati, 
t condotti  per,  la  città, custodi  ti  da  ogni 

parte 
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parte  da  file  di  uomini  armati,  e lenza  “i.10  X4* 
mottrare  il  menomo femjaiante  di  fup-  ~ 
plichevoli , o profferire  qualche  vile  ;-^e»ie  v 
e baffa  efpreffione,  non  ottante  , che  fof-  colle  fue 
fero  oltraggiofamente  infultati  dal  pe-  truppe  in 
tulante  volgo,  che  dileggiagli  :in4i  tmano  dé*- 
furon  tutti  confinati  iti  una  prigione  , 
e di  lì  a poco  tempo  liberati  , Quan-  cut  e?°/t9 
lo  a Lucio  VitelliOy  ei  fu  pollo  a morte,  a mo) 
gattigo , che  ben  meritavafi , come  cOt 
Jifi  , che  non  meno  di  fuo  fratello  era 
addetto  ad  ogni  forta  di  vizj  . Senon- 
phb  non  ottante  tutti  quelli  fuoi  viz?, 
non  gli  mancò  tuttavia  coraggio  nc  a- 
bilità  a fottenere  lafua  caufa  con  mol- 
ta vigilanza  e bravura  (a)  . Intanto 
per  la  morte  così  dell’ Imperadore  che 
del  fratello, fi  vide  piuttofìo  ceffar  la 
guerra  frale  truppe  contendenti  , che 
cominciar  la  pace  fra  i cittadini  ; 
poiché  i vincitori  continuando  a far* 
ufq  delle  armi  , trattavano  la  cit- 
tà , come  vinta  e prefa  per  forza, 
empiendo  di  ttrage  ed  uccifioni  tut- 
te le  ftrade  e luoghi  di  pubblico  con- 
fprfp,  ì tempj  y e le  caie  anthe  pri- 

ya^e  , le  di  cui  porte  fcailìnavano  % e 

po- 
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pofcia  entrati  le  Taccheggiavano  fotto 
prefetto  dietter  ivi  nalcotta  qualche 
Mi fer  abile  perfona  del  partito  di  Vitellio  . La 
' c?*fVpn*  porzione  del  popolaccio  miferabile  non 
della  citta  njancò  di  unirli  co*  foldati  in  fi  rii  i- 
" - 0339  glianti  loro  generali  violenze  e Spoglia- 
menti  ; di  maniera  che  altro  da  ogni 
parte  non  udivafi  , che  terribili  grida, 
elagnanze,  nè  vede  vali  altro  , che  or- 
rende calamità  di  una  città  prefa  ad  afr 
fa  Ito , e metta  al  fiacco  . È quanto  a 
Domiziano , il  quale  di  già  godea  sì, 
del  nome,  che  della  refidenza  di  Ce- 
J are  , in  vece  di  proccurare  di  raffre- 
nar l’infolenza  della  fòldatefca,attende- 
Va  anzi  a Tuoi  infami  piacerle  non  con 
altro  dimoftravafi  figliuolo  di  un’Impe- 
radore  , che  colla  lua  vita  diffoluta. 
j Primo , nelle  di  cui  mani  ttava  tutto  il 
potere5non  ne  faceva  ufo  per  altro,  che 
per  Saccheggiare  Solamente  con  maggi-, 
ore  libertà}  talché  fie.  ne  ttava  intiera- 
mente occupato  in  trasportar  dal  pa- 
lagio tefiori , mobili , e Schiavi  dome- 
ttici , e come  fé  ancora  egli  ttette  tut- 
tavia im^adronendofi  del  bottino  di;, 
Cremona  . Indi-  quando  il  furor  della 
foldaiefca  cominciò  a minorare, il  Sena- . 
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toradunoflì,  e confermò  la  fovranità  Lafovra- 
a Vefpajìano , decretandogli  con  molta 
alacrità  tutt’  i titoli,  e le  prerogative,  Vt^Pafia- 
dicui  foffero  mai  fiati  invefìitii  pafiati 
Imperadori  , In  oltre  dichiarollo  Con*  ta  Jlaf  je. 
iòlo  , e diedegli  per  collega  di  quella  nato . 
dignità  Tito  fuo  figliuolo;  e quanto  a 
Domiziano  fu  dal  medefimo  Senato  o- 
norato  colla  pretura  , e coll'autorità 
confolare  . Primo  ancora  fu  difilato 
cogli  ornamenti  confolari  ; e Cor- 
nelio PufcQ)  ed  Arrio  Varo  con  quelli 
della  Pretura  , Tutti  quelli  decreti  fu* 
rono  fatti  per  parere  ed  iftigazione  di 
Valerio  Apatico  Confolo  eletto  (y)m 

Durante  il  tempo  di  fomiglianti  com*  /Dacj  fi 
mozioni ne\Y Italia, fi  rivoltarono  i Ba,follevarv) 
tavi  fotto  la  condotta  del  celebre  Clan?  armonia 
dio  Civile  > ma  delle  cagioni  ed  eventi 
di  quella  guerra  , che  durò  lungo 
tempo,  noi  parleremo  nel  feguen te  re- 
gno * Non  altrimenti  fi  follevò^  e mifc 
in  armi  il  popolò  della  Dacia  * il  qua.-  *'• 
le  «on  fu  ! mai  bene:  affetto  verfo’i 
Romani , ed  in  qdefio  tempo  non  ve- 
niva raffrenato  da  alcuna  forza;  poiché 
jUM.Fo/.y.P.7-  '<  i*  & t Par-  3 

i Ol  *.'•••.  \ «d  * ì 

(9)  Idem  ibtd. 
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.Pannata  erafi  dalla  Mefja  ritirata  . Pre* 
fe  egli  adunque  ad  all’alto  i quartieri 
d'inverno  delle  coorti  aufiliarie  , epaf- 
fato  già  il  Danubio^ndavzne  a demoli- 
re le  trincee  delle  legioni , quando  ecco 
, , % . che  accadde  di  palpare  per  la  Mefia  Mu- 

dano colle  truppe  dell’Oriente;  e quin- 
di avvegnaché  già  fapelTe  quello  co- 
« mandante  la  vittoria  di  Cremona  , di- 
Itaccb  la  fella  legione  per  opporli  a co- 
telli  barbari,  e ffabifi  F onte  io  Agripoa 
governatore  della  Mcfia  con  parte  del- 
ie truppe,  che  li  erano  refe  in  Cremona , 
e che  li  era  giudicato  fpediente  impie - 
gar’in  una  guerra  llraniera,  perche  non 
. diflurbalfero  la  pace  domenica  . Indi 

• quello  Agrippa  obbligò  il  nimico  a ri- 
pagare il  Danubio -fi  per  impedire  qua- 
lunquealtroattentatodi  tal  natura*fab- 
bricò  un  gran  numero  di  forti  fulle 
jyiflurbì  fponde  del  Danubio  , e rinforzolli  con 
eccitati  numerofe  guernigioni.  Nel  Ponto  lìmil- 
nelVonto  mente  furono  eccitati  dilìurbi  grandi 
a niceto  ^ un  certo  Jnjcet0  , cjle  un  tempo  era 

flato  hberto  del  Re  Polemone  , e fotto 
il  medefimo  aveva  un  gran  potere,  ed 
era  comandante  della  reai  flotta  . Com* 
egli  era  fommamente  irritato  contro  i 

Romani 
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"Romani , per  aver  cangiato  quel  regno 
in  una  provincia  ( il  che.jiccaddenel 
regno  di  Nerone  ) e per  averlo  cosi  ' 
privato  della  intera  fua  autorità.»  ab- 
bracciò quella  prefente  occafione,in  cui 
facendo  leva  di  truppe  fotto colore  di 
alfifiere  a,  Vitellio  s’  impadronì  delia 
città  di  Trebijonda  , bruciò  la  flotta  , 
che  guardava  le  cofìiere,  e fatt*  allean- 
za coi  vicini  barbari/corfe  il  mare  cop 
infulti  , ed  oltraggi  * e cpoarpile  delle 
grandi  prede  e faccjheggiamenti  nelle 
coflìere  dell’  Afta . Contro  cofiui  adun- 
que Vefpafiano  mancò  uno  feelto  corpo 
di  legionari  fotto  il  comando  di  V ir  dio 
Gemino  ufiziale  difìinto  e rinoma* 
to  nelle  cofe  di  guerra  , il  quale  ef- 
fendo  venuto  alle  mani  col  nemico  » 
mentre  andava  feorrendo  intorno  in 
cerca  di  bottino  , lo  rifpinfe  ai  fuoi 
Vafcelli.Indi  con  alcune  galèe  fabbricate 
con  molta  preftezza  rincacciò  Aniceto 
nell’  imboccaturadei  fiume  Cbobus  , o- 
ve  li  pofe  fotto  la  protezione  éiScdoco 
Re  de*  Lazi  popolo  della  Mingrelia , il 
qual  principe,  comechè  fembrafle  fui 
principio  determinato  a difendere  un 
tal  fuo  alleato  , pure  tolto  che  gli  fu 
12  E i prò- 
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propofto  di  darfegli  una  ricompenfa 
per  lo  Tuo  tradimento,  e tofìo  che  fu  mi* 
Aniceto  è nacciato,  che  in  cafo  contrario  gli  fi 
frejo,  farebbe  guerra,  diede  Aniceto  con  tutti  i 
fuoi  feguaci  in  potere  del  vinci  tore.Co- 
sì  terminò  quefta  guerra  fervilej  e Vé • 
/pacano  ricevè  un  racconto  de’  buoni 
1 fucceffì , ond’erano  fiate  accompagna- 
te le  fue  armi  , pochi  giorni  prima, 
che  gli  giugneffero  le  liete  novel/e  della 
gran  vittoria  , che  fi  era  guadagnata 
dalle  fue  truppe  in  Cremona  (zi), 

CAPI- 

. - w • ■»  t 

„ « ^ • * . * / 

(z;  Taci  t.hl'C.  46.47. 

’"*?  - • !#.  ■.  ■_  . . 

• . i.'.'.v.  . 1 

• - . I \<  "■  J..'.:  •_  . '.1- . 

• { ai.  * • *’£-•!  • 

r ) * v ; .d  . 

.♦  • 


. -io**  * ’ m»  - 

s r.  r 

' V.-  • < o--;  . 


Digitized  by  Google 


* / • 


■ J»«r 

I 

CA1TPOLO  XIX. 


. Italia  morte  di  Viteliio  fino  a quella 
di  Domiziano  , che  fu  l * ultimo 
de*  dodici  Ce  fari , ed  in  cui 
termino  la  famiglia 
Flavia. 

LA  famiglia  Flavia,  in  quello  tem-  Flafcìta  ed 
po  innalzata  al  più  alto  grado  di azton 1 dì 
grandezza,  non  era  punto  còfpicua  nè  Vefpafia- 
per  lo  fuo  luftro , n'e  per  la  fua  antichi-  n. 
ta  Tito  Flavio  avo  dell’  Imperadoreréf//f 
era  cittadino  di  Reate , oggi  Rieti,  nel  vranià. 
paefe  de*  Sabini  , e nel  tempo  delle 
guerre  civili  fra  Ce  far  e e Pompeo  , 
fervi  fotto  Pompeo  in  qualità  di  cen- 
turione : ma  ritornò  in  fua  cafa  dopo 
la  battaglia  di  Farfa^lia , ed  avendo 
ottenuto  il  perdono,  fi  diede  al  vile  im- 
piego di  raccogliere  le  ta  (Te  fotto  gli 
efattori  delle  publiche  entrate  . Tito 
Flavio  Sabino  figliuolodi  cofiui  fegui 
a fare  la  fìelfa  profeflione , e la  portò  a 
^ E j capo 
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caj  o con  tale  integrità  , che  eia  diverfe 
città  dell’  Afta  , dove  fu  collettore 
della  fatta  chiamata  Quadragefima  -,  gli 
furono  erette  (fatue  con  quella  ifcrizio- 
ne  : All'  onejìo  publicano  . Indi  e gli 
ritiroflì  nel  paefe  degli  Elverj  d ove  ac* 
quifìb  un  confiderabile  patrimc  nio  con 
dare  ad  interette  il  fuo  danaio . Quelli 
menb  in  ifpofa  Vtfpajìa  Polla  , il  di 
cui  padre  era  flato  tribuno  militare  , e 
prefetto  del  campo,  ed  ebbe  da  lei  due 
figliuoli , cioè  Sabino  , di  'cui  noi  ab- 
biano fatto  parola  di  fopra  , e Vejpa- 
Jìano , il  quale  nacque  a*  diciaffette  di 
Novembre , il  nono  anno  deli*  Era  Cri- 
Jtiana  , cioè  a dire,  cinque  anni  prima 
della  morte  di  Augufìo\  di  maniera  che 
Vefpaftano  fu  innalzato  all’Imperio  nel 
fetta  gefìmo  annodi  fua  età  . ' Or  que- 
lli fu  tra  molti  altri  uomini  nuovi, 
eletti  dalle  città  municipali , dalle  co- 
lonie, ed  anche  dalle  provincie,  atmnef- 
fo  nel  Senato  dall*  Jmperadore  Caligo - 
la  ; fenonchè  a dir  vero  ei  ricusò 
da  principio  una  sì  fatta  dignità  ; ma 
finalmente  fu  in  qualche  maniera  co- 
rretto ad  accettarla  da  fua  madre  * 
Indi  fervi  in  qualità  di  tribuno  mili- 

tare 
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tare  nel 'a  Tracia  : fu  queftore  nelfe 
provincie  diCVrewc  e di  Crete  , fu 
Edile  s e Pretore.  Egli  accompagnb 
i’Imperador  Claudio  nella  Brettagna , 
ove  comechè  fol tanto  ei  fotte  tri- 
buno di  una  fòla  legione  , fi  diftinfe  in 
una  guifa  molto  eccellente  , ficcome 
-abbiamo  riferito  nel  regno  dicotefto 
principe . Fu  Gonfolo  i due  ultimi 
mefi  deH*undecimo  anno  del  regno  di 
Claudio  , e da  Nerone  fu  fatto  gover- 
natore dell’  àfrica  in  qualità  di  Pro- 
confolo  . Sposb  Flavia  Domitilla  na* 
tìa  dell*  àfrica  , e fchiava*£pl  princi- 
pio di  Stati  li  o Capello , ma  pofcia  dal 
medefimo  manoraeffa  , e fatta  libera 
cittadina  . Da  cottei  ebbe  due  figliuo- 
li , cioè  Tito , e Domiziano  > i quali  re- 
gnarono dopo  lui , ed  una  figliuola  chia- 
mata Domitilla , la  quale  mori  , come 
pure  addivenne  della  madre  , prima 
ch’egli  foffe  fatto Imperadore  . Inoltre 
Vefpa frano  , ficcome  offerva  Tacito  , fu 
Punico  fra  tutti  gl’Imperadori  che  dal 
fu  premo  potere  folle  cambiato  in  me* 
gl  *o . Mentre  la  fua  condizione  era  di 
un’uomo  privato,  usb  di  corteggiare  il 
favore  de*  Principi  colle  pih  vili  adu- 
la E 4 
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lazioni:  e nel  tempo  della  fua  PretUw 
ra  ei  domandò  licenza  di  fare  degli 
fìraordinarj giuochi  in  onor  di  Caligo - 
la , a cagion della  pretefa  di  lui  vittoria 

* nella  Germania  . Egli  fu  uno  di 
que*  pochi  adulatori,  i quali  furono 
di  parere  , che  coloro  , i quali  di- 
ceanfi  di  aver  cofpirato  contro  il  det- 
to principe, foflero  pubblicamente  giu- 
dizi ati  , e lafciati  i Jor  corpi  infep ol- 
ii . Nella  prefenza  di  tutto  il  Senato 
effo  ringraziò  Caligola  di  avergli  fat- 
to l’onore  d’ invitarlo  alia  fua  tavola. 
Era  principalmente  tenuto  a Nar- 
ciso liberto  di  Claudio  e del  Confola- 
to  , e delle  due  dignità  facerdotali , 
che  godò:  le  quali  dignità,  quali  elle- 
no mai  fi  foflero,  non  ci  fi  dice  in  ve- 
runo luogo  . Dopo  la  morte  poi  di 
Narcijfo  fuo  gran  protettore  fi  ritirò , 

* e menò  una  vita  privata,  temendo  il 
violento  fpirito  e naturale  di  Agrip * 
pina , la  quale  portava  a quel  minifìro, 
ed  a tutt*  i fuoi  amici  un’  odio  irrecon- 
ciliabile . Quindi  probabiimente  do- 
po Jacofìei  morte  addivenne,  chefof- 
fe  fìabilito  da  Nerone  Proconfolo  dell* 
A frisa  j nel  qual  governo  fi  portò , fe- 
condo 
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condo  Suetonio  (*?),  con  integrità  * ed 
onore  , ma  fecondo  Tacito  (£)  con  i- 
gnominia , ed  in  guifa , che  fi  tiraffe 
l’odio  del  pubJico  . Senonchè  il-pti- 
mo  di  quelli  due  fcrittori  cònfeffa , 
che  nel  tempo  della  fedizione  di  Jdru^ 
metum , ei  fu  oltraggiofamente  infulti- 
to  dal  popolaccio}  e per  contrario  fi  sa 
bene,  che  neffun’altra  provincia  adottò 
la  caufa  di  Vitellio , e lì  oppolè  alla 
•promozione  di  Vefpafiano  con  maggior* 
ardore,  quanto  quella  dell*  àfrica  : il 
che  è una  chiara  pruova,  che  il  fuo 
governo  non  era  (lato  popolare  . Poco 
dopo  il  ritorno  , che  fece  dall*i#r/- 
ca  , avvegnaché  i fuoi  affari  fi  ritro- 
vafl’ero  in  cattivo  fiato,  eia  fua  riputa- 
zione in  molto  pericolo  , fu  obbligato 
a dare  in  pegno  a Sabino  fuo  fratello  la 
fua  cafa  colle  altre  fue  poffeflioni  , e 
frattanto  mantener  fe  , e la  fua  fami- 
glia col  vile  » guadagno  che  facea  jcoi 
vendere  e permutar  cavalli  : anzi  con 
altri  mezzi  anche  piò  indegni,  polche 
fu  inoltre  convinto  di  aver*efiorta  da 

un 

> » 

\ (a)  Suet, in Vef$.c,4.  i.\  j 
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Un  giovane  cavaliere, contro  la  inclina- 
zione ed  efpreffa  vo’ontà  del  padre, 
la  fommadi  dugento  mila  lefìerz/  con 
impiegare  il  fuo  potere  a procurargli 
un  luogo  nei  Senato  , Egli  accompa- 
gnò Nerotìe  tieìl’AcaJa  , ove  cadde  in 
disgrazia  di  quèfìo  principe  $ di  tal 
che  gli  fu  proibito  di  andar  più  nella 
corte  , e ciò  per  una  lua  dilatazione 
moffrata,  mentre  quello  principe  flava 
cantando:  delitto,  il  quale  mancò  po* 
co,  che  y ficcome  abbiamo  ri  ferito  al- 
trove > in  Roma  non  gli  cpfìaffe  la  vi- 
ta . Da  ciò  avvenne , che  fi  ritirale 
nella  provincia  di  Campania , e quivi 
menaffe  una  vita  dei  tutto  privata  e 
folitaria,  afpettandofì  in  ciafcun  mo- 
mento l’ultima  fatale fentenza,quando 
ecco  che  contra  ogni  fua  afpettasione, 
fu  pofcia  nominato  da  Nerone  per 
comandante  della  guerra  contro  i Giu- 
dei , come  una  perfona  di  grande  abir 
lita  negli  affari  delia  milizia  , e la  qua- 
le t cagion  della  vile  fua  mfeita  non 
gli  recava  alcun*  ombra . Fu  pertanto 
man.dato  nella  Giudea  con  tre  legioni , 
con  otto  fquadroni  di  cavallerìa  e dieci 
coorti  di  aulii iarj , fervendo  fotto  di 

-lui  - 
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-lui  in  qualità  di  fuo  luogotenente  Tito 
fuo  figliuolo.  Or  nel  corfo  di  quella 
guerra,  la  quale  riufc'i  troppo  fatale 
a’  Giudei , Vcfpafiano  fi  fegnalo,  ed  ac-  Carattere 
quifloffi  molta  riputazione  3 imper-  di  Vefpa- 
ciocchè  ad  ogni  incombenza  , che  fi 
appartenere  o ad  uno  buon  comandan-  4va"ta 
te,  o ad  un  buono  Tolda to, egli  era  inde-  &en€rale' 
feflo  5 poiché  etto  era  quello,  che  Tem- 
pre conducea  la  marcia  , ed  effo  era 
quello,  che  Tempre  eleggeva  il  luogo  c 
il  terreno  peT  gli  accampamenti 3 5 elfo 
fpendea  le  notti  ed  i giorni  intieri  in 
fare  conful  fazioni  e difpacci  3 ed  era 
pronto  in  qualunque  efigenzia  dUn* 
contrare  e batterfi  col  nimico  folo 
a folo  . Il  fuo  vitto  era  tale  , quale 
•glielo  prefentava  il  cafo  3 negli  an^ 
damenti  e nel  veftjre  poco  differiva 
da  un  femplice  foldato  ordinario  3 ,sd 
in  fornma,  se  egli  fotte  flato  immune 
dall5  avarizia  , ben  avrebbe  agguaglia** 
ti  i più  famofi  comandanti  de* tempi  an*> 
tichi.  La  maggior  parte  degli  fcrittori 
lo  incolpano  di  quefìo  vìzio,  e tra  gli* 
altri  Tacito^ il  quale  era  a lui  tenutodel 
fuo  primo  avanzamento  nello  Stato  5 \ 
la  qual  cofa  non  ottante,  egli  ^ com^ 
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eonvienfi  ad  uno  fìorico  indifferente  e 
ipaffionato  , dichiara  ]a  fua  mente  di- 
cendo , che  non  mai  fi  debbe  dar  luo- 
go ail’  odio  o affetto  particolare  r 
che  fi  abbia  verfo  qualche  perfona 
jn  defcriverne  il  carattere  . Dopo 
la  morte  di  Nerone  e Galba  , mentre 
Otone , e Vite  Ilio  ftàvano  contendendo 
per  la  fovranità , cominciò  a concepire 
Speranze  di  averla  egli  in  mano , fi- 
dando a’  divertì  prodigi,  vaticini,  e rif- 
pofie  favorevoli  a lui  date  dagli  oracoli 
Jcj.Tralle  molte  predizioni  la  piò  famo- 


v (C)  Gli  antichi  ci  fanno  afiapere 
molti  prodigi  , che  presagirono  la  fua 
futura  grandezza  . Nelle  fue  terre , 
dice  Tacito' io),  mentre  gli  era  nel  fio- 
re di fua  età,  cadde /ubi  ternamente  un 
eiprefio  di  unti  con/iderabile  altezza  , 
epl  giorno  apprejfo  eretto  fi  dafe  prefe 
nuova  fòrza  e verdura  : il  che  fecondo 
V unanime  e concorde  parere  , ed  af- 
fermazione degl'indovini  era  urC augu- 
rio di  ftraordinar  ia  grandezza  nello 
C 7 "»  1 ; . r Stato 

' (K>>Tacit.l.ii.c.78. 
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fa.  fi  e quella  di  Oìofefo  lo  floricola 
quale  falutolloco!  tiwlod*/^^« 
eziandio  nel  tempo  diNere»e,  ed^»f- 


Siato  . E pure  fui  principio  parve, che 
un  tai p^f agro  foffr  giàrènt orammo 
e come  appuntofuonavano  le  parole^ 
dempito  dall'  efferefato  onorato  cogl* 

ornamenti  trionfali^  che  fi 

■ber  lafua  buona  condotta  nella  Eret* 
ragna  j dall' aver  efercitat ala  carica^ 
t dignità  del  conflato  , e dalla  ripm-t 
fazione  che  a equi  fio  fi  in  aver  vinti 

JiXjixàtìMa  quando  furongtàpafiatt 

quelli  onori ^comin ciò  a credere,  che  la 
cofaprefagita  egli  èra  l'imperio:  e ju 
confermato  in  queftafua  credenza  daz- 
iar ifpofi  a datagli  da  fcafìiide,*/  qual 
era  un'  Sacerdote  del  Dio  Carmelo* 
così  detto  dal  monte  Caricelo  nveflqt 
va  l'altare  di  quefta  Deità  >■  la  quale^ 
come  offe  rv  a Tacito,  'non  afte dì  finta 
ber  alcun  tempi  fi  j o fatua  * ma  fWfr 
mente  per  lo  detto  aliarti  Imperciocché 
mentre  Vefpafiano  offeriva  quivi  un 

Ju - 
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ificuroHo  , che  ben  torto  farebbe  del  £> 
vranc^po  tere  invertito  . Una  tal  pre- 
dizione vien  mentovata  non  {blamente 
- dal  toedefimo  f c ) , ma  ancora 

da 


s (c)  Jofeph.be II .Jud.  Lv  c.t2. 


fagrifizio  , ed  uvea  Speranze  e mire 
grandi  * Cotefto  Bolide  Sacerdote  , 

avendo  diligentemente  ef aminate  le  in- 
teriora e gli  fece  a ragionare  in  que- 
Jìaguifa:  „ Qualunque  fa  il  dìfigno, 
„ che  voi,  0,.Vefpafiano , meditate  o 
5>  di  fabbricare  una  qualche  cafa  ' o 
» di.eflendere  i vojiri  dominj  , odi 
n &csrefccre\  il  treno  de9  vojiri  fcbia - 
„ vi  , a voi  fi  concede  un  grande  , un 
n prodigtofo  ,e  largo ft lab ilimento,  iti- 
finiti  limiti , e moltitudine  di  uomi- 
»»  nt  • Quefie  miftcriofe  parole  fu - 
rono  immantinente  fparfe  al  di  fuori 
per  la  fama,che  ne  corfe^e  da  tutti  fu- 
rono Spiegate  come  parole  , che  prefa- 
givano,  a Vefpafiano  /’ Imperio  . \io!. 
te  altre  rifpojìe  di  Oracoli,  e prodi- 

£j  ’ 
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da  Suetonio  ( d ) , il  quale  ci  dice , che 
effendo  fiato  Giojeffo  per  ordine  di  Ve- 
Jp  a fi  ano  meflo  a’  ferri  , arditamente 
afferrinogli, che  tra  brieve  tempo  farebbe 
da  lui  poflo  in  Jibertà2ma  cheprima  egli 
farebbe  Imperadore.  Tuttavolta  perb^ 
chef  Imperio  folle  flato  dalle  fecrete 
determinazionidella  Pro  vvidenza.da  Uè 
predizioni , e vaticini  ,r  predettótd  òr- 
dinato  a Vefpajìano^  ed  a’fuoi  figliuo- 
li , Cib  dice  Tacito  , fu  quel  che  noi 
credemmo, dopoché  noi  li  vederomolna* 
peradori  ( e ) . Incoraggiato ' adunque 
Vcfpafiano  da  Mudano  governator  del* 
la  Siria  , e da  liberto  Aleffand^o  go- 

? Ver-  :* 

(d)  Suet.c.$.- 

(e)  - .■  .» 


< . ' ; • . \ 


gj  di  forni  gli  ante  naturapengono  rife- 
riti da  Suetonio  (i  i \e  da  Dìon  Caffio 
(iZ)  3 noi  però  non  vogliamo  abufar  dì 
della  pazienza  de  mi jl ri  leggitori  Cab/ 
recarne  qui  un  minuto  ragguaglio • • -r 
. * . ' oV  - • -i.a 

* (uf  Suet.in Vefp.c.j.  ^ ...  .--A 

(la)  Dio,  l.lxvi.p.744. 
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Vernatore  dell  'Egitto  , come  si  da' tut- 
ti i fuoi  ufiziali  a non  trascurare  I*  op 
portunità,  chefe  gli  prefentava,  men- 
Vefpafia-  tre  due  competitori  li  più  indegni  di 
no  e vico-  tutti  gli  uomini  del  Mondo  {lavano  per 
nojcìuto  p Imperio  contendendo  , cede  final 
lnPera“°m  mente  , e , come  abbiamo  di  già  riferi 
piovi  nei  e to’>fu  PFociamato  lmperadore  in  Ale/- 
Orientali  nel  primo  di  Luglio  dell’anno 

felfantefimo  nono  dell*  Era  Criftiana  : 
a’tre  dello  fteflb  mefe  nella  Giudea  , o- 
ve  inatte!  tempo  egli  ritrova vafi  : ed 
a’  quindici  nella  Siria  , e pochi  giorni 
dopo. in  tutte  le  provincie  dell’  Orien- 
te^ Or’ egli  non  fu  punto  per  si  fu* 
bitanea  e prodigiofa  mutazione  di 
fortuna  cangiato  da  quello  , che  in  pri- 
ma egli  era  j di  maniera  che  non  fi 
vide  nel  fuo  afpetto  comparire  vanità 
sterra*  - o arroganza  , ne  alcuna  nuo- 
i va  condotta  in  quella  fua  nuova  condi  - 

zione v-  Immantinente  ricompensa  i 
fboiamtei , innalzando  alcuni  ai  po- 
di e comandi  militari  . , altri  al  go* 
Verno  delle  provincie , e molti  all5  o* 
norevole  grado  di  Senatori j la  maggior 
parte  de5  quali  erano  uomini  di  ringo- 
iare merito©  fiftomatezza,  e pofeia 
f.  ; ■ (ac- 
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acquiftarono  i più  fublimi  onori  dello 
Stato . Indi  conciofiachè  giudicale  ef- 
iergli  indecente  di  corteggiare  la  foida- 
*efca  colle  liberalità , egli  non  promi*  « 

& alla  medefimi  nel  calore  della  guerra 
civile  maggior  donativo  di  quello  , eh* 
era  flato  loro  dato  dagli  altri  in  tempo 
di  perfetta  pace , Nel  Configlio , che 
ftabilkin  Bar  Ito  per  la  direzione  de- 
g1*  affari  di  maggior  momento  , fu  de- 
terminato, che  Fito  profeguiffe  la  guer- 
ra contro  de’  Giudei , e Mudano  mar- 
ciaffe  con  parte  delle  truppe  contro  di 
Vitéllio  r Ma  Tito  non  intraprefe  cosa 
alcuna  fino  all*  anno  avvenire  j ed  Anr  * ’ 

tonto  Primo  coirarmata//// rica  avendo  'f 

disfatte  le  truppe  di  Vitellio  prima  dell’ 
arrivo  di  Mudano  , fi  refe  padrone  co-  .•  v .. 
si  di  Roma , che  di  tutta  1*  Italia  , e fe- 
ce  pubicamente  giuftiziare  come 
arile  e comunale  delinquente  1*  infelice 
Jmperadore  Vitellio\  le  quali  cofe  fona 
fiate  già  da  nói  a lungo  riferite  . Frat- 
tanto Ve/}>a/ìanQie{fe ndo  .fiato  qualchp 
tempo  in  Antiochia,  Capitale  della  SV- 
ria , pafsò  indi  in  Egitto. , dove  rice- 
vè le  liete  novelle  delia  vittoria  guada- 
gnata dal  fuo  generale  Primo  in  Cte* 
Liè'frVQi'SJ*.?*  iz  F*  nsonM 
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mona } il  perche  fi  affrettò  di  andare 
in  AlcJJanana  con  difegno  di  trava- 
gliare  Rema  colla  cardila  , comequel- 
la,  che  principalmente  era  provvedu- 
ta di  vettovaglie  dall’  Egitto  . Nel 
mede  (imo  tempo  egli  (tavafi  ancora 
preparando  a tare  una  invasone  nei- 
ì’  Africa  e per  mare,  e per  terra  , affino 
• di  apportare  al  nimico  colla  intercezio- 
ne delie  loro  provvigioni,  le  calamità 
della  fame  unite  infieme  con  quelle  del- 
ia dilfcnfione  * Senonchè  fra  quello 
tempo  giunfero  dall*  Italia  molte  per» 
Ione  di  ogni  condizione  e Rato,  per 
Vefpafla-  informarlo  del  fato  e morte  di  Vitelr 
tortcty  iiQ  . ja  qUai  cofa  non  si  toflo  fo  rifa- 

éMmife-  Pura  » c^e  non  °^ante  il  tempo  d*  in* 
r abile  fine  verno,  che  era  allora,  accorfero  da  tut» 
dì  Vitellio  te  le  bande  un  gran  numero  di  perfone 
per  corteggiare  il  favore  del  nuovo 
Imperadorejdi  maniera  eh tAleJfandrta% 
ch’era  la  piò  gran  città  dell*  Imperio 
dopo  Roma  , divenne  troppo  angufla 
per  lo  gran  numero  degli  ambafeiada- 
ri,  deputati,  nobili,  ufiziali , ed  al» 
tri,  che  vi  accorfero.  Tra  gli  altri 
Vi  giunfero  ambafeiadori  di  Vologefe 
Re  della  Tarzia  , il  quale  fi  offerì  di 
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aflìiferlo  con  quaranta  mila  cavalli 
P arti  : ma  V tfpaftano  \ dopo  averlo  di 
cib  ringraziato , pregollo  , che  man* 
dalle  ambafciadori  al  Senato , c fecegli 
aflapere,  che  la  Republica  fi  era  già 
r inabilita  nella  fua  pace  [f) . Le  nuo- 
ve adunque  della  morte  di  Vitellio  fe - 
cero  mutare  a Vefpafiano  le  mifure, 
che  avea  prefe  imperciocché  in  vece 
di  affliggere  colla  caretta  la  città , che 
di  gii  lo  avea  proclamato  Imperadore  , 
vi  mandò  un  gran  numero  di  vafcelli 
carichi  di  vettovaglie  , che  giunfer» 
molto  a proposto,  conciofiaché  non 
fofferp  già  riroaffe  altre  quantità  di 
grano  in  tutt>i  pubjici  magazzini , che 

2 uanto  ballava  per diece giorni  (g)  , 

!ome  l'inverno  erafi  molto  avanzato, 
Vefpajìano  continuò  a trattener^  per 
alcuni  meli  in  ^ieffandria^  afpettando 
un  ficuro  paleggio  nel  bel  tempo , che 
avrebbe  a tornare  colla  ffate . 

Frattanto  giunièà  Roma  Aluc ione  il  Arrivo  di 
glorilo  appretto  la  morte  $ Vitelli Mudane 

i*  F * ' (e-  a 


W Hem  llb.iv.c ap.$  t.  Jofepbdbld^  Mv. 
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fecondo  Ciujejfo  (h  -,  ed  in  un  moni en^ 
tu  fi  pofe  in  mano  tut  o il  dominio 
comequegli,  ch’era  itato  inveitilo  da 
Vtfpapuuo  di  un5  illimitato  potere  . 
tra  egli  Licinio  'Muda ne,  fecondo  il 
carattere,  che  ne  ha  Jalciato  regiftratq 
Tacito,  un’  uomo  degno  di  considera- 
zione [er  lo  itrano  com  ornamento  delle 
buone  e 'cattive  qualità  , che  in  lui 
fi  ritrovavano  , come  a dire  di  lufln- 
ria  e vigik»^»  alterigia  e compii 
cenza  &c.  Quando  egli  non  era  occu- 
pa o in  qualche  ncgo^o, o faccenda,  era 
tccdlìvamente  voluttuoibied  era  poi  di 
'fommaabiht^  ed  attitudine  , quando 
il  fuo  impiego  lo  richiedta  *•  once  ha 
la  fu.ì  origine  l’egual  lode  e biafimo  , 
ch’egli  ha  avuto  , ammirato  come  mi- 
niftro  pubi  co  , e b'afimato  poi  come 
|in  privato  uomo  dato  alle  voluttuoli 
ti  , Egli  era  un  gran  maefiro  nelte 
di verfe  arti  di  attaccare  il  nimico  • un. 
abile  oratore  , ben  v^rfato  negli  affar1 
civili,  pronto  in  prevedere  gli  eventi» 
deliro  in  concertare  i progetti  potent? 
nella  fua  ftima  cosi  preffo  coloro , eh 

erano 
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erano  a Jui  fuperiori  , come  prciTo' 

Quelli  , che  gli  erano  inferiori  o che 
pure  erano  di  egual*  autorità  con  elfo- 
lui  : e per  dirla  in  una  parola  Mudano* 
era  tale  , che  potea  più  facilmente 
fare  un*  Imperatore  , che  ellerlo  fat- 
to* C xVcjpafiano  , come  quegli , che 
a lui  era  tenuto  e principalmente  ob- 
bligato dell*  Imperio  , nel  partirli 
per  la  volta  d*  Italia,  lo  invefU  di  un* 
illimitato  potere  i e diceft  ancora  , che 
gli  avelfe  confidato  il  fuo  fuggello  ^ co- 
me fe  appunto  foffe  flato  fuo  collega 
nella  fovranità  j laonde  nel  fuo  arri- 
vo a Roma , egli  fu  da  tutti  riguardato 
c riverito  più  tolto  come  collega  dell’  . . 
Imperadore , che  come  un  miniftro  a 
lui  fubordinato:  e così  il  potere  di  An- 
tonio Primo  , e di  Arrio  Karo,  che 
Vefpafiano  avea  già  fatto  capitano  del- 
ie guardie  pretorie,  fu  affatto  fpento  j 
imperciocché  come  Mudano  non  po-  • » 
tea  ben  di  Emulare  il  fuo  aftio  inverfo  iV 

di  loro,  la  città  immantinente  voltò  Cuciano- 
le fpalie  a*  fuoi  antecedenti  favoriti  » 
e fi  confagrò  tutta  al  nuovo  Beniami- 
no *r  A lui  falò  adunque  facevafi  il  cor* 
verfaiui  £bio  tutti  a?  indirizza- 


^Mudano 
fa  affan- 
nare Cal- 
purnio 

Gtleriauo, 
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vanojnc  egli  per  contrario  mancava  alla 
iua  propia  grandezza,  poiché  non  com- 
pariva mai  in  publico  fenon  circondato 
da  guardie, ed  accompagnato  da  un’equi- 
paggio conveniente  ad  un  Sovrano  : di 
tal  che  febbene  fi  afienea  dal  nome  delia 
fovranita  , efercita vane  però  tutte  le 
funzioni . Poco  dopo  il  fuo  arrivo  a 
Roma  fece  efpiare  ad  Apatico  , liberto 
del  precedente  Imperadore,le  fceilerag- 
gini  del  paffatofuo  dominio, con  fargli 
foffrire  la  morte  di  uno  fchiavo  j e 
ben  la  condanna  di  coftui  afpettavafi  , 
anzi  defideravalì  da  ognuno  : ma  la 
morte  di  Calpurnio  Galeriano  cagionò 
nella  città  uno  Spavento  affai  grande 
e generale  . Quelli  era  figliuolo  d» 
quel  Cajo  Pi/one , il  quale  nel  regno  di 
Nerone  avev*  afpirato  alla  fovtanità  j 
ma  non  pertanto  non  avea  avuta  parte 
in  quella  aspirazione , nè  mai  avea 
tentato  di  perturbare  lo  Stato.  Pur 
nondimeno , conciofiachè  egli  foffe  di 
sì  iJJufìre  famiglia  , di  un  afpetto  gra- 
ziofo,  ed  amato  grandemente  dal  po- 
polo , fu  per  ordine  di  Mudano  com-, 
mefloaJJa  cufiodia  di  una  banda  di  fal- 
dati , mandalo  quaranta  miglia  lenta- 

\ no 
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$*0  da  * « fatto  ivi  morire  cò*'. 
tagliargli  le  vene  (i) . - 

Menare  che  così  flava  Mudano  go- 
Vernando  in  Roma  con  un1  a Abilito  do- . 
minio , i Bacavi  profeguivano  la  guer-  v 
xa  contro  i Romani  neJia  Germania  /«%/Batavi  Q 
^feriore  con  maravjgljofi  fu c ceffi  ; e di .ribellano 
quella  guerra  noi  qui  , come  in  fuo^’Roma- 
propio  luogo  ( poicli’  ella  fu  fclicemen-  Sfotto  la 
te  terminata  queflo  medcfimo  anno  pri-  JJ; nf?otJa 
tno  dell’ imperio  di  Vefyaftano)  fac-Civile!° 
conteremo  brevemente  le  cagioni  e *'* 
gli  eventi,  I Baravi , clic  per  jof’  ori- 
gine eran  io  fletto  popolo  con  i Catta - 
che  abitavano  di  là  dai  £*#«?,  ef- 
jfendo  flati  di  là  cacciati  per  una  dome- 
nica follevazione  , fi  fidarono  e.fìa- 
bilirono  negli  eftremi  confini  della  Gal- 
Ha  in  \in’  ifofa  formata  dalle  imbocca** 
ture  del  , e delP  j onde 

pofiedevano  i&atftf?;/,  fecondo  quefla  de** 

Scrizione*  l'Olanda  Meridionale , par- 
te del  paefe  di  Utrecht  t e 1*  ifola  dì 
Botavi  nel  ducato  di  Gtielderland 

Slino  non  erano  fuddi  ti*  ma  sì  bene  ai** 
ali  de*  Romani , come  quelli , che 
\j  i 1»  F 4 fol- 

^ * ; 

(1)  TatitJ.ivc.tlJqfefb.l.V.t.*** 
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foltanto  erano  obbligati  ad  allìfiergll 
con  truppe  comandate  da’  principali 
uomini  fra  loro.  In  quello  tempo  efi 
avevano  otto  coorti  di  uomini  tutti  ben* 
efercitati  nelle  guerre  della  Germania 
e Brettagna  , le  quali  Vitellio  avea 
guadagnate  al  fuo  partito  , ed  ave-, 
vano  avuta  gran  parte  nella  vittoria 
di  Bebriacum  5 ma  come  pofcia  erano 
divenute  contumaci , e tali , che  non 
fi  face  (fero  governare,  e tenere  a fre- 
no , P Imperadore  fiimò  efpediente  di 
rimandarle  nei  ior  propio  paefe . Or 
Giulio  Paolo  e Claudio  Civile  erano 
amendue  uomini  di  fìirpe  reale , e gran- 
demente forpaffaVanb  tutti  gli  altri,  ed 
in  potere,  ed  in  qualità  . JDi  cofioro 
avvenne  , che  Giulio  Paolo  folle  ucci- 
foóz  fionteio  Capitone , il  quale  accu- 
follo  falfamente  di  ribellioneje  Claudio 
Civile  fofle  poflo  a*  ferri,  e mandato  a 
Nerone)  ma  pofcia  da  Gal  ha  dichiarato 
innocente  , e melTo  in  libertà  * Que- 
fìi  avvegnaché  fotto  Vitellio  pericoiaf- 
fe  di  nuovo  della  vita  , per  edere  fiato 
accufato  anche  di  tradiménto , concepì 
tant’  odio  verfo  \ Romani  ^ che  s’in- 
dulie  ad  armare  conti  © di  loro  i fuoi 
■ # * '• r • vV#  * com- 
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coropatriotti  • Nulla  di  manco , coii- 
ciofiachà  egli  fotte  un*  uomo  di  molta 
fdaltrezza  per  timore  , che  i Romani 
non  lo  aveflero  a riguardare  come  un 
publico  nemico,  ove  appariffe  una  Vol- 
ta di*  cflèrfi  da  loro  ribellato  , finfe  nel 
principio  della  guerra  tra  Vitelli o e 
Ve/pafiano  di  effere  attaccato  al  partirò 
di  quello  fecondo , ed  ebbe  ordine  con 
lettere  di  Antonio  Primo  d5  impedirete 
rifpignere  le  forze , ph’erano  fiate  radu- 
nate per  foccorrere  a Vitellio  . Quindi 
Cavile  determinato  già  a rivoltarli, ma 
nafcondendo  di  prefente  il  fuo  princì- 
pa]  difegno,  s’ingegnb  come  frafiornare 
la  gioventù  Botava  , che  fi  arrolafle 
fecondo  gli  ordini  di  Vitellio  « Po- 
co dopo  fingendo  folamente  di  voler 
celebrare  un  convito,  xadunb  i princi- 
pali della  nazione  , ed  i pibarditi  dei 
popolaccio  in  un  /agro  bofco  , ove  dò- 
po avere  tripudiato  fino  alla  notte  mol- 
to tardi  , informolli  mentre  erano  già 
Hfcaldati  e divenuti  molto  ardimen- 
tofi  del  fuo  vero  difegno  j ofientb  le 
lodi  ,4  e ia  rinomatezza  della  loro  na- 
zione 5 numero  gl*  infulti  e maltrat- 
tamenti, cheeflì  aveano  fofferti,  le  op. 
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preconi,  fotto  cui  gemeano,  e tut- 
te le  mifcrie , che  accompagnavano  Id 
Rato  di  fervaggio  j e conciofiach© 
foffe  afcoltato,  ed  intefo  con  molto 
applaufo, gli  lego  tutti  con  molte  barba- 
re ceremonie  in  una  cofpirazione.  In- 
di fpedi  meffi  ai  Caninefati , che  abi- 
tavano parte  delJ’ifola, perche  en  tratte- 
/Canine-  ro ancora  nella  loro  alleanza  ed  atto- 
fati  eFrisj  ciazione  j e quelli  prontamente  con- 
jì  vnìfcono  pentirono  alle  fue  mjfure  , ed  eleggen- 
rt  Claudio  per  loro  condottiere  un  certo  Brin* 
,V1  c*  none  famofo  per  la  fua  brutale  bravura, 
ufcirono  in  campagna  j e poiché  fi  fu- 
rono loro  uniti  i Frisj  popolo  di  là 
da 1 Reno  ^ sforzarono  l’accampamen- 
• to  d*  inverno  delle  due  coorti , brucia- 

rono tutt’  i luoghi  forti  deJFlfola  , ed 
uccifero  tutt*  i foraggieri , e traffica- 
toti Romani , che  ritrovarono  andar 
vagando  intorno  con  fornm’a  confiden- 
za , come  in  tempo  di  pace . 11  per- 
che Civile , Jevandofi  la  mafchera  , ed 
unendofi  apertamente  ai  Canincfati 
e Fr*J/,marcih  ad  attaccare  i Romani , 
li  quali  eranfi  ritirati  fotto  la  condotta 
di  Jquilio  nella  parte  fuperiore  dell* 
ifola . Non  appena  fu  cominciato  il 

co  Da- 
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combattimento,  che  una  banda  di  Tufi* 
gri , Ji  quali  fervivano  fotto  i Roma- 
ne andb  alla  parte  del  nimico  > e 


*2/ 


nel  roedefimo  tempo  fi  accollo  parimen- 
te a dirittura  al  lido  del  nimico  la  flot- 
ta Rumano,  confifiente  in  ventiquattro 
vafcelli , avvegnaché  i rematori  fode- 
ro la  maggior  parte  natii  di  Batavia  . 

In  tal  guifa  adunque  le  forze  Ramane 
furono  agevolmente  disfatte , polle  in 
fuga  , ed  inumanamente  macellate  par- 
te dal  nimico  , e parte  dai  propj  loro  . 
compagni . Alle  notizie  di  tale  vitto-  c,v,le 
ria  de3 Botavi y i Germani  immantinen-y^* 
te  fpedirono  ambafeiadori  a Civile  con^^g 
offerte  di  foccorfi  . Ma  dall’altra  ban- 
da Qrdeonio  "Fiacco , il  quale  coman- 
dava P armata  nella  Germania  Superi - 
«riordinò  a Mcmmio  Luperco  di  mar- 
ciare immantinente  contro  il  nimico 
con  due  legioni ,con  tutta  la  cavallerìa 
•degli  Cbii , e Treveri  , e con  uno  • 
Squadrone  di  cavallerìa  Botava , uo- 
mini nella  loro  fedeltà  da  molto  tempo 
corrotti  verfb  i Romani , ma  che  tut- 
tavìa fingevano  allora  a bella  polla  un 
grande  zelo  di  difendere  la  loro  cau- 
ìk]  affinché  gli  poteffero  tradire  nel 

mag- 
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maggior  fervore  della  battaglia  . Tft 
fatti  venute  a giornata  le  due  arma* 
te  , la  cavallerìa  Barava  difertando 
dalle  legioni,  mentre  {lavano  combat- 
tendo con  gran  braVura  , fuggì  alla 
parte  di  Civile , ed  indi  gittoni  jn  un 
medefimo  iflante  {opra  i Romani  , co- 
me nimici  • Nulla  però  di  manco  i le- 
gionari , comechè  preffati  da  tutte  le 
parti  l pure  perfiftetterO  fermi  nelle 
loro  file  , e mantennero  il  lor  terreno, 
finattantochè  gli  aufiliarj  Ubii  tTre- 
veri  non  fi  dettero  ad  una  vergognosi 
fuga  ,difpergendofi  per  tutte  quelle 
campagne-;  quando  i Botavi  voltando 
il  lor  furore  contro  i fuggitivi  , e roef* 
fifi  ad  infeguirgli , ebbero  le  legioni  1* 
opportunità  di  ritirarfi  con  Scurezza 
nel  campo  vecchio , il  quale,  ficcome 
noi  abbiano’ offerVato  nel  regno  di  Ti- 
Otto  coorti  berlo  , vien  pollo  dalla  maggior  parte 
Katavej?  de’ geografi  pretto  la  prefente  città  di 
fanno  dalle.  Stanten , nel  ducato  di  Clcves • Verfo 
Verte  di  jj  medelimo  tempo  le  otto  coorti  Bara' 
Civile.  le  quali  per  adempiere  gli  ordini  di 

Vitelli e,  erano  in  marcia  per  Ja  volta  di 
Roma^  informate  della  rivolta  de*  loro 
cotDpatriorti,e. degli  avvan'aggj  dai  me- 

dtfi  *ù 
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«flèfimi  di  già.  riportati  , ritornarono 
indietro  , e prefero  il  lor  cammino  vgr- 
là  Germania  b\feriore,pet  andarfi 
quivi  ad  unire  a Civile  ♦ Erennio  Orn- 
alo , il  quale  allora  governava  Benna , 
4t^gi  detta  £<?» , tentb  di  opporli  al 
paleggio  de*  Basavi  alia  telta  di<  tre 
naiJaregiQnarj,  e di  alcune  coorti  naelfe 

* in  piede  all'  infretta  s ma  fu  da  loro 
, con  molta  fìrage  disfatto  t Indi  i vin- 
citori, evitando  di  palliare  per  Cotogna, 

r?profeguirono  la  * loro  marcia  fènza 

* comm ettere  alcuna  ofìilità , ed  uniron- 

* fi2L  fivil**  il  quale,  comeallora^  Vi* 

* -de  alla  tetta  di  un’  armata  regolare ma 
'itemendo  tuttavia  il  potere  formidabile 
« ffeS  i?Cflf«c*\Qbbligb  tutti  quelli  » ch’e- 

* cacò  uniti  corveffqfeca  .i  giurarefedelta 
*%V^/paffano , e.fpedtamba&iadori  alle 
, due  kgiQninelraw^ontfff^/e  apropor- 
j’ re  loro  di  dar  lo  ft tflfo  giuramentjn.  Ma 
s 4a  rifpottm  che  da  quelle  ricevette,  fi 
a.  fu  , eh*  elleno  non  feguirebbono  i cqn* 

figli  di  un  conolciuto  traditpre , n's 

* Iquelli  di  un  pubdieo  nimico  \ e che  un 
5 Botavo  fuggi  ti  voglio»  do**  ^ingerirti 

* negli  affari  dcHoStato  isk»W ‘*masì 
fcec^dovevafi  apparecchiare  a ricevere 

la  feu* 
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la  fentenza  dovuta  a’  fuoi  enormi  delit- 
tijdalla  quale  rifpofta  Civile  provocato 
grandemente,  concitò  alle  armi  tutta  la 
nazione  tiatava  , e così  effendofegli 
uniti  i Brucieratii  e Tencterani  attacca- 
rono il  Jor  campo  con  una  innumerabi- 
le moltitudine  , e con  un  furore , che 
appena  pub  cfprimerfi . Ma  i Roma- 
ni i non  ottante  che  appena  gì ugnef- 
fero  al  numero  di  cinque  mila  uomini, 
fecero  una  si  vigoroia  difefa  , che  Ci- 
vile difperando  di  averne  alcuno  buon 
fucceffo  per  mezzo  dell’  affatto , e del- 
la forza,  mutò  dilegno , e gli  bloccò  da 
tutte  le  parti  , non  dubitando , che  fo- 
llo farebbono  corretti  dalla  fame  a ca- 
pitolare. Intanto  fentendo  Ordeania 
Fiacco  , che  il  campo  era  attediato, 
immantinente  fpedì  Dilli o Vocola  co- 
mandante della  decima  ottava  legione, 
•ed  ErennioGallo  con  potenti  foccorfiin 
aiutodelleduelegionijfe  non  che  mentre 
quelli  due  comandanti  llavano  tuttavia 
accampati  in  Ceiduba  fui  Reno , che 
oggi  vien  detta  Gelnub  , picciolo  vil- 
laggio preffoOrd/tf££«,nel  territorio  di 
Cotogna  , ebbero  notizia  della  disfatta 

--  . di; 
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di  Vitelli o in  Cremona,  Il  perchè  torto 
gli  uffiziali  dichiararonfi  a favore  di 
Vefpafjano  , forzarono  i foJdati  a giu- 
rare al  medefimo  fedeltà  , e mandarono 
Alpino  Montano  ad  informar  Civile  di 
una  tale  vittoria , e dirgli,  che  fe  colle 
fue  truppe  intendeva  afliftere  Ve - 
Jpafiano  , deponeffe  allora  le  arme  , e 
sbandale  le  fue  truppe  , avvegnaché 
jgià  forte  flato  riconofciuto  Imperadore 
da  tutti.  Civile  però  come  quegli,  che 
avea  tutto  altro  in  mira  , apertamente 
.dichiarò,  che  non  mai  deporrebbe  la 
fuafpada,fe  prima  non  rifcattartfe  In 
fu  a patria  , e la  Galli  a dal  tirannico 
giogo  de*  Romani  * e di  fatto  in  quello 
fteilo  iftantefpedì  con  troVocola  le  coor* 
ti  veterane  , e*l  fiore  delle  fue  truppe 
Germane ,fotto  il  comando  di  Giulio 
MaJJìmo , e Claudia  Vittore  marito  di 
fua  forella  . Or  quefli  adunque  git»  Civile 
tandort  fopra  i Romani, niente  a ciò  ap -disfa  Vo- 
parecchiati,  gli  pofero  in  fuga , e ne  fé-  cola  co- 
cero  ancora  una  terribile  fìrage  : fé-  ™anciante 
nonché  giugnendo  fra  ' quefto  men- 
tre  in  Gelduba  alcune  ba n<k  Cua* fatto  da' 
fco$ne  i uaefle  in  piede  da  poco  tempo  Guafconi, 

' «4  : S 
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da  Galba,  quelle  fi  gittarono  fulla  re- 
troguardia delnimico, mentre  caldamen- 
te profeguiva  la  disfatta  de*  Romani  , 
]o  empirono  di  fpavento,  enei  tempo 
fteffo  ifpirarono  i*  Romani  nuovo  co- 
raggio j di  maniera  che  ritornarono 
•quelli  all*  attacco  coll’  alfiftenza.  de1  lo- 
ro alleati , roifero  .anch’  elfi  pofcia  il 
nimico  in  fuga  , e gli  diedero  una  to- 
tale disfatta  . E quindi  avvenne  , che 
tutti  gli  uomini  più  bravi  della  fante- 
ria Batava  furono  tagliati  a pezzi  j ma 
la  loro  cavalleria  fcappù  cogli  fondar- 
c,  . di  Romani , e co’  prigionieri  fatti  nel 
principio  del  conflitto  Kola  allora  in- 
coraggiato da  fimigliante  evento  delle 

- . cofe, marciò  contro  il  nimico,  che  fiava 

attediando  il  campo  vecchio,  e dopo  un 
fanguinofilfimo  contrailo,  forzò  gli 
attediatoti  ad  abbandonare  la  loro  im- 
prefa  ® imperciocché  effenda  nel  calar 
del  combattimento  Civile  gittato  a 
4,  terra  per  la  caduta  del  fuo  cavallo, 

' f fu  creduto  da  ambe  le  armate  perico- 

"f  fittamente  ferito,  o uccifo  , ed  a quella 

' - ,\ V\  fama  fu  principalmente  dovuta  la 
Vittoria  guadagnata  dai  Romani . Or 

.■  pilli  o Vocola 
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Dilli 0 Vacala  in  vece  d*  infeguire  il  né* 
raico  mentr’era  rotto  ed  in  difordine, 
fi  diede  anzi  a fortificare  il  camp?  vec- 
chio , e poiché  lo  ebbe  con  certe  nuo- 
ve opere  rinforza to,  ri tornb  itiGelda- 
ba  , ed  indi  pafsb  a Hjvefiutn  , oggi 
Nuys  , dove  ila  va  accampato  con  par- 
te dell*  armata  Or  de  oni  a Fiacco  . . Mi 
pon appena  fu  egli  di  là  partito,  che 
Civile  p ofe  di  nuovo  i’afledio  al  cam- 
po vecchio  , ed  avanzatoli  con  un  forte 
difiaccamento  in  Geldubafi  fece  padro- 
ne di  quefia  piazza  j donde  perb  fu  to- 
lto meffo  in  fuga  dalla  cavalleria  Ro - 
viaria  , eh*  era  predo  Novcjìum  . In- 1 faldati 
tanto  i foldati  Romani  cominciarono  Romani^ 
ad  ammutinarli  , ed  a pretendere  ii  **  am>vuti- 
pronto  pagamento  del  donativo  lor  do-  naK9* 
vuto  , poich’eglino  a vean  di  già  fapu- 
to  , che  il  danaio  era  fiato  già  colà  man- 
dato da  Vitellia  j perlocche  Ordeonio 
immantinente  foddisfece  alla  loro  do- 
manda, madifiribui  loro  il  danaio  in 
nome  di  Vefpafiano . Or’  i foldati  non  st 
tolto  ebbero  ricevuto  il  lor  contingente,, 
che  fenz’alcun  freno  o ritegno  fi  abban- 
donarono a briglia  fcioltaalledifTolutez- 
ze,  a trattarfi lautamente,  alle  veglie-^ 
Lbi'iVol.ì't»  7*  H G te* 
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feftini  notturni,  ed  alle  combriccole  j e 
quando pofcia furono  fopraffattidal  vi- 
noni pigliarono  di  nuovo  il lor  primiero 
furore  contro  di  Qrdeonio , del  quale 
da  lorofofpettavafi  > che  favorifse  Ci- 
vile , avvegnaché  per  un’  animo  , e- 
glino  diceano , ben1  affetto  e aifpolto 
verfoVefpaftano^non  fi  foffe  oppoilo  ai 
fuoi  primi  attentati  : e conciofiache 
niuno  degli  ufiziali  generali  ardiffedi 
cercare  di  reprimergli  i o raffrenargli 
in  quel  primo  fervore  della  loro  rab* 
bia  , eglino  cacciatili  violentemente 
Ammazza * dentro  il  gabinetto  di  quel  lor  Genera* 
no  Ordeo*  k lo  ftr4fciairoI1o  fuora  , e pofcia 

1°  uccifero . Ne  diverfamente  lareb- 
& ‘ be  Rato  il  fato  di  V ocola , fe  non  fi  folle 

falvato  con  efferfi  trave  dito  da  fchia* 
vo.  Dopo  aver  cib  fatto,  riftabilirono 
le  immagini  di  Vitellio  \ e lacerarono 
quelle  di  Vefpafiano  , e commifero  in 
lomma  durante  quella  notte  innumera* 
bili  difordinijma  come  poi  nel  ritornar 
del  giorno  la  loro  rabbia  fi  fu  calma* 
ta  , prefe  forza  nel  loro  animo  lo 
fpavento,  e la  finterei  de*  commeffi 
• misfatti;  onde  così  la  prima , che  la 
decimaquarta  , e decimottava  legione 

. 4tu* 
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furono  facilmente  rimeffe  a dovere  da 
Vocola  , e dal  medefimo  menate  , poi- 
ch’  ebbero  di  nuovo  predato  il  giura- 
mento di  fedeltà  a Vefpafiano  , contro 
Civile  > il  quale  avea  porto  1*  attedio  a 
Magontiacum  , oggi  Mentz.  Senon- 
che  prima  del  cofloro  arrivo,  gli  atte- 
diatori  fi  erano  di  già  ritirati,  ma  fo- 
p raggi ugnendogli  i che 

marciavano  trafcuratamente , e fenz* 
alcuna  apprenfione  di  pericolo  , fi  git- 
taronò  fopra  di  loro  colla  fpada  in  ma- 
no , e fecero  di  quella  difperfa  edif- 
ordinata  moltitudine  un  terribile  ma- 
cellamento (i) . 

Frattanto  effendofi  divulgati  per  la 
Germania  , e per  Ì^G  alita  cosi  la  mor> 
tediVitellio^hc  i’u.ccifione  d‘\Ordeonioì 
e 1*  incendio  del  Campidoglio,  amendue 
quelle  nazioni  proruppero  in  mani  felle 
oftilità  contro  il  popolo  Ramano  ; ed 
uni  ronfi  a Civile  una  rnifia  e con  fu  fa  f * . r 

moltitudine  di  Carfani  , di  Uf/pianì 
Ma  triadi  con  altre  nazioni  Germane  . 

Non  altrimenti  unironfi  ancora  i Galli, 
facendo  ufo  della  opportunità  , che  lo- 
. iz  G z tù 
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ro  fi  p-'eftatava  , mentre  i Romani  era- 
no  inC(.boIitj  e rotti  da  tali  fucceflìve 
guerre  cjYili,  per  tentare  di  ricuperare 
ia  Joro  antica  libertà  , fortemente 
molli  dall*  incendio  del  Campidoglio 
a credere  , che  folle  già-  vicina  la  dillo- 
luzione  deli’  Impero  j imperciocché 
]a  citià,  dicevano  effi  , fu  anticamente 
prefa  dai  Galli,  ma  come  non  potè 
prendevi  la  cafa  di  Giove  , addivenne 
che  1*  Imperio  a vette  continuato  quin- 
di a foflifiere  . In  oltre  anche  i Drui- 
di gli  animarono  con  vani  oracoli , di- 
cendo , che  alle  nazioni  Tratifalpine 
era  prefagito  P Imperio  del  Mondo. 
Or’il  principale  dominio  fra  ì Galli  ri- 
fedeva  allora  in  mano  di  ClaJJìco  , di 
Giulio  l utqre , e di  Giulio  Subivo., 
de*  quali  i due  primi  erano  Trevcrini , 
e P ultimqera  natio  della  città  di  Gafb 
gres  , Quelli  tre  adunque  avendo  in 
alcune  private  conferente  tentati  gli 
animi  degli  altri,  e fatto  prendere  par- 
tito con  efìoloro  ne*  propi  difegni  co- 
loro, che  giudicavano  i più  propi,  ven- 
nero finalmente  alla  deliberazione  di 
levar  fi  dalla  faccia  ogni  mafehera  , ed 
apertamente  dichiararli  contro  di  Roma* 
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IL*  unica  efitazione*  che  intanto  lor 
rimanea,fi  età  come  fi  dovetti  difporre 
delJe  forze  Romane  ^ che  ritrovavanfi 
allora  nella  Gallia  : ed  alcuni  eran  di 
fentimentodi  ucciderle  tutte;  ed  altri 
di  pattare  afil  di  fpa?Ja  (blamente  i loro 
comandanti , conciofiache  1’  ordinario 
gregge,  dicevano  elfi , privo  de*  fuoi 
condottieri , facilmente  potrebbefi  in- 
durre a confederarli  con  etìònoi  s e già 
quella  ultima  oppinione  prevalfejil  che. 
fu  tutta  la  fofianza  di  quella  loro  prima 
coniulta  * I colpi  rat-ori  adunque  man- 
darono degli  uomini  facinorofi,  e fpar* 
gitoridi  discordie  in  tutte  le  regionj 
della  Gallia  per  incitarle  alla  guerra, 
ma  nel  tempo  (tettò  finge  ano  di*avere 
un  gran  rifpttto,  ed  ottequiòj n verfo1 
Vocola, il  quale  però  ben  fi  era  avveduto 
decloro  dilegni,  ma  (limava  tuttavtafpe- 
diente  come  quegli,  che  gli  mancava  la 
forzaper  potere  loro  opporli,  di  ditti- 
mulare  ancor*  egli , ed  ufare  gli  fletti 
artifizj,  che  contro  di  lui  ufati  erano  * 
Gon  quella  mira  adunque  Fecola  fi 
portò  in  Cotogna  ; ma  come  Clajlico * 
c Tutore , amendue  i quali  eran  coman- 
danti della  cavalleria  Trevertnafi  ac- 
i*  G j%  cam- 
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camparono  in  difparte  , c feparà- 
ronirla  prima  volta  dalle  legioni , egli 
tornb  indietro , e colle  legioni  fole  paf- 
sb  in  Novefzum  , da  che  fi  era  fermato 
nelle  aperte  campagne  circa  due  miglia 
da  quello  luogo  dinante  un  numerofo 
corpo  di  Galli  . Ed  avvegnaché  Jeo* 
fiilità  non  foffero  ancora  cominciate 
•né  dall’  una  , né  dall’altra  parte,  un 
gran  numero  di  foldati  Romani  fi  por- 
tava giornalmente  al  campo  de*  pilli, 
c quivi  , conciofiaché  fi  vedeflero  da 
ogni  parte  circondati  da  fpavento^e 
terrore,  convennero  di  comperarli  la 
propia  fi  eureka  col  commettere  'una 
iniqui  té  fino  allora  fcónofeiuta  a’ 
Romàni cioè  Col  giurare  fedeltà  a’ 
Galli , e prò  mettere  oidi  Uccidere  -,  o 
di  dare  in  loro  potere  incatenati  i propj 
Le  legioni  ufizjali.Keco/tì!  non  ignaro  di  cib  , che 
Romane  roacejhin«vafi  nel  campo  de*  Galli  , e 
Vocola°  e gfiù(^cando  non  convenirgli  pi  li  di  fug* 
pivrano  * radunò  la  foldatefca^e  tentb  di  fra- 

fedeltà  a ’ tornarla 'da  una  • iniquità  «i  mofirtiofaj 
Galli.  ma  come  tutto  gii  riufei  Vano,  fi  ritì- 
rb  con  peiifiere  d^ucciderfi  immediata* 
mentedaqual  cofa  elfendoglj  fiata  ittopé- 
ditada’firoi  liberti , e da’  Tuoi  febia- 
vi , * avvenne , che  fedìfe  indi  a poco  uc- 

ci- 
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ciTo  da  Emilio  Longino  diferforc  della 
prima  legione , e mandato  da  Clanico 
appunto  per  quello  fine.  Erennio  poi 
e Numifio  luogotenenti  di  Votola  furo- 
no foltanto  incatenati  ; e dopo  c#> 
(Jlaffico  , prendendo  leinfegne  e divife 
di  unjRamatfoMagtftrato, entrò  nel  cam- 
po , e fece  dare  il  nuovo  giuramento 
allelegioni,clie  ivi  erano;di  maniera  che 
giurò  ognuno  fedeltà  alla  fovranità  , 
ed  all*  Imperio  de*  Galli  . Indi  fu  di- 
Viia  ia  cape#  del  maneggio  della  guer- 
ra fri  Tutore  ■ e ClaJJIco  , de’  quali  il 
primo  pois  l’a|fedio  slCo  Ugnateti.  obbli- 
gò gli  abitanti  a dajr  lo  fteffo  giuramene 
K>  , come  parimente  fece  fare  a tutt*  i 
faldati  y i quali  iìavano  di  la  dal  Re- 
no t e Clanico  proccurò  di  guadagnare 
con  belle  profiaeffe  le  due  legioni , eh* 
eràn  chiufe  nel  campo  vecchio , ed  era- 
no corrette  per  la  mancanza  di  prov- 
vigioni,' e dopo  aver  confumati  in  cibo 
i lorb  cavalli , e le  altre*  belile  Ha  fo? 
ma,  a mantenerli  in  Vita  con  cibarli  di 
piante  ecefpugli,  che  fVeHeano  dalia 
terra , e con  erbe  , le  quali  germoglia* 
vano  fra  le  pietre  delle  muraglia  . Se- 
nonchè  alla  fine  dopo  tanta  gloria  tf 
* U G 4 foffe- 
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fofferenza  fi  recarono  fopra  la  vitupe- 
rosa macchia  di  mandare  deputati  a Ci- 
vile a domandargii  Ja  vita  i Ja  quale 
lor  fuppJica  non  fu  intefa,  finattanto 
che  non  giuraflero  fedeltà  ed  omaggio 
a*  Galli,  Dopo  un  tale  giuramento. 
Civile  concedè  loro  fa  vita,  marifer- 
bb  a fe  ii  lacco  dei  campo  , aJ  qual 
fine  ei  roife  alcune  guardie  per  affi* 
curarli  dei  danaio , degii  fchiavi , e del 
bagaglio,ed  altre  nemandbper  ifcortare 
i foldati,  che  partivano  così  fpogiiati  di 
tutto.  Coftoro  intanto  poiché  ebbero 
marciato  circa  y.  miglia  , furon  la  mag* 
gior  parte  tagliati  a pezzi  dai  Germa- 
ni ^ che  ufcendo  da  una  imboccata,  git- 
taronfi  precipitofamente  fopra  di  lo- 
ro i periocchè  coloro , i quali  refta- 
ron  vivi,  fuggirono  indietro  nel  cam* 
po  , nel  quale  i Germani  gettando  de- 
gli accefi  tizzoni  lo  incendiarono;  e 
cosi  queft’infelici  Romani  , eh*  eranfi 
falvati  dall*  ultima  firage,  furono  al- 
. Jora  confumati  tutti  dalle  fiamme . Al- 
lora da  fimiglianti  felici  fuccelfi  del- 
le fuearmi  infuperbito,toflori- 
dufie  alla  fua  divozione  tutte  le  città 
vicine  y alcune  delle  quali  di  buona  lor 
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Voglia  feguirono  la  Aia  fortuna  , ed  al* 

tre  atterrite- dal  fuo  poterei) . , . c 

Frattanto  Giulio  Sabino  avendo  G.lui,ó  Sa- 
buttatea  terra  , e fotte  le  publiche  ta- 
vole  , che  conteneano  la  confedera-^  * 
zionecon  Roma,  fi  fece  proclamar  Ce- 
/are,  ed  indi  facendoli  capo  di  un  vallo 
numero  di  Litigoni  fuoi  compatrioti 
finitamente  fece  una  in  vagone  nello 
flato  adiacente  dei  Sequunt,che  tuttavia 
continuavano  ad  clTer  fedeli  a*  Romani : 
toa  efiendo  da  loro  meflbin  fuga,  egli 
affinchè  fofle  fjparfa  di  fe  fama  di  effer 
già  perito,  pofe  fuoco  all*  abitazione  di 
campagna,  in  cui  era  fuggito  $ e con 
quello  mezzo  potè  confervar  la  fua  vi- 
ta per  altri  nove  anni  : ma  noi  ben* 
avremo  otcaflpne  di  parlare  di  Jtii  nel 
corfo  di  quella  Ifloria  . Da  una  tale 
vittoria  dunque  dei  SequaftiW  furor 
delia  guerra  venne  alquanto  a calmar- 
lì  nella  Galli  ai  ed  ì diverfl  Stati  di  effà 
cominciarono  a pòco  a poco  a ; raf- 
freddarle a riacquiflare  giudizio  , fea 
guendo  tutti  gli  altri  popoli  l’efempio  i 
del  popolo  diRbeims, il  quale  pubiicbper 
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tutte  le  provincie  delia  Galiia  un  in* 
vito, per  radunare iioro  diverfi  deputati* 
affine  di  confultare  ciò,  ch’era  piu  efpe- 
' * diente  al  ben  del  publico,  Tela  guerra  , 
o la  pace  * Tenendofi  adunque  quella 
affemblèain  Rheirn ^Tullio  Valentino , 
uno  degli  ambafciadori  de'Treveri, con 
gran  veemenza  cerco  di  promuovere  la 
guerra  : magli  lì  oppo  {^Giulio  Aujpi* 
ce  , ch’era  uno  de’  capi  dello  Stato  di 
Rhemis  , il  quale  fpiegb  ben’  a lungo 
così  il  potere  fa? Romani  * che  i van- 
taggi della  pace  # Tutti  gli  altri  intan- 
to lodarono  sì  il  coraggiose  la  rifolu- 
tezza  di  Valentino,  ma  feguiron  pero 
Il  configlio  di  Aufpice  * atterriti  la 
I Galli  tv-  maggior  parte  di  profeguire,  e fare  una 
folvono  di  generale  confederazione  dalla  fcambie- 
far  la  pace  voje  g€J0fia  e competenza,  che  ria- 
merebbe fralle  diverfe  loro  provincie  ; 
imperciocché  domandatoli  chi  dovef- 
fe  fare  il  capo  nella  guerra?  Ove  dovef- 
fe ricorrerfi  per  la  fovrana  autorità? 
ed  ove  finalmente  tutte  le  cofe  avef- 
fero  un  felice  efito,  qual  luogo  dovrtb- 
befi  eleggere  per  fede  dellTmperio? Al- 
cuni vantavano  le  loro  alleanze  , alcu- 
ni le  loro  ricchezze,  eie  loro  forze  5 
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ahri  la  foro  antichità  ; e di  ìutd  qttè* 
fìi  ciafcuno  prerendeà  la  maggior  pre- 
rogativa, ed  il -dominio  : il  perché 
finalmente  dopo  lunghi  e dalòrofì  di- 
battimenti,  convennero  di  acquietarli, 
fcd  elitre  contenti  di  quella  loropre* 
lente  condizione  . Quindi  furono  ir», 
manti  riente  ipedjte  lettere  ai  He  veri 
irt  nome  degli  Stati  della  G alita , con 
c u i con  figlia  varigl  i a deporre  ' le  dorè 
armi,  mentre  ancora  pótevafi  Ottenere 
il  perdono  , ed  j loro  amidi  eran  pron- 
ti ad  intercedere  pèredì,  purché  mo- 
ftrafferoqualthfe  ravvediménto  5 r ma 
Valentino  migliore  oratore  » che  èo- 
mandante.fì  oppofe  ad  un  tal  configfidj 
onde  avvenne,  che  la  Nazione  chjudeflfe 
affatto  le  orecchie  éfconfentifle  ùhiirrd- 
gitante  progètto;  Quello  però  che  prin- 
cipalmentedifpofe  e riiofie  gli  animi  de” 
Galli  alia  pace,  ff  Fu  là  notizia  da  loro 
ricevuta , che  fìava{i  già  avanzando  a 
piena  marcia  contro  di  efli  Un*  eférci- 
*o,  che  colava  di  quattro  legioni,  fis 
qòali  Velli  Vàno  faWttalia  , di  due  dai- 
'la  S pagri* , e <fi  una  dalla  Brettagna 
'fotto  la  cond^tfadi  due  fegnalati  cq* 
mandanti  Antofo  Gatto  ~e  Peti  Ho  CV- 
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reale , fpediti  da  Roma  da  M uciatlo% 
per  impedire  gli  ulteriori  progredì , e 
conquide  di  Civile , e Clajjìcoé  Ma  pri- 
* ma  di  quefti  comandanti  giunfeiV/?*- 

* Ho  Felice  ^ con  eflerfi  alla  teda  di  alcune 
coorti  di  truppe  aufiliarie  aperto  per 
forza  un  pafiaggio  per  la  Rézia  j unen- 
doli parimente  a lui  la  vigefima  prima 
legione  collo  fquadrone  della  cavallerìa 
fopranomato  il  Singolare  , Coman- 
dato da  Giulio  Brigantico  nipote  di 
/Treveri  Civile , il  quale  ficcome  era  da  coteflo 
fono  dif-  fuo  zio  odiato  , così  egli  odiava  lui  < 
fatti  da  Gon  quefle  forze  intanto^ elice  attaccb 
Seliilio  e ruppe  i Treveri  comandati  da  Tutore 
Felice,  preffo  Bingium  ora  Bingen^ d in  pochi 
giorni  obbligò  i Triboci , i Vaugioni , i 
Cercati , ed  i Nemeti  ad  abbandonare  i 
loro  compatrioti  , e far  ritorno  ai  Ro- 
mani . Dopo  che  dunque  si  fu  così  re- 
fo  padrone  dei  paefi  confinanti  col  Re- 
«o,d a Mentz  fino  alla  prefente  città  di 
le  legioni , che  fi  eran  fatte  del 
partitode,Ga///,rinnovaronodilor  prò* 
pio  moto  il  giuramento  di  fedeltà  a Ve* 
fpafiano^d  abbandonando  Treves , dove 
allora  ritrovavano  in  quartieri,fi  ritira- 
ron  a Metz  città  confederata  ai  Re* 
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' moni  . Frattanto  arrivando  Bettlio 
Cereale  a Magontiacum  , ed  avendo 
quiyifaFuto,  che  Valentino  flava  ac- 
campatoci Rigoduluni) oggi  Rigoly  eoo  r 
pna  numerofa  banda  di  Treveri , riduf- 
fe  ad  un  foJ  corpo  quanti  foldati  ritro- 
vò in  Magontiacum , e Je  forze  , eh’  egli  ' 

^vea  condotte  dalie  Alpi  , e giunto  in 
Jligudulum  in  tre  marce  , attaccò  le 
trincèe  del  nimjco,non  oflante  che  ve* 
piffero  circondateda  monti.e  dal  fiume 
Mofella  , e rinforzate  con  profondi 
foffì  e-  barricate  di  groffe  pietre,  I 
Treveri  dall*  altra  banda  combatterono 
per  qualche  tempo  con  molto  fpirito^da -Cere* 
e coraggio,  ma  furono  in  fine  obbligati  fjy?  9“  <*• 
ad  abbandonare  il  1 or  campo , e falvarfi ^rì' 
colla  foga  fopra  di  quelle  montagne.Per^"?no 
Ja  qual  cola  1 Romani  gl*  mfeguirono^rg^r^ 
e nell*  infeguimento  prefero  molte  per* le.  • 
fone  di  gran  djfìinzione  , traile  quali 
fu  anche  V al  enfino  loro  generale  « It 
giorno  awenireCerealeentrò  in  Trevet% 
che  i foldati,  come  luogo , in  cui  erano 
nati  ClaJJico  e Tutore , voleano  fpiana- 
re  5 ma  Cereale  temendo  di  cosi  av* 

Vezzare  i fuoi  foldati  alle  sfrenatezze 
e crudeltà,  riprefe  già  il  lor  furore 

effen- 
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effendo  la  foldatefca,  dopo  che  già  eran 
ceffate  le  guerre  civili, divenuta  più  trat* 
tabile,ed  umana  verfo coloro  , ch’erano 
Ritorno  forahieri  , In  oltre  furono  fimiglianti 
delle  legio*  loropenfieri  divertiti  da  un’altro  ogget- 
ti , che  to,  cioè,  dall’arrivo  delle  legioni  , che 
cveano  aveano  giurata  fedeltà  all5  imperio  de1 
flltr?*a  Gallile  quali  comparvero  coleriche,ed 
all' Tinte-  avvilite,  tenendo  i loro  occhi  immo- 
lo deiGaU  bilmente  fifi  a terra  , ed  implorando 
li.  perdono  col  loro  filenzio  e pianto,  fi- 

nattantochè  Cereale  non  le  confortaf- 
fe  con  attribuirela  loro deferzione alle 
infallibili  difpofizioni  delia  Provviden- 
za^ con  afficurarle,che  nè  effo,nè  P 1®' 
peradore  fi  ricorderebbono  de’loro  paf* 
t[;  * fati  trafeorfi.  E nei  tempo  fieffo  fece 

, publicare  un5  ordine  per  lo  campo , 

^ che  niuno  per  qualunque  briga  o con- 
troverfiaardiffe  di  rimproverare  ilfuo 
compagno  di  ammutinamento  o di- 
1 trincera*  ferzione(fn),  Mf 

menti  Ro-  Frattanto  Civile , Tutore  , e ClaJJìco 

mani  avendo  da  di verfe  parti  radunate  tut- 
jlrprtfi dal*  le  loro  forze,  attaccarono  inafpet- 
nimico  , il  tatacnente  le  trincee  delle  legioni , che; 
quale  fe  ciano 

ne  impa - ' *.#.  4 
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«rana  allora  alle fteffe  porte  di  Treves , 
e sforzatele  poterò  io  fuga  la  cavalle- 
ria, ed  impadronironfi  del  ponte  di 
comunicazione  fopta  la  Mofella  nel 
mezzo  della  città  . Giunta  dunque 
a Cereale  Ja  nuova  di  quetta  generale 
rotta  e macello,  mentre  era  ancora  den- 
tro la  fua  camera  , anzi  dentro  il  letto, 
poictiedi  notte  egli  nanfe  ne  ftava  nel 
campo,  fi  alzò  , e fenza  punto  avvilirli 
in  fimi  gli  ante  confu  ffone  ed  anguftia  , 
proccurò  colle  propie  mani  di  fermarei 
fuggitivi  animandogli*  comechefenz* 
armi, col  propio  efempio,  e mettendoli  Valorrff* 
alla  tetta  di  coloro,  i quali  erano  nota -jìma  con - 
Vilmente  piti  bravi, già  ricuperò  il  ponte,  detta  di 
e pofelo  in  ftcuro  con  mettervi  una  guar-  Cereale, 
dia  di  nomini  armati  .Indi  affrettatoli 
verfo  il  campo,  e quivi  riunite  le  tiif- 
. perfe  legioni,  non  folaroente  rifpinfe  il 
nimico,  ma  in  oltre  in  quel  medefimo 
giorno  sforzò  le  fue  trincèe , e ricu- 
però la  città di  Cotogna y ove  ritrovò 
la  moglie  e la  forejla  di  Civile  ",  esl  fi- 
gliuolo di  Clanico  ( o ) . Laonde  Civile 
reclutando  dopo,  un  sì  infelice  com- 
bat- 
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battimento  le  Tue  truppe  con  unafpe- 
ditezza  incredibile,  fi  lìtuo  nel  campo 
Vecchio,  ove  fu  attaccato  da  Cereale , 
dopo  che  fu  rinforzato  coll’  accrefci- 
mento  di  tre  legioni  > ma  conciofiachè 
Je  campagne  la  intorno  fodero  natural- 
mente paludofe,e  Civile  con  una  gran 
chiufa  o (leccata  avelie  divertito  il  cor* 
fa  delibo,  e cosi  inondati  tutt’i  vi- 
cini territori , i Romani  furono  age- 
volmente rifpinti  , e la  loro  cavalle- 
ria fugata  da  alcuni  (quadroni  Ger- 
mani r i quali  fopra  di  ella  gettaronfi  . 
Dall*  efito  impercib  di  quello  evento 
amendue  i comandanti  furono  indotti, 
quantunque  per  differenti  motivi,  a 
mettere  il  tutto  all’evento  di  una  bat- 
taglia generale,  cioè  adire  Civiley  per- 
chè era  impaziente  di  vedere  il  fine 
della  fua  buona  fortuna  , e Cereale 
perchè  bramava  di  cancellare  il  fua 
lcornoe  difonore  ricevuta  . Di  fatto 
il  giorno  avvenire’a  buon’ora  compar- 
vero in  campagna  amendue  le  armate, 
e combatterono  con  eguai  furia  e bra- 
vura* madopo  che  il  conflitto  ebbe 
durato  per  molte  ore , i Germani  furon 
finalmente  medi  in  fuga  , e ben  farebbe 
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fiata  la  guerra  finita  in  quel  medefimo 
giorno  , fe  i vincitori  tra  per  la  notte  f 
che  fi  appro filmavate  per  un-a  improvvi- 
fa  terapefia  non  foffero  fiati  impediti 
dall*  infeguire  il  fuggitivo  nemico  • 

Dopo  quefta disfatta  Civile  fi  ritirò 
nell*  ifola  de*  Batavi,  e ClaJJ/co  c°n 
Tutore  e cento  e tredici  fonatori  di 
Travet  traghettarono  il  Reno  per  raet* 
tere  in  piede  nuove  truppe > nel  che 
furono  accompagnati  da  sì  buoni  e- 
venti , che  poco  dopo  tornarono  con 
un^  gran  moltitudine , e nel  medefimo 
tempo  fecero  un  quadruplicato  affai#, 
tp  alle  forze  Romane  , eh’  erano  in  > 
Avenacum  , Vada  , Grinnet  , e Sa-  . 
tavodurum , oggi  dette  Ambem  , Wa- 
geningen  , Rhenen  , e Duerjicde  j fe* 
nonché  furqn  tofio  da  tutte  le  parti 
rifpinti  con  molta  firage,  e forzati  a 
gittarfi  precipitofamente  nel  fiume  « 

Ma  non  ofiante  queft’  altra  inafpettata  civile  rt .? 
disfatta  ^ Civile  pochi  giorni  dopo  una 
nel  buior  della  notte  eritrò  nel  campo  totale  dif- 
di  Cereale  fulle  fponde  del  Reno  , e fatta* 
fatto  un  terribile  macello©  dei  Romani 
foldati,  mentre  , che  fenz’ apprenderne  > 
di  alcùn  pericqlo  ftavano  ripofandq  • 
Ì4$hlrVQJ'f.& 7,  iz  Jì  nelle 
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* nelle  loro  tende,  ne  roenb  via  un  gran 

numero  di  cattivi  „ Il  generale,  mez  - 
20  addormentato  , e quafi  nudo  lcap- 
pb  per  un’abbaglio  del  nemico  , poiché 
quello  aveagià  prefo  e mandato  via  il 
vafcello  dell’ammiraglio  diftinto  per  lo 
, ftendardò , che  vi  era  inalberato  , tulla 
credenza  , che  in  elfo  folle  Cereale j 
ma  egli  era  fiatò  quella  notte.altrove#e 
come  molti  credeano,  tra  gli  amplefli  di 
Claudia  Sacrata  natia  di  Cologna . 
Le  fentineile  trovarono  una  fcufa  per  la 
loro  negligenza;  con  difonore  del  gene- 
rale i allegando  ch’era  dato  ad  elle  im- 
pello di  llàrfene  in  filenzio,per  tema1 
che  npn  interiorapelFero  il  ;fuo  ripo- 
so j di  maniera  che  eflendo  loro  flato* 
impedito  di  pariare,  furono  lopraffattcf- 
Civile  for*  dal  fanno  , Ma  con  tutto  quello  van-* 
prende  i taggio  par  Civile  fu  finalmente  obbliga* 
Romani  to  a japc^r  ja  fua  propia  i folade  ritirare 
. dr là  dal  'Renó*Cerèale  di\\'i\ttz  banda 
r XV  commife  delle  terribili  devallazioni  per 
tutta  l’ifola  de’’  Botavi  , ma-  con  una 
^^^Éièolitica  propia  e folita  de*  generali*  h* 
I icib  intatte  Interré  e lì  abitazioni 
di  Civile,  tentando  nel  medelìmo  fempo 
j Baiavi  cvn  una  offerta  di  pace  , c 
* rf  ■ **  . : vv  • • Ci vi  le  * 
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Civile  cor  una  promeffadi  perdono, 
che  il  medefimo.  deIiberb  già  di  accet* 
tare  v veggendo  , che  i fuoi  compatri-, 
ftttì  erano  ftanchi  delia  guerra  , ed,  in- 
chinavano ad  impedire  ia  deduzione 
e rovina  di  tutta  la  nazione,  con  con* 
fegrareiMial  dovutq  gaftigo.  Aven- 
do, dunque  richieda  una  conferenza , fi 
ruppe  nel  mezzo  il  ponte , ch’era  fui 
fiume  Wc(hal\  ed  avanzandoli  i due 
generali  dalPuna  e dall’altra  parte,  fi, 
pofero  nelle  oppone  efìrem ita  . L* 
efito,  di  una  tale  conferenza  fi  fu  , 
per  quel  che  sappiamo  da.  Giofeffo,  ^ 
efffcudofì  perduto  il  rimanente  della 
Iftoria  di Tàcito,  una  intera  fommef-, 
fìone  da  u ia  parte  , ed  un  perdono, 
fenz’alcuna  rifer’bà  dall’altra.  I Bara- 
vi  rimafero.  nella  heffa  condizione* 
in  éui  erano  primà1,  cìie  fcoppiafTe  la 
guerra,  cioè  efenti  da  ogni  Torta  di 
tributi  . ed  obbligati  fojamen te  a.  for*- 
piirei  Kò'rnani}  'tJù&Mp  ne  fodero,  rù 
chiefti  delle  truppe  , ch’era  una  con: 
dizione,  Ja  Quale  di  molto  avvicinatali 
alla  libertà  p . ; ' ^ 
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Mentre  tali  cofe  faceanfi  nella  Ger*  [j> 
mania^Vefpafiano  e T^°  Cominciara? 
noill#r  Confqlato  amendue  adenti  t À 
ed  il  primo  la  feconda  volta  . Laonde, 
fu  radunato  nel  primo  di Gftinajo  il  Se? 
nato  da  Giulio  Frontino  Pretore  ur«* 
frano  , ed  nel  effip  fu  decretato  , che  fi 
rendeffero  publiche  grazie  ai  genera? 
li  ufficiali , agli  eferpiti  , ed  ai  Re 
confederati  per  aver*  ifpofata  con  tan*  p 
to  zelo  Jacaufadi  Vtfpvfiano , Fu  tol- 
ta la  Pretura  a Terzio  Giuliano  per 
aver*  abbandonata  la  fua  Jegiqne  , men- 
tre ia.  rpedefima  era  in  punto  di  di*.  „ 
chjararfi  a favor  di  Vefpafiqnq , e fu  t 
trasferita  uria  tale  dignità  a Flozio 
Grifo  je  fu  conferita  ad  Omo  liberto  . 
di  Vefp.  fano  ia  dignità  equefìre  , Po-  p 
CO  dopo  Frontino , non  Tappiamo  per  I 
qual  motivo,  rifegnbij  fuo  uffizio,  e ì 
felo  prefe  Domiziqno  % il  di  cui  no-  | 
me  era  pofio  in  tutte  Je  lettere  , ed  | 
editti  nel  tempo  fiefio , che  l’intero  po-  ^ 
tere  e dominio  era  prefio  Mudano,  Se-  \ 
nonché  contuttocib  il  gipvane  princi- p 
pé  ad  ifiigazione  de’  fuoi  più  intimk^. 
amici^del  fuo  propio  volere  capriccio-  . 
io 'Sfittamente  efercita va  molti  atti  di 
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m potete  affoluto  q)  ; anzi  Suetonii 
Codice,  che  in  un  giorno  éi  difpofcdi 
piu  di  venti  uffizi  nella  città  e nelje 
Provincie , ed  aggiugne , che  fu  per  ' 
tal  cagione  gentilmente  nprefo  dall’ 
ImperadOre  . il  Quale  in  una  lettera 
* coteflo'  fuo  figliuolo  ringràziolio  di 
Uon  aver  deporto  anche  fili  , e man- 
dato uno  per  fuccedergli . Ma  Antonia 
Primo  ,ed  Atrio  Varo  recavarìo  a Mu~ 
Ciaiio  Un*  ombra  di  gran  lunga  maggio- 
P®lc”e  erano  entrambi  rinoma- 
ti per  le  uJ  tirile  lorofamofe  getta  in  guer- 
ira  ) erano  in  gran  credito  é fìima  preC- 
lb  la  foldatefcà , ed  amati  anche  dal  po- 
polaccio : oltre  a che  diceafi,  Che  Prima 
avelfe  follecitàto  > Scrìboniano  Craffo 
fratellodi  Pi/one  , e adottato  dà  Gal - 
ba , àd  àiTuitjetfe  la  fovraiiifca  ..  Quindi 
muoiano  veggerido , che  noli  poteva  * 
Aperta  meli  te  abbattere  Primo , linfe  uni 
grande  amicizia  ed  àffettd  per  Juij  irtSe- 
natonon  faceva  altrò,  che  pUbli  Cam  eli- 
te colmarlo  di  fublimitflme  lodi , ed  in 
privato  glj  fàcea  promeffe  grandi  : io 
pofe  ih  ifperanza  del  goveriio  delia 

\ U H i Sj>a-  : \ 
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Statua  Citeriore  , che  vacava  allora 
per  la  partehzà  di  ClbtìioRufi  , &c- 
Poiché  lo  ebbe  in  tal  guifa  a fe  intera- 
mente  guadagnato , mandò  la  fettima 
• legione  , la  qual’  era  inviolabilmente 
a lui  affezionata,  tìe’loro  quartieri  d’in- 
Vérnb, molto  dilatiti  da  Roma,  e nel 
medefitno  tempo  mando  indietro  la  ter- 
za nella  Siria , eie  altre  ttuppe,  thè 
rimaneant^nella  Germania  per  quivi 
fervire  lotto  Cereale  k Or’  avendo  coi! 
quelli  mezzi  affatto  indebolito  il  potere 
di  Primole  sgomberata  la  città  di  quei- 
Ji,che potevano  eccitare  tumulti  e difot- 
dini,  Roma  ritornò  nella  fua  primiera 
tranquillità  , le  leggi  ripigliarono  il 
loro  vigore,  ed  i magnati  le  lolite  lo- 
to funzioni  (ir)»'  ’ ^5 

Domiziano  Comparendo  bra  per  là 
Domizià-  prima  volta  nel  Senato,  parlò  in  poche 
no  fiporta  parole,  e con  molta  modeftia  dell  af- 
fa prima  lenza  di  fuo  padre  i e di  luo  fratello  * 
volta  in  Cùme  s'4  intorno  alla  fua  propià  giova- 
SenatOé  hezza  ed  infufificienza  * Indi  propo- 
li , che  tutti  gli  onori , i quali  erano 
Itati  conferiti  a Galba , e jpofeia  età- 

no 
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no  Pati  abroga  ti  da  Otone , foffero  di* 
nuovo  tneffi  nel  Joro vigore.  Cutzto 
Sfontano  fu  di  parere , che  lì  rendette 
tinche  alia  memoria  di  Vifone  quache- 
publicp  onore  « Per  iaquaJ  cofa  i Pa- 
dri ordinarono  così  1*  una  , che 
J’aJtra  cofaj  ma  contuttociò  quel  che 
riguardava  a Vifone  non  ‘fu  eleguito  . 
Indi  furo»  tirati  a forte  i coromìttarj , 
che  doVeano  far  reftituire  tutto  ciò, 
ch’era  fiato  per  violenza  ufurpato  du- 
rante ii  tempo  della  guerra  , e doveano 
moderare  lepubliche  lpefe  . A Ter  zio 
Giuliano , tofio  chefufaputo,  ch*era 
fuggito  a Vefpafiano  , tu  refiituito  l* 
•uffizio  di  Pretore  5 ma  Plozio  Grifo 
ritenne  tuttavìa  le  in fegnedi  una  tale 
dignità  « Prima  che  Paffemblea  fi  di* 
fciogliette,  uno  de*  Senatori  chiamato 
Giunìo  Maurico  profofe  a Domiziano , 
ch’etto  volea  dare  al  Senato  i regiftri  de- 
gli ultimi  Imperadori, affinché  potettero 
da  quellfconofcere  chi  erano  fiati  colo- 
ro,che  avean  fatta  premura  per  ettere  am- 
metti tra  il  numero  degli  accufatori*  £ 
contro  di  chi  aveffero  efercitata  una 
tal  carica  : ma  il  giovane  principe  giu- 
diziofamente  replicò , che  in  uno  affa- 
la H 4 1 
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*te  di  fimil  torta  prima  dovrebbono  fa- 
perii  j fentimenti  dell’  Imperadore. 
Cofituttocib  P,Egnazio  Celere > accufa- 
tore  del  celebre  Serrano  Borea , fu 
condennato  : ma  conciofiachè.  poscia 
aringafte  a favor  de’delatori  Mudano  , 
* ed  efortaffe  i Padri  a cancellare  dal  loro 
'animo  le  imprelììoni  di  ogni  rifenti- 
mento  , ed  a perdonare  gli  aggravi 
nati  dalla  neceffità  degli  ultimi  tempi, 
cefsò  affatto  qualunque  inquilizione  fu 
tale  materia  (r).  In  quello  anno  Mucta - 
coordino,  che  folle  fatto  morire  il  fi- 
gliuolo di  Vitellio , pretendendo,  che 
le  difeordie  civili  non  cefierebbonomai, 
ifenonfi  efìinguelfero  del  tutto  ifemi 
della  guerra.ìn  oltre  comincib  a trattare 
Antonio  Primo  con  tale  alterigia^che  lo 
forzò  a ritirarfi  da  Roma  , e ricorrere 
a Vefpafiano  , da  cui  fu  ricevuto  fenz* 
alcun  fegno  fpeeiale  nè  di  amicizia,  ne 
di  disfa  vore,conciofiachè  fi  ritrovalfe  1* 
animo  deH’Imperadore  tra  due,  mollo 
da  una  parte  da’  gran  ferVigj  fattigli 
da  un  tal  comandante,  per  la  di  cui 
favia  condotta  era  fiata  cost  termina- 
ta 
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tà  la  guerra,  e dall’altra  dalle  lettere 
di  Mudano.  Nel  tempo  fleffo  colleg*- 
fonfi  ancora  gli  altri  cortigiani  a farlo 
cadere  dalla  fua  grazia  , con  acco* 
farlo  di  arroganza,  e con  far  comparire 
pi  ù grande  J’accufa,allegando  1 ’enormi  & 
della  fua  vita  pairatajoltrechè  nonroan- 
cb  ei  medelìmo  a farli  dei  nubvi  nemici* 
tra  per  lo  fuo  altiero  portamento,  e per 
1’ eccepiva  oftentazione  , con  cui  era 
iolito  narrare  le  fue*  propie  getta , ed  i 
Tuoi  meriti,  e con  trattare  gli  altri  co- 
mandanti con  efìremo  difprezzo  , 
jfpecialmente  Cecina^ che  folca  bialima 
re  come  un  prigioniero  da  guerra,ed  un’ 
Uomo  diniuno  fpiritò,  e che  lì  era  vil- 
mente fottomelfo.  Onde  a poco  a poco 
Venne  a decadere  dalla  liima  * chedilui 
lì  faceaj  comechè  prelTo  l’ Imperadore 
aveffe  ritenuto  fino  all*  ultimo  qualche 
apparenza  di  favorei  nè  noi  ritroviamo 
di  lui  fatta  alcun’al tra  menzione  dagli 
antichi  feri t tori . Depofe Mudano  an- 
che Arrio  Varo comandante  deile  guar- 
die pretorie, e per  compenfargli  in  qual- 
che modo  la  perdi  ta  del  fuo  impiego,glie 
tìe  diede  un*  altro» cioè  quello  di  fornir 
di  grano  la  ci^ed  il  quale  anticamera 
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J te  era  fiato  eferc fiato  da  perfione  della 
primaria  qualità  Jn(‘i  per  addoicire-^o- 
iniziano  , il  quale  aveva  una  gran  tene- 
rezza per  Varo  conferì  il  cornando  delle 
dette  guardie  ad  Arrotino  Clemente , il 
qual’era  fìretto  congiunto  della  cala  di 
Vefpafiano , e molto  caro  al  roedefimo 
Domiziano  « Il  padre  di  quello  Ar - 
« retino  aveva  tfercitata  la  lidia  carica 
con  molta  riputazione  fiotto  Caligola: 
ond’era  il  fiuo  nome  molto  grato  alla 
foldatcfca*  Orlino  a quello  tempo  le 
, guardie  pretorie  erano  fiate  comanda- 
tela cavalieri  Romani  J ma  Arieti  no 
era  5 come  ci  faalìapere  Tacito , dell’ 
ordine  Senatorio  <tj  4 

Frattanto  Vefpafiano  continuava  a 
Vefpafia-  fìarfiene  in  Alejj'undria  , ove  dicefì , 
no  opera  che  avelie  fatti  alcuni  miracoli  ; im- 
alcuni  > perciocché  profiarofiegli  una  Volta  a’ 
miracoli . p]e<jjun  cieco,  conofici uro  da  tutti  co* 
. • munemente  in  AleJJandria , implorò  da 
lui  , che  gli  curafì’e  la  fiua  cecità,  di. 
cendogli , -ch’egli  era  fiato  ammonito 
dal  Dio  Serapis  a ricorrere  ad  efiolui  ? 
e {congiurandolo  imperciò  , che  con- 
V - i . di-. 
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rljfcendefle  a bagnarji  cojluo  fputole 
guance  , e le  pupille  de*  fuoj  occhi . 
Un’altro  Aorpio  di  una  mano,  per  ordì, 
ne  dello  fleflò  Dio  lo  pregia  volervi 
mettere  fopra  ilfuo  piede*  Allora  Ve - 
Cpaf/ ano  , comechè  a principio  gli  de- 
ridalle  , pure  da  che  elfi  perlègui- 
Vano  ad  importunarlo  , Cominciò  #a 
dubitare,  temendo  da  una  parte  di  ef- 
fere  biafimato  come  un’uomo  vano  , e 
tuefio  dall’altra  in  ifperanza  di  fanar* 
gli  dalle  preghiere  calorofe  di  coloro , 
che  glielo  chiedevano , e dagli  argo- 
menti de*  fuoi  adulatori  . finalmen- 
te adunque  conlìderandofl  come  un’  ir 
flromento  eletto  dagli  Dei  a far  quelle 
cute,  fi  àddofsò  1*  imprefa  con  lieto 
Volto  dinanzi  aduna  ben  v^fta  molti-»., 
ladine  , che  Ila  Va  tutta  intenta  a ve* 
tìerne  ì’cfìfo*  Quindi  fubitamente  la 
mano  dello  flroppio  ricuperò  la  perfetta 
fua  forza, e gli  occhide!  cieco  ricupera* 
rono  la  Villa*  J acito  ci  alficura  , che  e- 
ziandìo  a fuo  tempo  amendue  qUefU 
eventi  racconta  Vanii  tuttavia  *ed  af- 
fermavanfi  come  certi  da  coloro , i qua- 
li erano  flati  teflimohj  di  Veduta  i e 
che  non  poteano  ricavare  alcun  van- 
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taggio  dalla,  loro  adulazione.  Da  quello 
fatto Vefpa frano  concepì  un  più  forte  ed 
accefo  defideriò  di  vifi fatela  refidenza 
di  quella  creduta  Deità  , affine  di 
conful tarla  intorno  allò  flato  e for- 
tuna dell’  Imperio \ per  la  qual  cofa  co- 
mandò , che  ufciifero  tutti  dal  tem- 
piò,  e quindi  entrandovi  egli  % men- 
tre quivi  era  , vide  fubitamen te  flar- 
gli  dapprefiò  uno  de’  grandi  dell’  E- 
gitto  chiamato  Baflidè , non  oftanté 
ch’egli  ben  fapelfe,  che  coflui  era  al- 
lora in  gran  diiianza  da  Aleffandtia  , e 
confinato  a cafa  da  una  malattìa  . Nul- 
la però  di  manco  egli  efaminò  i facer- 
doti , fe  Bufili  de  in  quei  giorno  era  en- 
trato nel  tempio  : domandò  a quelli , 
che  incontrò  , fe  il  medefimo  folfe  fla- 
to Veduto  in  città  : e pofciafeppe  pie- 
namente da  alcuni  uomini  a cavallo 
mandati  a polla,  che  Bafilìde  ritrova- 
vafi  in  quello  iflaitte  ottanta  miglia  di 
là  lontano  (u) . Or  S.  Agofinofenzi 
punto  recare  in  queftione  la  Verità  di 
fomiglianti  fatti  atteflati  da  diVerfi 
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crittorj  eli  grande  autorità  , oiferva , 
he  Vefpafianofc condo  il  ragguaglio  di 
Incito  , ordinò  a’  medici , che  offer* 
alierò  prima , fe  un  tale  fiorpiamen- 
a»  e cecità  potettero  coll’aiuto  urna* 
o curarfi , e che  coteiìi  riferirongli  , 
he  nel  cieco  la  forza  delia  villa  non 
ra  dei  tutto»efìinta  , ma  che  ben*  ella 
li  potrebbe  ritornare,  ove  fi  togliefle- 
o gli  ofìacolij  e nello  fìorpio  erano 
bl tanto  difiorte  le  giunture  , e che  pò- 
eano  nei  propio  lor  fitq  riftabilirlì  con 
ijia  predone  fatta  a dovere  fopra  di 
tte  f Quindi  conchiude  il  Santo  , che 
ali  cure  non  erapo  fuperiori  alle 
prze  degli  uomini  , e molto  meno 
quelle  degli  fpiriti  maligni  dqtati  di 
ma  cognizione  fuperiore  , e che  efer' 
:itavanie  in  quella  occafìone  »,  per  ec- 
dittare , fe  fòlle  poffibile , i miracoli 
operati  dagli  Appollolij  e. loro  difee- 
)pli  (w).  Quanto  poi  alla  Vifionedi 
avuta  nel  tempio,  ella  ben’ 
fe*  potuto  elfere  effetto  di  una  forte 
?d  accefa  fantasia . 

Vcfpafiano  imbarcatoli  finalmente 
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nel  porto  di  Aleffandria,  fece  vela  all* 
volta  d*  Italia , ed  avendo  nel  fuo.  paf- 
faggio  viinata  Plfola  di  Rodi  y e di- 
verge citta  d'eli*  Afta  Minóre  , appro* 
dò,fecondQ*G/^jfo, nella  parte  meridi- 
onale del  promon  torio  di  Iapygia  , od 
Otfatfto  , Indi  egli  fu  incontrato  in 
Brindi  fi  da  Martano  , e da  un  gran1  nu- 
mero  di  Senatori , e cavalieri  Romani , 
ed  in  Ben&ocnttì  dal  fuo  figliuolo  Do- 
mizidno  . Per  ifirada*  poi  Verfo  Roma 
elio  Id  ricevuto  da  per  tutto  con  alte 
gfidàdi  gioia  ,-e  con  applaulì,  ed  ac- 
dàrnazioni  j cOuiciofiachè  ognuno  a* 
velie  delle  fue  virtù,  una  grande  oppi- 
niòné  j é lo  riguardale  come  un*  uo- 
mo mandato  dagli  Dei,  per  riflabilire  1* 
Imperiò,  nel  fuct  primiero  luftra,e  tran- 
quiilità.Còfóe  poiavvicinolfi  alla  città, 
là  maggior  parte  de*  cittadini  aedorfe* 
ro  a dargli  il  ben  venuto,  e lo  condur- 
rò in  òrti  fpfeciedi  trionfo  al  Campido- 
glio , elfendo  le  firade  , per  le  quali 
pàffaYa,  fparfe  tutte  di  fiori,  e piena  la 
città  non  altrimenti  che  fe  folle  un 
tempio  , di  preziosi  odori , e profumi. 
Vedeva,nfi  in  oltre  eretti  da  per  tutto,  ali 
tari , e vittime  fcanna.te  con  fnppliche 
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agl’Tddn.che  Vefpafìano  governale  per  k 
molti  anni  I*  Imperio , e dopo  lui  Ti  0 
filo  figliuolo;  chela  fovranità  rima-  ) 

neife  per  tempre  nella  Tua  famiglia  $ e-‘ 
fot  to  il  loro  governo  Róma  fioriffe  ( x ) • * 

Siccome  adunque  afpettavanfi  da  Ve- 
Jpafiano  cofe  grandi*  da  ogni  Torta  di  • 

perTone,così  ninno  intale  afpetcazione 
refìb  deluTo  $ poiché  già  Ti  occupò  tut- 
to a rifìabilire  la  Republica  e T Impe- 
rio nella  Tua  primiera  grandezza  : a 
conformarli  alle  leggi,  ed  a far  si,  che 
alle  medtfime  fi  conformaffero  tutti  gli  .*  ? 

altri  : a provvedere  ai  bene  di  tutti  * e 
de*  particolari;  ad  impedire  le  oppref- 
iìoni , e punirle  5 a promuover  le  vir-^  , 

tò',  e ricompenTarle  ; a confermare  T 
oflervan^a  delle  leggi  egualmente  cól 
Tuo  eTempio  , che  co*  Tuoi  giudizi  • ed 
a meritarli  P affezione  e fedeltà  del  t . 
popolo  colla  fedele  cura  e Tollecitudi-  . 
n€,  c he  fi  prendea  di  Jui.La  Tua  ^ura  yeppa(ja. 
prTncipàle  fi*  fu  quella  di  rimettere  in  n0  Y\Wova 
piede  e rinnovare  'nella'.’ 'milizia,  l’ari-  l'antica 
tica  difciplina  , avvegnaché  la  faldate-  dìfci£ lina* 

i fca  fi  folfe  abbandonata  iir 'preda  di 
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ogni  Torta  di  licenziofe  e Tcorrefte  pro- 
cedure , e commettefle  degl’innume- 
rabili  djfordini  non  folo  nelle  colonie  e 
città  municipali,  ma  eziandio  in  Roma 
medefima.  Pertanto  ei  ne  licenzib  un 
gran  numero,  e Tpecialmente  di  quej- 
Ji , che  aveano  Teruito  fotto  ViteUiQy 
ed  eranfi  per  lungo  tempo  avvezzati 
alle  rapine,  e licenze}  negli  altri  poi  eT- 
To  punì  ogni  menoma  trafgrdfione 
coll*  ultima  e maggiore  Teveri tà,  lenza 
chela  perdonale  neppure  a coloro, al 
valor  de*  quali  egli  dovea  , ed  era  tenu- 
to -dell’  Imperjo  , ed  omraettefte  ve- 
runa opportunità  di  riformare  P antica 
di fci piina  } de]  che  Suetonio  ci  dà  il  T<*r 
gpente  efempio  $ cioè  a dire  un  na* 
bile  giovane  avendo  da  lui  avutoun 
confiderabile  comanda,  ed  afpettando- 
lopofcia  un  giorno  tutto  fpirante  odo- 
re e fragranza  di  ricchi  unguenti  e prò? 

, fumi, per  ringraziacelo, coq 
Una  Voce  efprimente  la  Tua  indignaziQ- 
v ne  i che  farebbe  ftàtd  meglio  , fe  puz - 
zajfe  di  tolfe  quella  carica,  che 

pochi  giorni  prima  gli  avea  conferita. Nè 
con  minore  feverità  fi  portb  con  i Tol- 
toti di  marina, cherano  ftabiliti  a portar 
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lettere  e difpacci  da  Puzzuoli  ed  Qftia 
a Roma  : imperciocché  ad  una  doman- 
da , eh’  etti  fecero  di  aver’  oltre  la  lo- 
lita paga  qualche  altro  aifegnamento 
per  lefcarpe,  in  vece  di  con  Incendere 
a ciò, ordinò,  che  in  avvenire  facéffe-  , 
ro  un  tal  loro  ufuio  fcalzi:  la  qual  cosa 
fece  immantinente  efeguire  (y).  Rare 
volte  mancava  di  aflìftere  nelle  difeuf- 
fioni  e dibattimenti,  che  faceanfi  in  Confata 
Sena tQ^ Ve  nqn  fi  arrogava  verun’auto-  di  Vefpa- 
rità  iòpra  gli  altri  femtori , che  fpefij  (*ano  verfj 
efortava  a dire  i loro  fentimenti  con  1 ^ » 

libertà,  dicendo  , ch’effo  non  gli  avea 
chiamati  per  approvare  ciecamente  la 
fua  volontà,  e ciò  che  a lui  piacefte,  ma 
per  ricevere  i loro  configli ,.  e per  pote- 
re in  effi  confidare  e feguirli . Poco  do- 
po il  fuo.arrivo  a iSflf7|tf,efiendofi  prefa 
fufizio di  cenfcure  , degradò  que^fena- 
tori  e cavalieri,  eh*  erano  indegni  delle 
lóro  dignità  , foftKuendo  in  luogaloro 
quelle  perfone  o deile  colonie  o del- 
le provile  ie,  le  quali  venivangli  rac- 
comandate  da  uomini  di  conofciuta  in- 
tegrità . In  si  fatta  maniera  egli  ac- 
crebbe il  numero  dei  fenatori  fino  a mil* 
UÙ4.V0I.5.P. 7.  1*  I 
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Je,  che  per  le  infinite  ftragi  erano  rima- 
fi  efaufti , eridotti  a dugento  folamen- 
te  (2).  Egli  efatpinb  in  oltre  rigorola* 
mente  tutte  le  corti  di  giudicatura , ed 
jn  effe  riformb  innumerabili  abufi  ed 
ingiuftizie  ; fìabili  nuovi  giudici  , e 
ordinb,che  Je  leggi  foffero  compilate  e 
ridotte  in  un  metodo  più  breve  e riftret- 
to.Sovente  arpminifìrb  egli  fteffo giuiti- 
zia  nel  forofenza  alcuna  parzialità,  e 
con  appjaufo  univerfale  j e conciofia* 
chèa  vtffeRoina  perduto  molto  del  ìuq 
lufìro  e fplendore,  a cagione  celi5  ulti- 
mo incendio  accadutovi  , e molte  cafe 
fteifero  tuttavia  rovinate,  ordinb  a prò- 
pietarj  del  fuolo  di  rifabbricarle  frallo 
fpaziQ  di  un  certo  tempo  ftabilito , con- 
cedendo ad  ognuno  facoltà  di  prendere 
poffeffodel  fuolo  , fe  tra  quel  tempo 
non  fi  trovalfero  gli  edifici  alzati  ad 
una  certa  altezza  * £i  prima  che  par- 
tiffe  da  A Uffa  ndri  aveva  ordinato  pari- 
mente , che  fi  rifabbricaffe  il  campido*  • 
glio  , e Riabilito  per  dirigere  e far  da  l 
foprantendente  in  quell’  opera  Lucio 
yèjiino  cavaliere  Romano  , In  oltre 
- . ' * fu- 


(z)  Idem  C,9'Dìo}l.vì'p.666.  - 
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furonda  lui  radqnatigl’indovÌnj,i  quali 
dichiararono  , che  le  reliquie  deh  primo 
tempio  follerò  trafportate  nelle  paludi; 
che  fe  ne  erigelfe  uno  nuovo  fuJJe  me- 
defìme fondamenta  j e chea!  medefimo 
P°n  fi  ^ggiugneife  alcuna  altra  cofa  di 
nuovo,fuorche  l’altezza  ; ficcbè  altra 
variazione  non  vi  fu,  se  non  se  j'Jihiovq 
tempio  tu  eretto  in  breve  tempo  j e 
quefìo  folo  fu  giudicato  mancare  ali* 
magnificenza  del  primiero  . Quindi  avT 
vegnachb  l’ pi  timo  incendio  avelie  dif. 
frutti  molti  publici  monumenti  . rif- 
(labili  tre  m,  tavole  di  rame,  che  eran^ 
fi  confumate  , dopo  avere  con  indefèf* 
fe  fatiche  ritrovate  le  loro  Veraci  copie* 
In  quelle  erano  regiftrati  tu tfi  decreti 
del  Senato,  tutt’i  PJebifciti,tutti  i trat- 
tati, le  alleanze , ed  i privilegi  conce- 
quti  a ciafcuna  perfpna , e città  , e 
tutti  i notabili  avvenimenti  fin  dal- 
la prima  fondazione  della  città  , nelle 
quali  e fomiglianti  opere  egli  fpefe 
delle  vaftifiimefomme.  Era  poi  cosi 
alieno  da  cercare  la  diluzione  di  al- 
cuno , che  non  potea  nepppre  mirar 
lenza  molti fofpiri  e lagrime  condur- 
ci a morte  eziandio  i più  gran  rielii^- 
1 2 '“I  2 quen- 
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quenti . Era  cortefe  ed  affabile  con 
tutti,  e permetteva ‘a  perfpne  ogni 
condizione  di  acpoRarfegli  con  libertà, 
ltandoa  qqeffo  propofito  continuamen- 
te aperte  le  porte  del  fuo  palagio.Dì  più 
era  cosi  alieno  da  voler  jjafcondere  la 
battezza  de  Ila  fua  primiera  condizione, 
cheanzi  ne  difcorreafovente  egli  mede- 
simo.ed  era  fplito  deridere  coloro, i qua- 
li per  adularlo  pretendeapo  di  tirar  la 
fua  origine  e genealogia  dai  fonda- 
tori di  Rcatc  , e dai  compagni  di  Er- 
cole- Difpjrezzava  i titoli,  e con  mol- 
to {lento  potfeeffere  indotto  ad  accetr 
tare  quello  d.  padre  della  fua  patria*  ti* 
tolo,  al  quale  niun*  altro  aveva  a vqtq 
maggior  diritto  . .Quindi  avendogli  il 
Re  della  Parzia  fcritto  una  volta  di 
quella  guifa  5 Arface  Re  de*  Rea  Fla- 
vio Vefpafano  j fenza  giudicar’errore 
jn  quello  titolo,  orifentirfene  come  di 
un’affronto  fattogli, fece  a lui  dirizzare 
la  fua  rifpofla  cosi:  Flavio  Vefpafiano 
ad  Arface  Re  de’ Re  . mottrando  con 
ciò  quanto  difpregiafle  fìmiglianti  tito- 
li. Oltracciò  era  cosi  lungi, che  pren- 
deffe  diletto  de’publici  onori  che  quan- 
do con  Tito  fuQ  figliuolo  trioni  de* 

Gjudff 


Digilized  by  Google 


..  CAP.  *«t.  4ótf 

Cz  idei  j tediato  affatto  dal  fa  lunghe^' 
za  di  una  tale  cerimonia  , fu  ihtefo  di* 
re  che  meritamente  patiVa  5 conciona- 
ti è aVeffe  in  quella  fiu  età  delìdefato 
il  trionfo  , come  fe  un  tale  Onore  folle 
flato  mai  dovuto  a’fuoi  maggiori , o da 
feroedefimo  fferatò.  Egli  Soffrì  con 
incredibile  pazienza  le  molte  Satire, che 
furono  fparfe  per  tutta  la  città,  in  cui 
veniva  rimproverato  della  fua  avarizia: 
eie  invettive  de*  filofofi  , $he  aVea 
dalla  città  sbanditi  $ fra*  quali  uno  di 
fetta  Cinico , chiamato  Demetrio  jn* 
tonfatolo  un  giorno  fuori  di  cit- 
tà, lo  rimproverò  di  una  guifa  risolto 
oltraggiosa,  ed  egli  il  buono  Imperado- 
te,in  vece  di  galtigarlo  per  una  tale  ili* 
folenza,contento«i  di  dirgli  Solamente* 
che  véramente  egli  età  un  Cinto.  Nari 
preflava  in^  conto  alcuno  orecchio 
a*  delatori,  ne  mai  facea  morire  alcuno, 
fe  non  follerò  i fuoi  delitti  notorj , t 
pienamente  provati  5 di  tal  che  aven- 
dolo un  giorno  ammonito  i Tuoi  ami- 
ci a guardarli  di  Mezi&PompoJiano , il 
quale  era  nato,  eona’eflì  diceàno  , fol- 
to una  coftelladone,  che  gli  proraet- 
tea l’Imperio  , e?Ii  immediatamente 
U X 1 ÌQ 
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jo  nominò  Confofo  , piace Volmcntfc 
loro  foggiugnendo , che  quando  pofeia 
farebbe  della  fovranità  invcjf  ito,  f po- 
tava * chefiavejje  a ricordare  di  uri 
tratto  sì  gentile,  e ricompcnfurlo.  Co* 
tocche  follerò  fiate  formate  contro 
di  lui  diverfe  colorazioni , pure  non 
jpotè  mai  indurli  a punire  i cofpirato- 
ricolla  morte  , dicendo  che  meritava- 
no più  tofìo  pietà  thè  gaftigo  , come 
quelli  , che  non  fapeano  s qual  pefo 
e carica  foffe  lTmperio  . Di  vantaggio 
prefe  l'otto  lafuà  protezione  Ja  figliuo- 
la flefì'a  di  Vitellio  fbo  inveterato  Uè* 
thico  , la  maritò  in  Una  nobile  fami- 
glia, eie  affegnò  una  ricca  dote.  Non 
cercò  mai  di  Vendicarli  degli  af- 
fronti ; che  àvea  foUertj  nel  regno  di 
Hcrone  $ ma  gentrofamente  perdonò 
anzi  à tutti  coloro  , i.  quali  avevanlo 
ingiuriato  e Vilipefó  5 imperciocché 
eflendogii  flato  nel  regno  di  cottilo 
principe  proibito  di.andare  ih  corte  , e 
quindi  non  fapendo  che  faxfi  , ebbe 
ricorfo  a Febo  liberto  déjl’Imperadore, 
domandandt>gli,ove  toai  doVelfe  andar* 
fenej  e Febo  altra  rifpolla  non  gli  die- 
de ^ fe  non.  che  andalìe  gd  appiccati}, 
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e sì  Jo  cacciò  vja  dalla  fua  fìanza  . 
Quindi  dopo  efler’  egli  flato  fatto  lm- 
peradore,  andò  cotefìo  liberto  a doman- 
dargli perdono  ; e Vefpafiano lenza  es- 
ser provocato  ad  altro  , che  a diac- 
ciarlo da  fe  con  i medefimi  termini  , 
andatene  via,  anche  gli  diffe  , alla  tòr- 
ca. Quanto  poi  a Mucicmo  r non  oran- 
te che  coftui  fi  arrogale  maggiore  au- 
torità di  quella,che  conveniva  alla  con- 
dizione di  un’uomo  privato,  e fi  por tat- 
fe  con  grande  alterigia , anche  verfo 
dello {letto lmperadore,con  millantarli, 
thè  quantunque  T Imperio  fotte  fiato 
in  fuo  potere  , pure  Jo.  avea  libera- 
mente a lui  conceduto;  Vefpafiano  tutta- 
via non  neloriprefe  mai  le  non  in 
fegreto  ; ed  effendofene  una  volta  la- 
gnato con  un*  amico  comune*  terminò 
lefue  lagnanze  con  quelle  notabili  pa- 
role : Senoncbè  ancora  io  fono  uomo , e 
come  tale  non  efente  da  bla  fimo  (a\ 


U unico  difetto  adunque,  di  cui  etto  Viene  ge- 
nieri dagli  antichi  tacciato,  fi  e Jq  fino*  neralmen - 
derato  affetto , che  avev’al  danaio,  che  ** 
non  fi  Vergognava  procacciarli  anche  4!^ 
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con  mezzi  del  tutto  fconVenevoIi  ad 
un’  Imperadore  ; imperciocché  non 
fojamente  rinnovb  le  antiche  impo- 
sizioni e tafie,  che  da  Galba  erano 
fiate  foppreffe  , ma  caricb  anzi  le  pro- 
vinciedi  nuovi  tributi  : comperò  delle 
merci,  perche  potette  poi  venderle  con  j 
maggior  vantaggio  : e difcefe  a por-  j 
re  alcune  impofizioni  molto  vili  ed  in*  j 

{olite,  fino  a metterne  una  full’orina  : e 
conciofìachè  quella  cola  aveffedataoc- 
cafione  a Tito  fuo  figliuolo  di  mettergli 
dinanzi  agli  occhi  la  battezza  di  una 
tale  impofizione,ei  pofcia  inoltrandogli 
il  primo  danaio,che  ne  percepì, doman- 
dollo , fe  mai  l’odore  di  quello  gli  re- 
catte  alcuna  noia  o puzza!  Non  mai  eb- 
be ribrezzo  di  vendere  quallivoglia  uf- 
fizio j o di  perdonare  qualunque  col- 
pevole , per  quanto  fi  fiotterò  enormi 
i fuoi  delitti  , purché  fi  potette  riscat- 
tare con  una  gualche  fomroa  di  dana- 
io dal  meritato  punimento  : che  an- 
zi dicefi  di  avere  preferiti  agl’impieghi 
piòjucrofi  que’luoi  uffiziali , ch’erano 
notati  di  avarizia  e rapacità,  e di  a- 
verne  fatto  pofcia  quell’ufo,  che  falli 
delle  Spugne  , coti  bagnarle  allorché 

e'rqfio 
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£ vano  aride , e quindi  fortemente  frig- 
gerle e premerle  , allorché  etano  gi& 
bagniate  (b).  Sovente  però  cercava 
djlfimulare  là  fua  avarizia  per  al* 
tro  *Vergognofa  con  qualche  lepido 
detto  5 così  avendogli  Una  volta  fatto 
affapere  certi  atUbalciadori  , fche  dal 
Coniglio  della  loro  nazione  gli  tra  {la- 
ta decretata  una  certa  confi derabi le  ^ . e^i 
fomma  di  danaio  * per  erigergiifi  una^- 
fìatua  in  forma  di  un  colofio  * egli jua  a>oatU 
qui  è la  bafe  , rifpofe  , e fendendo  zia. 
la  mano , mettete  qui  , diceva,//  dana- 
io, che  la  fatua  é già  inalzata.  Un’ 
altra  volta  uno  deTuoi  principali  fa- 
voriti gli  richiefe  la  foprantendenza 
della  fua  reai  cafa  per  un  certo , eh' 
egli  linfe  di  eflergli  fratello  : ma  1* 
lroperadore  lo  efclufe  per  quella  vol- 
ta v e pofeia  fatto  a fe  venire  Jà  per- 
dona da  colui  raccomahdàta  ^fecefi  e- 
gli  dare  la  fomma , thè  quefia  avreb- 
be a quello  data  per  la  fua  raccoman- 
dazione , e così  conferigli  1*  impiego . 

Indi  tornando  il  favorito  afolJecirar* 
lo  a prò  dei  fuo  pretefo  fratello,  hi- 

fa- 
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fogna  , gli  rifpofe  , che  vi  troviate 
'un'altro  fratello  , che  quejìo  racco- 
mandatomi è già  divenuto  fratello  mio , 
e non  vcfro  . Ed  un  giorno  mentre  ri- 
trovavaii  in  viaggio  dentro  una  lettiga, 
il  mulattiere  fi  fermo  fotto  preteso  di 
ferrare  le  fue  mule , ma  nel  Vero  per 
dare  opportunità  di  accodarli  all*  ]m- 
peradore  ad  un  certo,  che  voleva  otte- 
nere qualche  favore  * Vefpafano  ac- 
cortoti di  cib  , lepidamente  domandò 
al  mulattiere  , quanto  avea  ricevuto 
per  la  ferratura  delle  mule,ed  obbligol- 
io  a darne  a fe  una  metà  c ^Pertanto  al- 
cuni scrittori  giudicano  , eh’  egli  era 
avaro'  per  natura, e ci  fanno affapere, che 
ne  fu  rimproverato  anche  da  un  vecchio 
pallore,  il  quale  nell*  occafione  del 
fuo  efaltacdento  all’impero  caldamen- 
te pregollo  di  concedergli  la  fua  li- 
bertà  lenza  rifeattoj  e conciofìache  gli 
veniffe  negata  , gridò  sì,  che  fu  inte- 
fo  da  tuttala  moltitudine  , dicendo* 
che  il  lupo  può  perdere  il  pelo  , ma  non 
già  lefue  qualità  . Altri  scrittori  però 
lo  feufano, a cagione  delle  urgenti  ne- 

cef* 
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cefììtà  dello  Stato,trovandofì  il  publicO  Viene  da 
erario, allorché  perVenneaJ  governo, del  molti 
tutto  efaufìo:  di  talché  pubicamente  fcr,itor*  . 
diife  in  Senato*  che  la  RepUblita  non 
potrebbe  sojìifìere  fenza  l’aiuto  dicen-  raìt0  yl(Jr^ 
to  quaranta  milioni  di  fefìerzj  * JE  que-  Jm0 . , 

Ha  opinione  viene  dalla  maggior  parte 
degli  feri  t tori  fìimata  la  più  probabile  ^ 
poìcheVcypeJiano  impiegb  d’altra  banda 
Tempre  le  fue  entrate  in  cofe  nobili  e 
grandi,  e . le  fpendea  con  una  {ingoiare 
generofità.Di  fatto  le  fue  pubiche  ope- 
re, ed  i Tuoi  edifizj  eran  molto  difpen* 
diofì,!  Tuoi  doni, e le  fue  penfioni  nUme* 
rofe,le  fue  fefìe,ed  i fuoi  intertenimenti  £femf) 
frequenti  e magnifici,  &c.Ei  manteneva  della  jua 
un  gran  numero  di  fenatori  poveri,  e generojiù* 
dava  cinquecento  fefìerzj  annuiaeia- 
feuno  confplare  decaduto:  rifìabii  1 nel 
prirn  iero  Jor  Ibfìro  e fpkndore  moltifìi- 
toe  città, ch’erano  fìate  rovinate  dal  fuo- 
co , e da  treroUoti  : riparb  le  pubiche 
flrade  , come  sì  gli  acquidosi, &c.  Fu 
ine  Itre  Un  gran  promotore  delle  lettere, 
e fu  il  primo  a ftabilire  fìipendj  0 fe- 
larj  a’ profefìòri  di  rettorica  così  Gre- 
ci., che  Latini  , i quali  dòVeanfi  pa- 
gate  ogni  anno  dalpublicO  erario  . In- 

*’  vitb 
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Vi tb  in  oltre  a Roma , con  far  loro  de* 
grandi  aflepnamenti  ,non  folarbente  ! 
più  celebri  poetj,ma  ancora  quegli  arte- 
fici ed  operai  , eh’  erano  famofì  in 
qualfivoglja  parte  del  Mondo.  Ed  ef- 
fenrìofi  uno  di  quelli  ultimi,  come  beli 
Verfatoneir  arte  meccanici,  offerto  di 
Urafportare  Ilei  Campidoglio  certe  colon* 
nedi  unpefo  fmifuratifìimocon  piccio- 
liffìmà  fpefa,l  Imperadore  ricompen  fol- 
lo si  della  fua  invenzione , toa  non  giù 
Volle  mica  farne  ufo  , dicendo,  che  non 
doveali  privare  la  gente  ordinaria  dà 
guadagnarfi  ilfuo  vitto,  rfjjed  ecco  qua  1* 
era  in  generale  la  condotta  di  Vefpajìa - 
fio  . Ora  patteremo  alle  azioni  più 
degne  di  effe r notate  nel  corfo  del  fuo 
regno  , difpoffe  fecondo  l’ordine  del 
tempo. 

Quantunque  avette  Vefpafiano  del 
fuo  primo  confolato  riabilita  in  Roma 
la  fua  primiera  tranquillità  , pure  non 
tifegnb  ifafcinel  primo  di  Gennaja , 
ma  eleggendo  per  fuoCollegalV/. Cocce] o 
Nervo , che  pofeia  fu  ìmperacore  , con* 
tinub  ad  eiserej  tare  un  tale  ufiziofìno 

alle 
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aJJe  calen  di  Marzo  , nel  qual  tempo 
gli  fuccedàilfuo  figliuolo  Domiziano^ 
cd  a Nprva  Q^fctio  Cajtc.  Quell’ an- 
no  Tito,  avendo  colla  j:  rei'a  (li  Gerufar 
lemme  foggiogatàinteramente  Ja  na^jO* 
ne  Giudaica tomba  Roma  , dpve  fu  ; 

ricevuto  con  tutte  le  potàbili  dimottra*  Trionfa  tn 
zioni  di  gioia  , e poco  dopo  onorato J”»™* 
coti  un  trionfo  , che  iu  dal  Senato  de- 
creta to  costa  lui , che  all  Imperadore  jopra  de* 
fuo  padre;  conciplìachè  avelie  egli  Ve-  Giudei. 
f pattano  cominciata  una  tal  guerra  con 
mólto  buon  lue  ceffo  , Eglino  trion- 
farono amendup  circa  Infine  di  Aprile ,e 
fecero  mottra  jn  tale  occasione  di  tut- 
te le  ricchezze  (Iella  nazione  Giudaica . 

A Titp  fu  ancora  decretato/ un*  arco 
trionfale,  in  cui  fi  deferive.  no  le  fue 
pobili  getta,  ed  il  qyale  elìtte  tuttavìa 
quali  intiero , come  un  durevole  mo- 
numento delie  lue  vittorie  da’  Giu- 
dei riportate  . Non  cosi  totto  fu  ter- 
minato il  trionfo,  che  Vejpaftano  co*» 
mandb  di  chiuderli  il  tempio  di  Giano , 
cpnciolìachè  regnaffe  già  allora  una 
i fotpma  pace  in  ciafcuna  parte  dell 
Imperio.  Indi  a poco  fu  dato  prin? 
cipio  al  t^upio  della  Pac?  % ma  non 
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fu  finito,  o almeno  non  fu  confagrato 
fe  non  quattro  anni  dopo  , cioè  a dire 
neirannoTettantacinquedeir.E>tf  Cri - 
Jiiana  , nel  qual  tempo  vi  furon  de- 
portate le  ricche  fpogliadel  tempio  di 
GerufaUmme  » Tito  prima  del  fuo  ar- 
rivo a &O7H0  era  fiato  onorato  da  fuo 
padre  col  titolo  d’Jmperadore , ed  era 
fiato  da  lui  prefo  per  fuo  collega  nel 
potere  tribunizio  : di  maniera  che 
difendo  in  un  certo  modo  anche  suo, 
collega  nell’  Imperio  , efercitava  tutte 
le  funzioni  della  fovranità  . Tito  fi 
prefe  ancora  il  comando  delle  guardie 
pretorie  5 il  perchè  divenne  un  taleufi^ 
zio  , come  ofterva  Aurelio  Vittore , 
T impiego  piu  onorevole  di  tutto  V 
lmpefio Da  diverfe  antiche  ifcrizioni 
apparisce,  che  Vejpajjano  in  quefì’anno 
fabbricò  ulcuni  acquidotti  : riparò  le 
firade  di  Roma  • e con  immenfe  fpefe 
fece  delle  firade  maeftre  nella  Spqgria 

* L’  anno  avvenire  avendo  Cefenni * 
Feto,  cui  Vefpajiano  a vea  fatto  gover- 
na* 


V'orburg.kiJf&orn.Germ.f*  $jo.  Qnif 
phjnfajt.p.ioy. 
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patere  della  Siria  In  luogo  di  Muda* 
Ino,  fcrjtto  all*  Imperadore,  che  An- 
' ti o(9  Re  di  Commagene  , e’ifuo  figliuo- 
lo Epifane  a veapo  avute  alcune  priva-  < 
te  conferenze  con  VologefePz  de*  Par- 
ti ^ e eh’ erano  difpoltia  rivoltarti  dai 
Romani y J’jmperadore  lenza  punto  ela- 
rn inare  una  tale  acculatile  Giofejfo  tof- 
petta  elfere  fiata*  lenza  fondamento  , 
perniile  a Peto  dì  prendere  quegli  fpe- 
dienti,1  che  giudicava  i più  prop  e adat- 
tati . Il  perche  Peto , il  quale  portava 
qualche  odio  privato  ad  Antioco , en- 
trò ne*  fìroi  Stati  in  una  maniera  oftile* 
ed  eflTendofegli  uniti  Arififrolo  Re  di 
Calcides  e Soemo  Re  di  Emefo,  s* 
padroni  di Samofata  metropoli  di  Goffi* 
magene , disfece  Epifane  e CaVinico 
due  figliuoli  dj  Antioco , ed  obbligò  il 
Re  mede/ìmo  a rifugiarti  nella  Ci  li  da  , 
ove  anche  poftedeva  alcuni  fiati  , Quan- 
to poi  a*  giovani  principi  ^ritrovarono 
un  fìcuro  alilo  nella  corte  di  Vologefejl 
quale  gli  accolte  e trattò  di  una  guifa 
convenevole  al  loro  fi  a to:  m a zfrj  ti  oco  fu 
per  ordine  di  Peto  nella  Cilicia  arre- 
fiato  , e caricato  di  catene  , jManonst 
tulio  feppe  ciò  Vcfpafano  , che  ordino, 

’ ' •'  che 
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Comma-  che  foffe  meffo  in  libertà  ; fenancht* 
gene  e W-  contuttocib  , pure  il  fuo  regno  fu  r.j. 
dntta  in  dotto  jn  gomana  provincia  conofciuta 
' provincia  c,01  nQ,nf.  di  Augufteufhratefiana  , 0 

Romana-  MJrateJiana  , avvegnaché  li  eflendeffe 
lungo  1»  Eufrate  , Al  medefimo  Anti- 
oco fu  permeilo  di  ritirar#  in Lacede- 
monta  , donde  poco  dopo  pafsòa  Ro- 
ma , ove  cosi  egli  , come  i due  fuoi 
figliuoli , che  V fpafiano  a raccomanda- 
zione del  Re  Parto  pr?fe  fatto  la  fua 
protezione,  furono  mantenuti  in  una 
maniera  conveniente  al  loro  flato  a pu- 
biche fpefe(f.  In  quello  fteffo  anno  gli 
Alani , popolo  abitante  tra  il  fiume 
Tanais  e la  Palude  Meotide  , fe- 
cero una  improvvifa  irruzione  ne* 
Gli  Alani  territori  de*  Medi , ed  Ann  cni  ^ q man- 
fanno  una  c b poco, , che  il  Re  dell*  Armenia  Ti • 
iwtjìonc  ridate  non  fofTe  prefo,mentre  tanta  va 
dfa  a opporli  loro.  P acoro  Ré  de’  Medi  fu 

Armenia.  anc^e  obbligato  a lafciare  in  abbandono. 

il  fuo  regno  al  capriccio  dique’barbari, 

• 'cheneportaron  via  un’immenfo  bot- 
tino , un  gran  numero  di  cattivi  » e tra 

. 

tf)]ofepbl  l.vi.C'Z?»  Syet.liiu 

viiiiC&Ctm-Akxand.f'ffl' 

' . ■ ? 

Digilized  by  Google 


■*  C A'  P.  XIX.  * 4617 

1 qtiefti'  la  moglie  di  Pacoro  . Quindi 

* il  Re  de*  Parti  Vologe/k^ roelTo  in  timo- 

* re  anch*  egli  da  una  irruzione  cosi  im- 
; provvifa,  fcriffea  Vefpafiano  , doman* 
p dandogli  faccorfi  contro  di  un  sì  for- 
midabile nimico  ,-  e chiedendo  .uno  de* 

? figliuoli  dell’ lmperadore  per  coman* 
dar|i , Allora  Domiziano  caldamente 
folrecitò  fuo  padre,  perchè  gli  delie 
1 un  tal  comando  j ma  1*  lmperadore 
non  iftimb  bene  foccorrere  quella  na- 
zione, la  quale  nel  potere  era  emula  de- 
r gli  fìefTì  Romani  $ ed  i barbari  ritira- 
i ronfi  da  fe  medefimi  fenza  fare  invaila- 
1 ne  negli  Stati  de’  Parti*  Ma  contut- 
1 tociò  un  ' tale  rifiuto  dell’  lmperadore 

* Cagionò  qualche  mala  intelligenza  tra 
j quelle  due  potenze,  ed  in  sì  fatta  occa-. 

* lione  egli  fu  fenza  dubbio, che  Volo^cfe^ 

\ ficcome  abbiamo  di  fupra  cennato,fcrif* 

- (è  a Pe/pafianOy  dandoli  if  titolo  di  Re 

< de’Reg  fenza  degnarli  di  dare  a ijai  nep-  Vefpafia- 
4 pure  quellòd’  lmperadore  (g)  T no  riduce 

* L*  anno  avvenire  effendo  Confalo  *?.  form? 
^Damista  no  la  feconda  volta  co nVale- 

'rio  Mejfali.no , Vefpafiano  riduffe  in  ne  la  Gre- 
y»P*7».  IZ.  K Pro*  eia,  Licia, 

l 1 / 

($}  fcf ■phJ.vi i .c. 2$. Bht ktxvì.prf  57. 
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jprovincie  Romane  la  Grecia  , che  He* 
rone  avea  dichiarata  libera  , come  sì  la 
Licia , Rodi , Bizanzio  , , la 

Tracia  ) e la  Cilicia  y allegando,  che 
non  erano  più  capaci  di  libertà  , a ca- 
gion  che  ne  facelìero  ufo  folamentepèr 
rovinarli  e diftruggerlì  colle  loro  in  te* 
liine  difcordiei  la  verità  del  quale  im- 
putamentofembra  elTere  fiata  ricono- 
sciuta da  Vaufania  (<6,  « Rodi  adun- 
que e Samo  colle  altre  ifolefuron  fat- 
te una  provincia,  che  fu  detta  la  prò - 
vinci  a delle  ij'cle-i  0 delle  Cicladi  , di 
cui  era  Ja  metropoli  la  città  di  Rodi  • 
Eujcbio  parla  di  una  {edizione  eccitata, 
fecondo  lui,  in  AleJJ'andrianeX  princi- 
pio di  quefTanno  da  alcuni  Giudei , 
eh’ erano  fuggiti  da  G*rufalemme\  e 
comechè  gli  autori  della  medefima  fof- 
fero  da Vejfpafiano  trattati  con  gran  dol- 
cezza , pur*  egli  ordinb  a Lupo  gover- 
natore dell*  Egitto  , che  demojiffe  il 
tempio,  cheavevano  i Giudei  edificato 
nel  territorio  di  Eliopoli  ( i ),  In  quello 
medeCmo  anno  Vejpajìano  condanni 

(h)  Vauf.in  -de ha. 0,222* 

(0  EvfebJn  ebronf 
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ff.Il*  efilio  li  celebre  E hi  ih  Vrijco  , Bividia 
Queftierà  natio  di  Tèrracinà , e figli»  tifico  4 ) 
uoJo  di  un  centurione  : ma  tra  per  le  Véndita» 

Aie  intigni  qualità  ed  ottime  sue  parti , 
tofio  fi  diftinlein  Roma  > imperciac» 
che  e (Tendo  ancora  molto  giovani,  il 
appiicb  ffliofiudiodeiia  filofofia  , non 
già  come  molti  allora  faoeano  per  ma- 
fcherare  la  loro  indolenza-fatto  un  no* 
ma  cosi  pompolb , ma  affine  d*  impie- 
garli nelle  publiche  amm migrazioni 
con  un*  animo  intieramente  fortificato 
contro  qualunque  difaftro  . Qui vie- 
gli  non  fi  era  avanzato  a pollo  piti  alto 
della  Qt}eftura,quandQ  fu  eletta  dal  fa- 
mofo  Trafea  Vèto  per  marito  dj  fua  fi, 
gliuola . Or*  egli  dal  carattere  di  co- 
tefio  padre  di  lua  moglie  niun*  altra 
cola  cercò  ritrarre  con  maggiorò  fin* 
dio , quanto  una  ferma  e rifiuta  fran- 
chezza nel  dire  i fuoi  fentimenti , fi<& 
chb  p mai  fifeuoteffe  per  timore,  Qu 
Belle  Tempre  immobile  in  ciò , che  giu- 
! dicalfe  condurre  al  publico  bene  . 

, Quando  poi  Trajeafiu  condannato,  ef. 

* fo  fu  mandato  in. efilio  t ma  ne  fu  po- 
scia richiamato  da  Galèa  , e da Vefpa* 
fono  fu  onorato  colia  Pretura  nel  pri- 

u & a ma 
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mo  anno  del  fuo  regno  . Conciofiadlft 
dunqueFr/y^o  foffe  un  zelante  partegia- 

nodeHi  publica  libertà,  parlava  con 
grande  fpirito  e franchezza  in  Senar 
to  contro  le  arbitrarie  procedure  e di 
Galfra  v e di  Qtone  1 e di  Vitellio  \ ne 
la  perdonò  allo  fteflb  Vefpafiano^oicho 
contro  di  luiinveivafr  colla  ftelfa  af» 

« prezza  \ di  cui  avea  fatto  ufo  contro 
Nerone  Trofìa  fuo  fuocero  • Nul- 
la di  manco  1*  Inaperadore  paziente-- 
mente  il  foffriva  : ma  come  pofcia  ei 
Strana  con  cominciò  a folennizzare  apertamente 
dotta,  dì  il  giorno  della  nafcita  di  Bruto , e quel- 
F{iico.  lodi  CajJIo  , e ad  incoraggiare  il  popo- 
lo , che  feguiife  il  coitoro  efempio  , e 
tentaife  di  ricuperare  F antica  fua  li- 
bertà, fecela  arredare;  fenonchè indi 
a poco  contro  ogni  credere  di  tutt*  i 
fuoi^amicj,ÌQ  dilmifefenza  fargli  alcun 
male  . Ma  Pr(fìo  immemore  di  una  tale 
gfntilez^ia-  ufatagli  da  quello  buono 
Imperadore  , profegut  la  prim^fua 
carriera  : il  perchà  effendo  flato  accu- 
fato  nuovamente , fu  condannato  all*  e--, 
lìlio  . Ed  avvegnaché  neppure  nei: 
luogo  de  11*^  e/ilio  poteffe  raffrenar- 
li e ritenerli  dal  non  inveirli  con  af- 

prez-  * 

c 
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prezza  grande  contito  J*  Imperadore^ 
fu  finalmente  dal  Senato  fentenziato  a* 
morte . Vefpaftano  proccurò  di  fai* 
vario  , e mancò  ordini  in  contrario  a- 
gii  efecutori  di  giufìizia , ma  i detti 
fuoi  ordini  giunfero  troppo  tardi , da 
che  'Mudano  avea  trattenuti  i 
lotto  varj  prefetti,  finche  fotte  pofta  in 
efiecuzione  la  fentenza  {*)  . Or  non  o-  f 
fìante  una  «s'r  fìrana  condotta  di  El • 
indio  - , pur*  egli  vien  generalmente 
encomiato  eda  Tacito  ( k ) , eda Plinio 
il  giovane^  e da  Giovenale(m  • Dopo 
la  fu  a morte , avvegnaché  molti  altri* 
filo  lofi , feguendo  il  fuo  efempio,  proc* 
curaflero  di  eccitare  il  popolaccio  a fa- 
dizione  , avvenne  , cìf  eglino  fodero' 
tutti  difcacciati  da  Roma  in) . 

Il  feguenteanno  Vefpajìano  fu  Con-  Viti  mi 
fo’lo  la  quinta  Volta,  e Tito  la  terza  ; **nf°  i* 
e dinante  laioro  amminittrazione  non  0I13a* 
■'A:  n K 3 j'-4  ; àc*  ' 

. v * • . > ..  . i V 

* 

(i)  Diojn  excerpt.Pal.ptfos,  col*66»f&gi'- 
Suet.c.15 'J svenai.  Sat ir.  5 .Plin.ivii, 
ej>.  1 p. 

. , (lo  Tacit  l.iv.C‘4' 

il)  Plin.l.iv.ep*2U  ; ■ , * 

(mìjuyenfil.  /<**•!•  . 

(w;  Suet.c.d’D'od'hvì  p^si, 

i 

0 


Digitized  by  Googte 


: 4©4 * USTORIA  ROMANA 

accadde  veruna  cofa  degradi  memoria, 
•dai  cenfo  infuora,  che  fecero  etti  nae- 
defiroi  in  qualità  di  cenfori,  nella  quale 
dignità  lì  prefel’Imperadore  pr  colle- 
ga il  fuo  figliuolo*  e quello  fi  e l’ultimo 
cenfo,  di  cui  troviamo  fatta  menzione 
nell’lttoria  ( o ) * Eglino  tennero  i fa- 
fei  fino  alle  calen  di  Aprile  dell*  anno 
apprettò,  nel  qual  tempo  Vefpqfiano  ri- 
fegnolli  a Domiziano , e Tito  a A iu- 
tiano.  In  quefì’anno  l’Iroperadore  con- 
fegrb  il  tempio  della  Face  i ed  erette 
un  coletto  di  rane  di  cento  e dieci 
piedi  di  altezza  , il  quale  era  fato 
d ifegnato  per  Nerone  $ ma  in  Vece  di 
mettervi!!  la  fua  tetta  , vi  fu  pefla 
quella  del  fuo  figliuolo  Tito  , o cerne 
vogliono  altri  lr  immagine  del  fole  (p)t 
1 due  anni  feguenti  poi,  ne* quali  fu- 
ron  Confoli  VeJpaJ}ano  la  fettitna  ed 
ottava  Volta , e Tito  la  quinta  e fe« 
tta , ne  in  Roma , ne  in  alcun*  altra 
parte  dell*  Imperio  accadde  veruna  co- 
fa  , che  gli  Scrittori  a velièro  giudicata 

de-  • 

~T  . 

(0)  Ceriferi nzs  de  die  tMtoii.Flin.hvìi.c* 
4^.0 nzpb-in  fajì  p. 2c  8. 

{£)  Svet»c.i?'Flin.i*xxxiv.c,y,  Di  orbici* 
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jtègaadi  trafmetrerla  alla  pofterita.  6* 
però  vero  , che  noi  leggiamo  nella  cro- 
mica di  Àlcjfandria , che  nell*  ottavo 
donfola^o  di  Vefpaftano  Una  donna  , 
chiamata  Akippe  partorì  in  Roma  un* 
elefante  ; e nella  cronaca  di  E ufebio  f 
che  una  pelle  aifliffe  la  cotanto 
calamitofamente  , che  per  gualche  tem* 
poconfutnb  piti  di  venti  mila  perfone 
il  giorno  * Ma  nè  di  cotefto  llraordi* 
jlario  , e moftruofo  parto , aie  di  una 
pelle  cosi  terribile  gli  antichi  fanno 
veruna  menzione,  anzi  neppure  P//* 
nio  il  vecchio , il  quale  fiori  Cotto  Ve* 

/pafiano , e fu  molto  da  lui  favorite  . Sfallo  A- 
L*  anno  avvenire  offendo  Con  foli  Lf  gricoi*  è 
Cetonia  Comma  do , e D.Novio  PriJco%  mandai»  „ 
fu  mandato  nella  Brettagna  2.  governa*  nella Brefr- 
Te  quella  provincia  in  luogo  di  Giulio  tagha* 
Frontino  il  celebre  Gneo  Giulio  A • 
gricola , del  quale  rinomilo  coman- 
dante, concioliachk  noi  avremo  fre- 
quente occafionedi  parlare , racConte- 
Tèmo  qui  brevemente  fol tanto  il  corto 
della  iua  vita  , e le  azioni  da  lui  ope- 
rate , prima  che  fi  diftingueus  colle 
fue  prodigiofe  getta  fatt^  in  quell'  ito- 
la . Egli  nacque  nella  co'oma  di  *>• 

la  K 4 *•' 
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Wafcita,  rpjulium  , oggi  Frejus , neiJa  Gallia 
£é?Caj'°le  Narbonefe  ^ ed  amenduei  fuoi  avi  era- 
ei  iroia  A no  fìati  procuratori  degl’  lmperado- 
g ri,  dignità  peculiare  dell’  ordine  e- 

queftre  • Giulio  Grecino  fuo  padre 
fu  senatore  fatnofo  per  Ja  fua  eloquen- 
za e fi  lofofia  5 ma  fu  fatto  morire  da 
Caligola  per  aver  ricufato  di  accufare 
Marco  Sileno» Fu  egli  adunque  educato 
da Giulia  Agricola  lua  madre,  donna 
aliai  conta  a cagione  di  fua  modefiia  , 
la  quale  tennelo  Tempre  sotto  i fuoi  oc- 
chi^ n’ebbe  una  cura  ben  grande.  Nella 
fua  prima  giovanezza  egli  ftudib  filo- 
fofia  e legge  nella  città  di  Marfe - 
• con  maggiore  avidità  , ficcome 

ei  medefimo  era  folito  dire , di  quel 
. che  ad  un  Romano  e Senatore  fi  con ve- 
nilfe  , finattantochè  non  raffrenali^  il 
fuo  ardore  la  difcrezione  della  madre* 
La  ragione  pofcia  e l’età  modificaro- 
no il  luo  fervore,  di  maniera  che  fu 
contento  di  giugnere  ad  tin  certo  e 
limitato  fegno  di  filofofia.  Egl’  impàrb 
j primi  rudimenti  deJ’l’ arte  della  mili- 
zia nella  Brettagna  fotto  Suetonio 
Radino  , che  fu  uno  de’  più  grandi  co- 
mandanti del  fuo  tempo  , e da  cui  egli 
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fu  dipinto  con  particolari  fegni  di  a- 
mi  ci  zia,  e di  fìima.In  oltre  non  era  già, 
come  gli  altri  giovani , dedito  alle  cra- 
pule , ma'fìùdiavafi  d’  informarli  delle 
cofe  della  provincia;  difarfi  conofcere 
dall3 armata;  di  apprendere  da  colo- 
ro, i quali  avevano  efperienza  ; di  fe- 
guire  ed  imitare  coloro , i quali  era- 
no degni  e bravi  ; di  non  domandare 
veruno  impiego  per  ©tentazione,  ne 
ricu fame  alcuno  pèr  timore.  Così  e- 
gli  rion  volle  prendere  nè  il  titolo,  nè 
r ufizio  di  tribuno , finattantochè  non' 
fi  ftimb  ben  qualificato’per  un  tal  co- 
mando;nè  fe  ne  fervì,come  molti  allora 
faceano,p#r  fecondare  ifuoi  pia  ceti  co,» 
maggiore  libertà  , oper  efentarfi ‘da- 
gli obblighi  indifpenfabili;  roa  per  in- 
coraggiare gli  altti  col  fuo  efèmpio  £ 
foffrire  con  pazienza  le  fatiche  , le 
quali  accompagnavano  la  profefiìone 
delle  armi . Come  dunque  Paotfno  ri- 
troVavafi  impiegato  in  unà  gran  guerra 
con  i Brittoni  , di  cui  abbiamo  para- 
to nel  regno  di  Ncrùie  , Agricola  ébUe 
1*  opportunità  d*  itetlirfi  nella  cogni- 
zione degli  affari  militari  fotto  un  s* 
gran  maèfìro  . Partitoli  egli  pòi  dalla 
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Avanza-  Brettagna  , ed  andato  a Roma  per  en* 
menti  di  trare  quivi  ne*  publici  ufìzj  , fu  pri- 
Agricola»  tDìeramente  mandato  in  Afta  , come 
queflore  , ove  ebbe  per  Proconfolo 
Salvi o Tiziano  j ma  nè  la  provincia 
in  fe  fteffa  molto  ricca  , nè  Tiziano  in- 
chinato ad  ogni  forta  di  rapine  , e 
pronto  ad  ogni  picciolo  riconofci- 
mento  a comperare  una  mutua  conni- 
venza  nell’iniquità,  poterono  corrom- 
pere la  fua  probità.  Indi  fu  creato 
tribuno  della  plebe , ma  pafsò  V anno 
del  iuo  tribunato  in  ripofo , e fenza 
fare  alcuna  azione  , fapendo  bene , che 
fotto  Herone  l’ozio,  e la  pigrizia  paf- 
favano  per  faviezza  . Coll’  ifleffa  in- 
fingardaggine amminiflrò  anche  la  Pre- 
tura, dando  però , come  a*  Pretori  in- 
' cumbea,  de’ publici  giuochi  a mifura 
delle  fue  facoltà , ed  in  una  maniera 
che,  quantunque  non  fapeffe  di  prodi*  * 
galità, meritava  nonpertanto  1* appla* 
ufo  popoIare.Effendo  flato  in  appretto 
^abilito  da  Galba  ad  aver  cura  de’  doni 
e delle  oblazioni  appartenenti  ai  tempi, 

■ proccuròcon  una  diligente  ricerca  1* 

intera  reftituzjone  di  tutti  , eccetto 
che  quelliji  quali  erano  flati  fagrilega- 

enea- 
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Do  ènte  tolti  da  Nerone  • L*  anco  av** 
Venire  fu  uccifa  la  fua  madre  dai  folda- 
ti  di  Otone , mentre  ri trovavafi  nel  fuo 
podere  ìnlntemelium^ogpVentimiglìaj 
cd  il  podere  medefìmo  fu  Taccheggiato 
con  gran  parte  del  fuo  teforo , eh*  e- 
ra  Hata  la  caufa di  una  tale  uccisone. 
Frattanto  mentre  Agricola  fi  affrettava 
ad  andare  da  Rema  per  renderle  gli 
ultimi  ufizj  , e fblennizzare  i di  lei  fu- 
nerali , per  ifirada  gli  giunfero  le  no- 
tizie , che  VeffaJ,anv  aveva  allumo  il 
titolo  d*  Imperadoie:  onde  in  quel  me* 
defeco  ifìante  fi  fece  del  fuo  partito* 
Per  la  qua]  cofa  nel  ritorno  , che  fece 
da  Venttmigìia^  fu  impiegato  da Mur 
etano  a far  leva  di  truppe  j e poco  do- 
po v avendo  adempiuta  una  tale  carica 
con  molta  rettitudine  e fedeltà  * gli 
fu  conferito  il  comando  della  vigefiroa 
legione,  che  allora  trovava!]  nellaHrer- 
fogna  , avvegnaché  il  comandante  del. 
ìa  medef  manon  aveffe  badante  autori, 
tà  a moderarla  , e tenerla  al  fuo  dove- 
re « Ma  conciodacl-è  foffe  allora  go- 
vernatore della  Brettagna  Vettio  Bo~ 
lano  , il  quale  governava  con  molta 
dolcezza  , Agricola  non  ebbe  occaso- 
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ne  veruna  di  poterli  diftinguere  con  al- 
cune getta  militari  $ fe  non  che  fucce- 
dendo  a Boi  ano  P etili  o Cercale ,il  quale 
nei  primo  ingreffo  attaccò  j Briganti 
Rimati  il  popolo  più  potente  di  tutta 
quell’  ifola  , e dopo  molti  incontri  , 
de’  quali  alcuni  furono  affai  fanguinoli 
tenne  la  maggior  parte  del  Jor  paefe , 
come  fua conquida,  oppure  continuò  a 
devattarlo  colla  guerra, potè  bene  Agri- 
cola fatto  di  lui  aver  campo  di  dimo- 
flrare  il  fuo  valore  non  meno,  chele 
lue  abilità  ♦ Per  fare  pruova  dunque 
della  fua  perizia  e coraggio  , Cereale 
fovente  cpmmettevaalla  fua  condotta 
parte  dell’ armata  , ed  alcune  volte  a 
milura  de’fuoi  felici  fuccefii, mettevate 
alla  tetta  di  maggiori  truppe  , dividen- 
do con  eflolui  ed  i pericoli , e la  glo- 
ria . Tuttavolta  Agricola  egli  era  così 
lontano, cheli  vantaffe  delle  fue  propie 
getta  , che  per  contrario  le  attribuiva 
tutte  al  fuo  Generale , come  all*  auto- 
re di  tutt’  i buoni  eventi  delle  medefì- 
me,  e della  profpera  fua  fortuna  (f)* 
Nel  ritorno  , che  fece  dalla  Eretta* 
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gria,  dove,  ficcome  abbiamo  detto,  avea 
corcandata  una  legione,  fu  innalzato  da 
Vejpafiano  alla  dignità  di  patricio  , e 
poficia  fu  fatto  governatore  deli'  Aqui- 
tanta  , la  quale  carica  fu  daluieferci- 
tata  con  grande  integrità,  e con  gene- 
rale foddisfazione  di  tutti . Dopo  tre 
anni  elio  fu  richiamato  ed  onorato 
colladignità  di  Confoio  , il  quale  ufi* 
zio  fu  da  lui  eferci tato  durante  idue 
ultimi  rtìefi  dell’  anno  precedente  j e 
mentre  era  Confido , diceafi  generai* 
mente  , che  gli  farebbe  affegnata  per 
fua  provincia  la  Brettagna  , non.  già 
perche  folle  a lui  ufcita  intorno  a ciò 
alcuna  parola  di  bocca  , ma  perchè  era 
creduto  propio  e idoneo  ad  un  tale 
ufizio  $ e la  publica  fama , come  olfer- 
va  molto  bene  Tacito , non  fempre  er- 
ra • , ma  è fovente  regolatrice  delie 
pubJiche  elezioni.  Prima  eh*  ei  ter- 
minale il  fuo  Confidato, promife  la  fua 
figliuola  a Tacito  lo  Storico  , il  quale 
allora  era  molto  giovane,  e gliela  die-* 
de  per  moglie , tofio  che  rifegno  li  fa- 
lei  5 nel  qual  tempo  fu  immantinen- 
te promoffo  al  governo  della  Bretta- 
gna , ed  onorato  infiem  infieme  colla 
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dignità  pontifìci*  (r).  Agricola  succede 
in  quetto  governa  a Giulio  Frontino^  il 
quale  non  fedamente  avea  mantenute  le 
conquide  fatte  da Petiiió  Cercale  suo 
predecettore  , ma  in  oltre  aveva  an- 
cor’  egli  combattuto  con  molta  buoni 
lue  ceffi  , avendo  foggi  ogata  inte- 
ramente la  guerriera  nazione  de*  Siiti-, 
vi , non  ottante  che  ojtre  alla  bravura 
del  nimico  avette  dovuto  contrattare 
eziandio  colle  difficoltà  de’  luoghi , e 
ior  ttto.  Giurile  egli  adunque,  nella 
Brettagna  verfo,  la  metà  della  fiate, 
nel  qua]  tempo  i foldati  Romani  , lup- 
ponendo  già  che  il  fervig.io.  della  fta- 
gione  folle  terminato,,  inchinavano  a 
non  voler  più  fare  azione,  e ftarfene 
inripofo,  dando,  cosi  d’altra  banda 
al  nemico  l’ opportunità  di  vetta- 
re  i Romani . Poco  prima  del  fuo 
arrivo  gli  Ovvici  , o fieno  gli  abi- 
tanti del  Principato  Settentrionale  di  • 
Galles,avQ?.no  tagliata  a pezzi  una  ban- 
da di  cavallerìa , ch’erafi  fermata  ne’ 
loro  confini , e per  la  fama  di  un  si  no- 
tabile vantaggio  eccitarono  alle  armi 

Utfta, 
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ir)  Idem  Ìbid,c&* 
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tuttala  provincia  • Di  già  la  fiate 
era  vicina  a terminare  s le  truppe 
net  ne  erano  divife  e difperlc  per  la 
provincia:  ed  i faldati  viveano  ficuri  di 
ftarfene  in  ripofa  perla  rimanente  parte 
dell’  anno  • Ma  non  ottante  quelle  oc- 
cafioni  di  fgoraentarfi,e  le  ragioni  e ri* 
mofìranze  di  alcuni,i  quali  giudicavano 
cfTer  meglio  di  guardare  solamente  le 
piazze  , le  quali  venivano  minacciate, 

Agricola  deliberò  di  marciare  contro  jl 
nimico  fenza  dilazione*  Avendo  a* 
dunque  ragunato  il  fiore  delle  legioni , d* 
ed  un  picciol  corpo  di  aufiliarj,ne  an-  Agricola 
dò  contro  gli Ordovici  , ed  avvegna*  **lJ**~*  ' 
che  quelli  nimici  fa  ne  fletterò  falla  rJj£g  ia  * 
{bramita  delle  montagne  , e non  ar - Juaplma 
ditterò  di  fcendere  al  terreno  eguale,  cam£a&na* 
Agricola  per  ifpirare  a*  propi  faldati 
un  coraggio  pari  al  iuo,  con  metterli 
egualmente  che  etti  a parte  de*  peri- 
coli , marciò  in  perfona  alla  tetta  della 
fua  armata  , e menolla  già  a far  l’at- 
tacco fu  la  fletta  salita  . Anima- 
ti adunque  i faldati  daH’efempio  del 
lor  generale,attaccarono  il  nimico  con 
una  rifolutezza  tale,  che  lo  pofero  in 
fuga,  e ne  fecero  u^  terribile  macello, 
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«tale,  che  quali  tutta  quella  nazione 
fu  tagliata  a pezzi  . Prefa  adunque 
maggior  animo  da  fìmigiiante  fuccelfo 
per  mantenerli  la  fama  , che  per  quell* 
azione  erafi  acquiftata  , erecare  tutto 
in  un  lubito  al  nimico  un  generai  ter- 
rore  , determino!!!  di  loggiogare  1*  ifo- 
Ia  di  Angle fey  , la  quale  era  Rata  pri- 
ma conquistata  da  Paolino  , ma  erafì 
pofcia  di  nuovo  perduta  perla  genera- 
le rivolta  delia  Brettagna  . Ma  con- 
ciofiachq  una  tale  risoluzione  folle  fu- 
ta improvvifamente,  e per  confeguen- 
za  mancavano  i vafcelli  , egli  diltacch 
uno  Scelto  corpo  di  truppe  aufilia- 
rie  , le  quali  Sapevano  ! guadi,  e fe- 
condo il  colìume  del  loro  paese , eran 
delire  e pratiche  in  nuotare  , ed  abili. 
Agricola  a guidare  traile  acque  e fe  medelimi,  ed 
ricupera  lr  i Joro  cavalli  , ed  armi . Quelle  adun- 
gfotJL  9ue>ftnza  alcun’imbarazzo  di  bagaglio, 

° **  fecero  uno  sbarco  , ed  un’attacco  cosi 

Subitaneo  , che  il  nimico  fu  prelo  ed 
alfalito  da  un  grandiiiimo,  terrore, come 
quello,  che  d’altro,  non  temea , fuorché 
. di  una  qualche  flotta  , e di  legni  da 
trasporto,  e fermamente  credea  d’al- 
tra banda, che  niuna.  cosa  poteva  ef- 

sere 
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fere  difficile  , o infqperabile  ad  uo- 
mini i quali  cominciavano  la  guerra 
eoo  tale  e tanta  rifolutezza  • Quin- 
di eglino domandami*  la  pace,  ed  im- 
mantinente refero  ad  Agricola  rifola , 
cui  confiderà  vano  come  un  fommo  e 
rinomato  comandante  appunto  da  ciò  , 
che  nella  fua  prima  entrata  in  quel- 
la provincia  , il  qual  tempo  tut- 
tj^glialtyi  governatori  erano  fiditi  di 
Spendere  in  pompe  ed  apparati , egli 
aveva  operate  tali  gefiacon  maravigjiofi 
fuccetfi,e  con  quelle  tante  fatiche  e pe- 
ri coli.Nulia  però,  di  manco  Agri  cola  fu. 
Cosi  alieno  dalfiufiiperbirfi  di  una  tale 
Conquifla  , che  non  volle  neppure 
darle  il  titolo  di  vittoria,  ne  infor- 
mare per  lettere  1*  Imperadore  della 
tjuona  fortuna , che  a Vey* accompagna- 
te le  fue  armi  nella  ricuperazione  di 
un*  ifola  , eh’  era  di  gi%  (lata  per  1’  ad- 
dietro a Roma  foggetta  ^ Senpnchò 
col  fopprirpere  in  tal  guifa  la  fama 
delle  fue  geli  a,  acquiflavafi  una  riputa- 
zione dj  gran  lunga  maggiore  di  quel- 
la , che  acquiftata  non  avrebbe  , fe  fi. 
folfe  fìudiato  di  di  vulgarle j conciofiA*. 
che ciafcuno andaffe  da  ciba  riflett;e- 
ybtf'Vohi:Ptf.  iz  t re  ' 
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-re*  e confiderare  , quanto  vafti  fi  era* 
no  i fuoi  difegni  j fe  pattava  così  in 
fiJenzio  azioni  cotanto  grandi  da  fe 
operate.  Ed  avvegnaché  benfapefle 
il  temperamento  del  popolo  di  quella 
fua  provincia  , ed  avefie  parimente 
apparato  dalla  condotta  degli  altri  , 
quanto  poco  fervi  fiero  le  armi  per  te- 
nere in  buon*  ordine  ed  allettamento 
una  provinciale  dopo  la  vittoriafegujf- 
Agricola  lero  gli  oltraggi  e le  opprettioni,  prefe 
ripara  $ partito  di  troncare  tutte  le  cagioni  della 
danni  e guerra.  Cominciando  dunque  da  fe 
o;2^  medelimo , e da  coloro , i quali  a lui 
vfno’iBxi  t erano  d’ attorno  , cercò  di  regolare  i 
toni.  propj  domeftici  j carica  , che  a molti 
riesce  non  meno  difficile  di  quella  di 
governare  una  provincia  j ficchè  nin- 
no de’  luoi  domefiici  facea  cos*  alcuna 
appartenente  al  publìco  . Nell*  avan- 
zare i fuoi  foldati  a gradi  maggiori  > 
ei  non  faceafi  trafportare  nè  tirare  da 
alcuno  interettè  perfonale  o parziali- 
tà , nè  dalle  raccomandazioni  de’  cen- 
turioni, ma  guidare  fol tanto  dalla  fua 
propia  opinione,  e conofcenza.  Voleva 
in  oltre  fapere  tutto  ciò  , che  accadea, 
ma  non  perciò  puniva  tutte  le  mancan- 
ze: 
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?e  : Jmperciocche  facilmente  perdona- 
va Je  colpe  leggiere , e puniva  le  gravi 
con  una  giutta  e proporzionata  leve- 
*ità  . In  conferire  gli  ufizjed  impie- 
ghi ,facea  fcelta  più  tofio  di  uomini, 
che  non  avrebbono  a trafgredire  > e 
mancare  in  qualche  cofa , che  di  quel- 
li , li  quali  pofcia  a vette  a condannare 
per  le  loro  trafgrefltqni . Quantun- 
que il  tributo  folfe  fiato  accresciuto  , 
pur’  eg/i  venne  a moderarlo  con  una 
giutta  ed  eguale  difiribuzione  di  tutti 
i publici  peli  $ ed  affatto  abbolì  tutte 
quelle  efazioni  , ^h’  erano  fiate  inven- 
tate per  lo  guadagno  de*  particolari , e 
che  perciò  fi  foffri  vano  con  maggior 
difpiacere , che  il  tributo  medefimo  5 
-poiché  i publicani  , fotto  prefetto  di 
mettere  in  fi  curo  il  tributo,  fole  vano 
impadrqnirfi  di  tutto  il  grano  degli 
abitanti,  far  chiudere  i loro  granai, 
e pofcia  obbligarli  a comprarli  il  pro- 
pio lor  grano  a caro,  prezzo , e final- 
mente a rivenderlo  a loro  medefimi  a 
prezzo  più  vile  . Oltracciò  era  co- 
ttretto  quell’  infelice  popolo  d’impren- 
dere lunghi.viaggi,e  portare  il  grano  per 
^iverfi  paefi  in  luoghi  fomtnamente  di- 
iz  Ì>  z fian- 
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Rapii:  di  maniera  fhe  diverfe  comu- 
nità , in  vece  di  provvedere  i quartieri 
d’inverno,  eh* erano  pi&  vicini,  ve? 
nivanp  obbligate  a provveder  quelli  , 
eh’  erano  rimpti  $ fe  non  fi  fottraette.^ 
jo  da  quell’  incomodo  con  confiderabili 
fommé.  Or  tutti  quetti  aggravamenti 
Agricola  ed  abufi  furono  da  Agricola  del  tutta 
rie  nei  Va  foppreflì  nel  fuo  primo  anno  , onde 
ì Brittoni  cominciarono  i Brittoni  a conciliarli 
. col  Romano  governo,  ed  a vivere  in 

no . iflato  di  pace  *,  Rato  ^he^  per  la  trafeu- 
raggine  è connivenza  de’pafla  ti  gover- 
natori era  Rato  fino  allora  temuto  non 
meno  di  quello  della  guerra  (#;.  L& 
altre  getta  poi  di  Agricola  operate  in 
quefì’  llola,  noi  le  riferiremo  ne’  lora( 
prppj  luoghi , ; i : • •• . <c* 

Avventure  Vanno  feguentejefieodp  la  nona  voi- 
di  • Giulio  ta  confolo  V ifpafiano , e la  fettima  Ti»; 
Sabino.  t0 , fp Giulio  Sabino , il  quale,  come. 

abbiamo  riferito  di  fopra,  avea  Ralleva  { 
ta  la  Galli  fi  era  fatto  proclamar  Ce* 
farCy finalmente  feoperto, metto  in  arre* 
Ro  , e pofeia  a morte  j imperciocché 
dopo  la  fua  disfatta  egli  fe  n’era  fuggi* 

■'  V ■'  . tg&V? 

(i)Jden:  c, io.  ad  20* 


Digitized  by  Google 


fc  A P.  X\X.  * 4ot7 

fò  alla  Aia  abitàziohe  di  campagna, 
ed  aVea  la  medefima  pofla  à fuoco,  af- 
finché fi  fpargeffè  vóce  , di  efferlui 
con  quella  in  fiera  e perito;  A dir  vero 
è*  fu  creduto  * che  ben  aveflefoffcrta 
Una  vólontafcia  morte,  ma  non  pertan- 
to fe  ne  flava  co*  Tuoi  tefori , poiché 
pofledèva  immenfe  ricchezze,  nafcofto 
in  una  cava  9 che  erafi  fatta  fca vare  in 
im  luogo  folitatiò  , e non  fipeafi  da 
ài  tré  perfoné,che  da  due  fuoi  liberti  fo- 
laffiente , della  fedeltà  de*quali  ei  potea 
Viver  ficuro.E  Quantunque  avrebbe  po- 
tuto fàcilmente  ritirarli  in  Germania, 
Jpuire  noti  potè  indurli  ad  abbandonar 
Ala  moglie  , che  amava  teneramente . 
Vien  quella  clamata  da  Dion  CaJJìo , 
Peponilla , da  latito,  Epponia  , e da 
Plutarco , Empona  3 il  qual  nome  fe- 
condo quello  Scrittore  nell*  antica  lin- 
gua de* Galli  denotava  Eroina  • Sa  hi* 
no  adunque , Ceche  neffuno  poteffe  du- 
bitarle della  fua  morte, per  qualche  tem- 
po non  difingannò  da  una  tale  creden* 
za  neppure  cotefìa  fua  moglie  , la 
Quaje  iòlennizzble  di  lui  efequiecon 
Una  pompa  affai  gtande , lo  pianlécon 
dirotte  lagrime  , e finalmente  noiì  po- 
i*  L j f tea-  , 
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tendo  piu  foffrire  Ja  perdita  di  un  fuo 
marito,  ch’ella  amava  Si  affet  tuoi  amen- 
te, p/eie  partito  di  hon  piu  fopravvi- 
vergli  ? e così  comincib  ad  afìenerfi  da 
ogni  cibo.ll  perchè  allora  Sabino  fece- 
leaflapere  per  mezzo  di  uno  de’  iuoi 
liberti, appellato  Marziale  , ch’era 
ancor  vivo , e dirle  il  luogo , dove  fla- 
va nafcofìo,  con  avvertirla  nel  tempo 
fteflò  a celar  la  gioia  , che  di  ciò  lenti* 
rebbe  per  tema  , thè  non  fì  fcOpriile  il 
iegreto  * Empona  dunque  comeche 
ne’maggiori  trafporti  della  iua  gioia 
continuaffe  a piangerlo  come  morto, 
pure  nel  medefimò  tempo  paflava  coti 
eflolui  gran  parte  della  notte,  ed  al- 
cune volte  le  intere  intimane,  fìngen- 
do di  aver  che  fare  nella  campagna. 
Empona  ebbe  ancora  da  lui  due  fìgliuo 
li , che  nacquero , e furono  nella  detta 
cava  educati , inafcondendofi  da  lei  i 
tutto  con  efemplare  fedeltà,  e fcaltrez 
eamaravigliofaj'che  anzi  trovo  eziandio 
la  maniera  di  trafportar  Sabino  medeli- 
tnoa  Rcma(non  fappiamoper  qual  roo- 
tivo)e  da  Rema  di  nuovo  nella  cava  to- 
si ben  travefìito,  che  non  fu  daperfo^ 
Ha  àlcuiiaconcfciutc.  Ma  dopo  a Ver 

egli 
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egli  patta  ti  ben  nove  anni. in  quefla 
guitta, fu  finalmente  ttcoverto  da  alcune 
perttone,  che  attentamente oflervarono  Giulio  Sa- 
ttua moglie  , quando  appartava!!  cosi  bino  è/co- 
ttpeitto  dalla  iua  propia  catta  , e la  tte-  $ert0* 
gujrono  fino  alla  cava  , ttenza  che  glie- 
ne faceflero  accorgere  , Laonde  fu  egli 
Sabino  arreflato  immediatamente  , e 
mandato  a Roma  carico  di  catene  infic- 
ine con  ttua  moglie, la  tjuaje  allora  a piedi 
dell’Imperadore  proflratafi,ed  a lui  pre- 
ttentando  i due  ttuoi  teneri  figliuoli , 
proccqr'o  colle  ttue  lagrime , e preghie- 
re moverlo  a compattane  4 Ma  come  £*  po{?0  a 
Vefpafano  ad  Oggetto  così  mirabile  e morte  in - 
compaflionevole  non  poteltte  rattener-/^tw  con 
fi  di  piangere,  pure  nondimeno  co n-fi*  moSi!t 
dannò  cos  1 ella, che  il  ttuo  marito  e fece* 
gli  poco  dopogiufliziare.I  due  figliuoli 
però  furòn  dal  medefimo  tterbati  in  vita, 
e fatti  attpette  publiche  con  gran  cura 
educare  , ttenonche  uno  di  etti  mori 
indi  a qualche  tempo  in  Egitto , e dell* 
altro  chiamato  Sabino,  ci  dice  Plutar- 
co, che  ei  lo  vide  in  Delfo,  mentre 
flava  ttcri vendo  il  ttuo  libro  dell'Amore , 
nel  quale  ha  queflo  avvenimento  intte- 
12  L 4 rito  ; 

s * *■  . 4 
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t-ito  (Jt) . Or  quefto  fcrittore  ne  dice^, 
che  niun*  altra  cofa  pili  tragica  e pili 
difpiacevoJe  al  pubblico  accadde  in 
Roma  in  tutto  il  tempo  del  regno  di 
Vefpafiano  , quanto  quella  tnorte  di 
Sabino , e fua  moglie  : che  anzi  a sì 
importuna  Severità  egli  attribuisce  tut- 
te le  difavventure  , che  pofcia  accad- 
dero così  a lui,  che  alla  Sua  famiglia. 
Ma  qual  motivo  avefie  difìornato  Tlm- 
peradore  dall*  efercitare  la  fua  folita 
clemenza , e far’ufo  del  fuo  buon  na- 
turale in  tempo  , che  avrebbe  .potuto 
cib  fare  con  generale  applaufo  e Sod- 
disfazione di  tutti,  non  ci  viene  in  nes- 
sun luogo  riferito* 

Non  molto  dopo  1*  efecuzione  di 
Sabino  , Alieno  Cecina , di  cui  abbia* 

. mo  fòvente  ragionato  nel  regno  di 
f Vitelli 0 , ed  Eprio  Marcello , che  nel 
regno  di  Nerone  era.  fiato  un  pefiìmo 
accufatore,  entrarono  in  una  cofpira* 
zione  contro  V Imperadore  , e tiraro- 
no nella  medefima  un  gran  numero  di 
guardie  pretorie  * Ma  prima  eh’  ella 

fòf- 

( k)  facii.h{ft£iViC*6'7,Ì)ioi l.Ìxvi>f*7S ** 
fhi.amat» 
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ftffe  matura  , ed  in  i fiatò  di  potèffi 
mettere  in  efecuzione,  uno  dei  cofpirà- 
tori  fcoprì  tutta  ia  faccenda  a Tito , e 
gii  diede  ih  oltre  una  topia  del  difeor- 
£b  , che  Cecina  dovea  fare  alJà  folda- 
tefea  dopo  1*  affafiìhamento,  fcritto  di 
propia  fuamano.  ConCiofiachè  dun- 
que cib  foffe  una  pruova  ben  fufficien- 
te  , Titola  notte,  che  feguì la feo Vet- 
ta, avendo  invitato  Cecina  a cenar  con 
effofeco,fenza  veruna  ulteriore  ricerca 
o giudizio,  feeelo  ucfcidere  bella  fìànza 
inedefimai  ove  banchettavafi  . Quan- 
to poi  a Marcello , eflo  fu  giudicato 
e condannato  dal  Senato  5 ma  preven- 
ne r efecuzione  delia  fentetìza  fcon  ta- 
gliarli la  gola  con  un  rafoio  (/)  ; Indi 
prima  che  Vefpafmno  rifegnalfe  il 
fuoConfolato,fuaffalito  da  un  dolore  dì 
viscere,  che  ObbUgolloa  ritornare  dalla 
provincia  della  Càmpania  \ ove  ajlotà 
ri  trova  vali,  a Rema  , e dà  Roma  tofio 
andarfene  in  Cutylics^  eh’  era  un  fuo 
podere  paterno  nelle  vicinanze  di  Rea- 

...  . 

(l)SuetJn  Tit,c.6.DioJ.fevì.p,y$2*Tac‘ti 
ÌJv.c.6, 
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/*»  ove  fo]ea  di  quando  in  quando  poe- 
tarli in  ogni  Rate,  per  bevere  di  certe 
acque  tenute  in  gran  conto,  a cagion  di 
joro  eftrema  freddezza*  Or  quivi  egli 
fu affali  to  primieramente  da  una  feb- 
bre, e indi  a poco  da  un  fluffo  di  ven- 
tre cagionato  daiicf  fmoderato  ufo  di 
tali  acque  fredde,  e che  Joriduffead 
una  taJe  debolezza  ,r  che  tutti  coloro  i 
che  gii  fìavàno  dattorno,  cominciarono 
a dJl'perare  di  poterne  egli  guàrire.Nui- 
Ja  di  vtìancoVe/paf  ano  atfertdea  tuttavia 
afpèdiregli  affari  deJJo  Stato  5 riceVea 
:gji  ambafciadori  , e dava  udienza  a’ 
fuoi  minifìri  , Quindi  fentendofì  urta 
volta  già  venir'  meno  i A quel  che 
giudico , gridò  , già  fono  per  divenir 
Dia  deridendo  cori  ciò  il  cofìume  de’ 
Romani , che  raetteano  gl’ imperadori 
dopo  Ialor  morte  fra  ’J  numero  de*  lo- 
ro Dei , e gli  onoravano  col  culto  di- 
vino* Neiravvicinarfi  poi  dell  a mor- 
te* gridò  di  nuovo  colla  folita  foa  bra- 
vura ed  intrepidezza,  dicendo,  Uri  Im - 
peradore  dee  morire  inpiede\  e meritre 
cercava.di  alzarfi,  fpitò  già  in  braccia 
di  coloro',  die  lo  fòfìenevano  * Accad- 
de 
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tfe  la  fua  morte  nel  giorno  ventiquattre-  'Morte  dt 
lìmo  ò\  Giugno  nel  fettantottelìrao  an-  yeiparia- 
no  àcìVEraCrifiiana^óopo  elfere  vivutò  no  • 
f e (Tanta  nove  anni , fette  mefi , e fette 
.giorni , ed  aver  regnato  diecè  anni  me- 
no fei  giorni^  dal  dì  che  fu  proclama- 
to lmperadore  nella  città  di  Alejfan- 
ària  . La  fua  morte  fu  Univerfalmen- 
te  compianta  , e gratamente  confervata 
la  memoria  da  coloro, i quali  erano  Veri 
amatori  della  lor  patria.  Or  guanto  rCarflttere 
alle  cofe  della  guerra, 'ei  tenne  il  fe-  ^Vefpafia 
'condo  luogo  dorpoGiulioCcfurep  quan-  no. 
to  a quelle  della  pace  dopo  Augujto  , e 
fem braVa  di  effere  (lato  innalzato  a po- 
lla da  11^  Provvidenza  a Sì  alto  grado 
per  confer vare  dalla  totale  dilazione 
un  sì  vado  Imperio.  La  grandezza,  e Ja 
tnaefìà , dice  Plinio,  non  operarono  m 
lui  alcun’  alterazione^  faivo  che  quel- 
la , la  quale  richfedeafi  per  far  sì,  che 
il  fuO  potere  dì  far  bene  , folle  cor* 
rifpondente  alla  fua  Volontà  . Egli 
fu  il  fecondo  Imperadore  Romano , 
feppure  non  vogliamo  dire  il  primo, 
che  morilTe  di  una  morte  naturai  e j ma 
il  primo  certamente,  a tui  fuccedeffe 
jl  propio  figliuolo . E qui  noi  non 

poliìa- 
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pofiìamo  far’a  meno  di  notare  la  tenie* 
rità  di  alcuni  ciechi  zelanti  in  attri- 
buire alla  divina  vendetta  la  difavven- 
tura  di  quelli , thè  uccifero  Cefare 
il  Dittatore,  a cagion  che  niuno  de* 
gli  affanni,  effi  declamano,  morì  di 
morte  naturale  . Ma  nè  anche  lo  fletto 
Cefare , il  quale  difirufte  lo  Stato?nè  al- 
cuno de*  Tuoi  fuccettori  da  Auguflo  in 
fuori, di  cui  pure  fi  dubita5morirono  fi- 
no al  prefente  Imperadoredi  morte  na- 
turale.T/T’m'o  fu  egli  foffòtato  da  Ma- 
trone fuo  favori to$  Caligola  fu  uccifo 
dagli  ufiziali  delie  fùe  guardie  ; Clau- 
dio fu  avvelenato  ^Agrippina  fua  ma- 
glie ; Nerone  fi  uccife  colle  m^hi  pro- 
pie 5 Galba  fu  uccifo  da’  fòldati  $ 
Otone  fi  uccife  anche  colle  fue  mani } 
Vitelli o fu  giuftiziató  come  un*  or- 
dinario malfattore . j e di  Auguftò 
fu  creduto  , che  fotte  fiato  avvele- 
nato da  Livia  fua  moglie  (ve'; 5 e tale 
fu  il  fine  di  cotefii  ufurpatori  • Ei  di- 

Cefi 

W Vi d.Tac/t. annali Jub  init . & Dioj* 
hvii . 
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*efi , che  Vefpafiano  foffe  flato  così  ff 
curo  , che  1*  Imperio  era  dalla  Provvi- 
denza defìinatoa  fe,  ed  a’ Puoi  pode- 
ri , che  affermava  nel  Senato , che  mal 
grado  di  tutte  le  congiure  e cofpira- 
zjoni  riterrebbe  la  lbyranità  fino  alla 
Ììia  morte  , e dopo  quella  gli  fuccede- 
xebbono  i due  fuoi  figliuoli,  Le  Aie 
cfequie  gli  furon  fatte  da  2Xro  con  una 
Araordinaria  pompa  > ed  i Roxnqni 
erano  in  quello  tempo  così  fìranamep- 
te  vaghi  delle  farfe,  C rapprefentanzp 
mimiche,  chele  face vanq eziandìo  nej 
funerali  delle  perfone  di  qualità  , ne 
quali  i pantomimi  foleano . rappre&n- 
tare  il  morto  contraffacendo  il  fuq 
parlare , ed  imitando  le  Aie  anioni* 
Or’  in  quelle  elequie  di  VefpafiOr 
no  un  celebre  pantomimo  chiamatoFtf* 
vorc  rapprefetitando  il  morto  Impera- 
tore, domandò  ad  alta  voce  a quanto 
montava  tutta  la  fpefa  della  ceremo- 
nia,  ed  effendogli  rifpoffo  accendere  a 
ceqto  m.fefterzj,  Datemi  qui  il  danaio , 
ei  diffe  (tendendo  la  mano , e contraf- 
facendo il  parlare  del  morto  lmperado- 
ije  j efe  così  vi  piace  , buttate  il  mio 


4066.  L'ISTORIA  ROMANA 

Cadavere  nel  Tevere  (x) . Fondò  egl; 
Vefpaftano  varie  colonie  in  diverfepar- 
Colonìe  ti  deli5  Imperio  , cioè  una  in  Emmaus 
da  diltan te  circa  leifanta  Radj  da  Gerufa* 
Velpalia*.  lemme  , alla  quale  diede  il  nome  di  Hi- 
n0m  copolU , o fia  città  della  vittoria  . 

« Un*  altra  in  Ccjarca^ che  fu  da  lui  chia- 
na a ta  Flaviana  coli’ aggiunto  di  Pri- 
ma ■>  conciofiachè  folle  la  prima  in  di- 
gnità fra  tutte  le  città  della  Palejìina . 
Develte  ancóra,  o come  vien  chiama- 
ta da  alcuni, Deulte,  nella  Tracia  j Si- 
nope nel  Ponto  , e Flaviobriga  nella 
Spagna,  che  oggi  vien  detta  Bilbao  fio- 
no  da  alcuni  fcritto ri  annoverate  traile 
colonie  fondate  da  Vefpafiano  (y)  . 
Napolt  in  Samaria , dett*  anticamente 
Sichem  : Samofata  Capitale  di  Com- 
ma gene  : Tripoli  nella  Fenicia  : Cb  al- 
ci de  e Filadelfia  nella  Siria  : Cirene 
nella  Libia  - Cri  zia  nella  Bitinia  , 
ed  Eumene  a nella  Frigia , portavano 
ciafcheduna  il  nome  di  Flaviana  5 on- 
de alcuni  fcrittori  conchiudono  , che 
in  tutte  le  dette  città  fòfTero  Rate  man- 
ate 

(se)  Suet.c.  19. 

(yj  Fid.SpanbJ,vii.<&  Baudp.wi. 
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date  colonie  Romane  0 da  Vefpafianfr 
medefimo,  o da  alcuno  de*  Tuoi  figli- 
uoli (z).  Fiorirono  poi  nel  tempo  di 
cotefìo  Jmperadore  divertì  fcrittori , 
de’quali  però  noi  parleremo  nella  fe- 
guente  nota  ( Dj  » 

. . A Vefpafiano 

• i 

(z)  Vid.Baud.p.'jtip.é  Korif  de  Epocb. 
Syro-Macedon. 


(D)  Quefìi  furono , Suetonio  Paoli- 
no , delie  cui  belliche  gefi  a noi  ab - 
biamo  parlato  nel  regno  di  Nerone  , 
nel  quale  tempo  governi)  la  Brettagna, 
£/  fi  difìirfe  parimente  nella  guer- 
ra tra  Otone  , e Vitellio  , e fu  fenzk 
dubbio  uno  de*miglioyi  comandanti  del 
fuo  tempo  • Lafciò  un  ragguaglio  di 
una  fpedizione  , chi*  egli  intyaprefe  a 
fare  di  là  dal  monte  Atlante  nell*  anno 
quarantefmo  primo  dell'Uri  Critìiana, 
ed  ultimo  del  regno  di  Caligola,  contro 
i Mori  , li  quali  aveano  prefe  learmi, 
per  vendicare  la  morte dìT olotmneo  lor 
principe  uccifo  Caligola , come  ab* 

biamo 
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\ìamo  riferito  nel  regno  dit  queflo 
principe  ; Sì  fatto  racconto  comecbè  non 
fa  pervenuti?  fino  a tempi  nojlri  , vicr) 
tuttavia  citato  da  Plinio  (9) . Eglifor 
prQwiJJe  ad  Otone  , Iq  di  cui  tqufa^ 
adotti)  ; ma  da  Plinio  apparifce  , che 
fojfq  tyQrto  nel?  anno  Jettantafette  , 
cioè  nell1  anno  ottavo  del  regno  di  Ve- 
, ipafiano  (io).  Alca  riferì,  ttar  i per  un 
grojjo  abbaglio  han  confufo  Suetonio 
Paolino  con  Suetonio  Lenis  padre  di 
Suetonio  lo  floricoli  quale  fervi  fola» 
mente  da  tribuno  militare  nell'armata 
di  Otone,  la  quale  e tpn  ioPaoi  i no  co  - 
mandava  in  qualità  di  generale  (1 iJl\ 
Licinio  Muoiano^  il  qnaje  viene fpeJJ'o 
Citato  da  Piiniò,  in  «#&,  thè  concerne, 
la  fona  , 4,  la  geografia  de * paefi  Ori * 
ùntali  (-1  a)  , nell'  anno  fettantefmo, 
quinto^/ etti mo  del  regna  #Vefpafiano, t 
ft  trovava  già  occupato  a raccogliere  i 
difeorfi,  e le  lettere  degli  antichi  Ro- 
mani , e di  già  ave  a publicati  undici 

” , •;  VO- 

Ì9)  Plin.I.v.c.*. 

(io)  Idem  ibid. 

(11,  Vid.Voff.hifl.Lat.l.i.c.26, 
fi 2)  27. 
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Volumi  di  difcorfi , £ tre  di  lettere{ii  ).' 
«SV  fusone  , c/y  egli  foffe  morto  nell * 
■ottavo  amo  del  regno  di  Vefpaftano:  e 
PJinio  ci  dice  jh' egli portavajì  fcmprc 
/eco  addogo  una  mo/ca  viva  , eh' e fio 
JuperJliziof amente  riguardava  come 
un  pre/ervativo  dilla  vijìa  ( 1 4).  Giulio 
Secondo  , il  qual1  è uno  delle  per/ane, 
f he  fono  introdotte  nel  dialogo  degli 
oratori  comunemente  attribuito  a Ta- 
cito , ,/criffe  la  vita  di  un  certo 
Giulio  Afiatico  , e promif*  quelle  di 
altri  pe/onaggi  ittuftri  : publicò  . 
parimente  alcuni  difcorfi , 0 fieno  ora- 
zioni molte  lodate  da  Qyintiliancr(i  5% 
Nello  flcffo  dialogo  già  dettoViptta.no 
Meffala  fa  la  parte  principale:  equejli 
era  tribuno  della  fett ima  legioni pnato 
da  una  illujìre  famiglia , e Punico  per 
quel  tanto  che  ce  nefaaffapere  Taci- 
to , il  quale  s' intri  gaffe  nella  guèrra 
civile  tra  Vefpafiano  e Vitdlio  per 
degni  motivi . Effo  perorò  con  grande 
eloquenza  nel  Senato  , comechè  nonfif- 
Lih^VoL^P.q.  1%  M fe 

* 1 

ì 

(1$)  Tacit  orat.c.37. 

(14)  Piin.i.28.c,2.  ' 

UjXìuint.l.x.c.i. 
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fe  ancora  giunto  all * età  di  Senatore , a 
prì)  di  AquiJio  Regolo/uo  fratello  ^in- 
colpato come  accufatore  e def  ruttore 
di  molti  Ulufiri  cittadi ni  nel  regno  di 
Nerone  (16  . Scrijfe  > come  apparifce 
da  Tacito  (17 'j%un  ragguaglio  della 
guerrafuddetta  fra  Vitellio  e Vefpa-.\ 
fi  ano  i e ffuppone  , che  aveffe  pub  li  - 
■ tati  alcuni  libri  di  altre  ijiorie  (18). 
Modicrato/7  Pitagorico  natio  ài  Ca- 
dice viffe  circa  queflo  tempo  , e pu- 
blicì)  diverfi  trattati  filofòfici  (19).  S. 
Girolamo  lo  loda  a cagione  della  fua 
eloquenza  (20),  ed  Origene  , fe  fi  dà  fe- 
de a Porfirio  (zi) , lejfe  con  attenzione 
ifuoi ferini  , e ne  ricavi) profitto»  Cu- 
riazio  Materno  famofo  giureconfulto  , 
e poeta  fiori  fottoVti pafiano,  e fieri f- 
fe  diverfe  tragedie , una  delle  quali  in- 
titolata il  Catone  fece  un  gran  r umore, 
e farebbe  fiata  cagione  di gravijfima 
°jfe fa  a ciuf  callo  di  quegl * Imper adori  , 

che 

(16  Tacit.I.iv.c.42.  .<•  ' 

(17  Tacit.oratc.14*  * 

(18)  Voli  hift.Lat.J.i.c.28. 

(19)  jonfius  de  fcript.hifi.phiiofoph.c.J 

(20)  tuleb.chron. 

(2iy  Idem  hift.ecclefil.vi.e.19. 
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che  precedettero  efpj  Vefpafìano  . Egli 
viene  introdotto  nel  dialogo  degli  ora - 
tori  a parlare  in  difeja  della  Poe- 
iìa  (zi)  . SaJejo  Beffo  / crijje  diuer - 
fi  poemi  nel  regno  di  Vefpafìano  x 
grandemente  da  Quintiliano  ftim  ati  % 
e da  Vei'p±{h.ti&  medeJ2mox  il  quale  pro- 
tese e ricompensò  quejìo  poeta  con, 
genero  fitti  ben  grande  (zj)  * eluvio 
•Jcriffe  la  flo.ria  del  regno  di  Nerone  , e 
delle  guerre  civili  , eh1  erano  precedu- 
te a quelle  di  Vefpafìano  1*4)1  ed  à 
Joventl  volte  citato  da  Tacito  * La 
maggior  parte  degli  fcrittori  lo  pren - 
. dono  per  Marco  Gluvio- Rufo , che  go- 
vernò G Spagna  ne*  regni  di  Galba  x 
Otone , e Viteilio.  Di  lui  Tacito  of- 
ferva  , chi era  ingran  favore  prejfo  di 
Neronfc*  e che  acqui jìò  molte  ricchez- 
ze fenza  far* ingiuria  a perjona  alcu- 
na nè  intorno  alla  vita , nè.  intorno  tal- 
li beni  (zj)*  Egli  fu  in  oltre , come r 
ojjcrva  il  medefimo  Fcrittore  uni  noma 
a M *2  elo- 

« . . 

(az)  Taeit.orat.c.2.$.n.  # 
ia?)  Tacit  ibid.c.^(Juintil,l,x.c.s. 

Tacit.arnial.xiii.CìZO. 

(*#  Ticit.l.ÌT.c.4* 
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Titc  è di - A Vefpafianoi uccede  nell’  Imperio 

cb  arato  Tito  fuo  figliuolo  primogenito  , il 
In  reredo- qU?je  nacque  a’  30,  di  Decembrc  Verlò 
‘il  tempo-delia  morte  di  Caligola  , cioè 
nel  quarantèiimo  anno  dell1  Era  Cri*  , 
J'iana\ di  tal  ch’era  in  quello  tempodeli’ 
età  di  trentanove  anni.  Fu  educato  con 
Brittannico  nella  corte  di  Nerone  , e 
di  cefi, che  a vette  anche  gufìata  del  ve-» 
leno,  che  nella  tavola  di  quefto  Impera-* 
dorè  fu  dato  a quel  giovane  principe  * 

Si  narra  parimente  , che  Narciffo  cele- 
bre liberto  di  Claudio  ) avendo  conci- 
tato un*  aftrologo  intorno  alla  fortQ 

di  Brittannico  , gli  fu  rifpofto  , che. 

le 


eloquente  , e ben  qualificato  per  lo  ma' 
1 - peggio  de* pub  tiri  affari  in  tempo  dipa~ 
ce , ma  privo  affatto  e ignudo  .di  ogni 
* JperietiZa  per  gli  affari  di  guerra  2 6 j* 
Qjiantopoi  agli  ferini  di  quejìi  autori 
» ninno  riè  a9  tempi  nofìri  pervenuto  , da 

alcunefenterize  in  fuor  a citate  dagli 
antichi  g rammatici • 

1 * 

U6J  Idem  l.i.c.3. 

f*' 
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le  leggi  del  fato  non  desinavano  a lui 
l’Imperio,  ma  a Tito  , il  quale  accadde, 
che  gli  lteiie  accanto.  £i  ville  con  Brit- 
tannico  in  una  grandifTimaanpiciziaion- 
de  poco  dopo  di  eifer  giunto  all*  Impe- 
rio , ereffe  alla  fua  memoria  due  fia- 
tile : una  di  oro  nel  fuo  palagio  , ed 
un’  altra  di  avorio  , che  per  fuo  ordine 
pubicamente  recavafì  frajle  altre  fla- 
tue  ne’  giuochi  Circenfì.  Tito  fino  da’ 
fuoi  primi  anni  attefe  con  grande  appli- 
cazione allo  Audio  della  rettorica  e 
cpoefia  , e fece  progredì  grandi  cos't 
nell’ una,  che  nell’  altra  i imperocché 
vienlodato  dagli  antichi  come  un  poe- 
ta eccellente , ed  eloquente  oratore  fo- 
pradi  qualunque  foggetro,e  fenza,  che 
ufFatto  vi  premeditale.  Egli  fervi  pri- 
mieramente in  qualità  di  tribuno  nella 
Germania  , e ppkia nella  Brettagna  , 
ed  in  amendue  quelle  provincie  li  ac- 
quisì) non  minore  riputazione  per  la 
fua  modeftia , ed  obbliganti  andamen- 
ti , che  per  lo  fuo  coraggio . Dopo 
il  fuo  ritorno  dalla  Brettagna  fi  appli- 
cò al  foro , e difefe  alcune  caufe  di 
grande  importanza  con  Angolare  ap- 
plaufo.  Mentre  ancora  era  molto  gio- 
ia M 3 Vans 


V.Auraz'o- 

ne.jlvdìy 
fcc.di  Tito 
prima  dei 
fuo  innal- 
zamento 
all ' Impe- 
rio* 
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Vane,  fposb  Jrricidia  Tertulìa , il  dì 
cui  padre  era  {blamente  cavaliere  Ro- 
mano ^ ma  era  flato  Capitano  delle 
guardie  pretorie.  Quindi  dopo  la  coflei 
morte  fposb  'Marzia  Fumi  Ila,  difcefa 
da  una  illuflre  famiglia  $ ma  Ja  ripudiò 
dopo  averne  avuta  una  figliuola  chia- 
mata Giulia  Sabina  . Dopo  la  fua 
queflura  , eh"  efercitbcon  molto  ap- 
plauso,fu  avanzato  al  comando  di  una 
legione  , ed  accompagnò  Suo  padre 
nella  Giudea  in  qualità  di  fuo  luogo- 
tenente 5 nella  qual  guerra  , Siccome 
appariSce  chiaro  dalla,  teftimonianza  di 
Giofeffo , ei  fi  difì  jnSe  per  un  modo  ec- 
cellente, poiché  ridufle  in  fervi  tu-, men- 
tre Serviva  Sotto  il  Suo  padre , alcune 
fortezze,e  fl  acquiflb  il  nome  di  un  con- 
dottiere  non  meno  bravo  , che  pruden- 
te  . Quindi,  concioflaché  foffe  flato 
mandato  da  Vefpafiano  per  congratu- 
larli con  G alba  del  Suo  innalzamento 
all*  Imperio,  e per  ricevere  infiem’in- 
fleme  i Suoi  ordini  e direzioni  intorno 
al  profeguimento  della  guerra  contro 
i Giudei , li  Sentì  correr  .voce  fra  il  po- 
polaccio in  Roma  , che  Galba  fe  lo  a- 
vea  mandato  a chiamare,  affine  di  adot- 
tar*» 
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t^rfelo  j né  ciò  diceafi  fenza  aJcun  fon- 
damento, avvegnaché  come  Tacito  of- 
ferva  , il  trovarfi  i’Imperadòre  in  una 
età  avanzata  , e fenza  figliuoli  , ed 
il  gran  carattere  di  l'ito  y il  qual*  era 
giudicato  idoneo  e capaciflìmo  a fofìe- 
nere  qualunque  gran  carica  ed  impie- 
go, in  cui  fotte  mai  poflo  dalla  fortu- 
na , rendeva  un  sì  latto  rapporto  pro- 
babilijflìm^.  Senonché  Tito  eflendo  fla- 
to i n Corihto  avvifato  di  certo  , che 
Cj alba  era  flato  aflaffinato,fe  ne  ritornò 
dafuo  padre  * con  cui  fece  riconciliare 
Mudano  governatore  della  Siria , im- 
perocché come  Vcfpafiano  governava 
la  Giudea  , e-  Mudano  la  Siria  , le 
quali  due  provincie  erano  fra  loro  vi- 
cine, eranfi  imperciò  deflati  degli  odi 
mortali , e rancori  tra  i’  una  , e T al- 
tra parte  {a) . Ei  fu  iafciato  da  fuo  Tito  è la - 
padre  nella  Giudea  per  proféguire  la  /ciato  da 
guerra  contro  i Giudei  , e dopo  Ja  par-  fuo  Padre. 
lenza  di  Vejpafiano  ,•  Tito  diede  un  ié- 
gnalato  efempio  del  fuo  buon  naturale*  ra  C0ntro  < 

iz  M 4 ed  • Giudei. 

(a)  Taci  uhi Jl.  t ii.c.yy  Su  et.  in  Tito  c.  tt , 

2,3,5.  Pbi h/trJn  vit. ApolLTy.lt  vii*  c, 
Jofefh.bell-JudtLiv.c*  i?* 
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ed  affezione  ver fo  Domiziano  fuo  fra- 
tello, neJJa  feguente  occafione.  Era 
Rato  riferito  all’ Jmperadore  , cheZfe- 
miztano  erafi  abbandonato  ad  ogni  Tor- 
ta di  lafcivie  e diffolutezze  , e che  fi 
avea  prela  maggioreautorità  di  quelche  . 
convenivafi  ad  un  fempiice  figliuolo^ 
Jaonde  fi  era  fortemente  accefo  contro 
di  Jui  ì perJocche  Tifo  dopo  la  parten- 
za di  f&o  padre  per  1*  Italia , perorò  jn 
favor  di  fuo  fratello,  mofìrando  grande 
affezione  ed  impegno  , ed  efortando 
1*  Imperadore  a badar  bene  di  non  farli 
fconfigliatamente  trafportare  dalie  noti- 
zie di  coloro, che  gli  recavano  ree  infor- 
mazioni.Nel  tempo  fteffo  gli  diffejeglì  e 
cofa  giufìa  , che  voi  vi  mofiriate  verfo 
il  propio  vofìro  figliuolo  di  un  modo 
gentile  ed  affabile,  e lontano  daqual- 
iivoglia  pregiudizio,  poiché  non  fi  tro- 
vano nè  dalle  flotte,  nè  dalle  legioni  ba- 
luardi cosi  potenti  per  lo  fofiegno  della 
dignità  imperiale  , come  ben  fi  trova- 
no da  una  numerofa  prole  nella  cafa 
imperiale,  li  numero  de’ noflri  ami- 
ci egli  è diminuito  inficine  col  tempo  , 
imperocché  fovente  ci  abbandonano 
per  feguiieJa  fortuna.opp ure  ci  lafcia- 

no 


cap.  ‘ xix.  4otr  .. 

noverche  non  polliamo  ricompen  fargli 
fecondochè  elfi  defideranojma  per  con- 
trario dal  nofiro  propio  fangue  pollia- 
mo feropre  prometterci  pronto  aiuto  e 
collante  fedeltà  . Allorché  la  fortuna 
è a noi  propizia',  .ben  lì*  trovano  moltif- 
limi , che  ci  vogliono  feguire  , ma  al- 
lorché ci  troviamo  Sopraffatti  dalle  av- 
Verfità,  altra  compagnia  non  troviamo, 
che  lesamente  de’  nofìri  piu  fretti  con- 
giunti di  fangue  . Finalmente  fog- 
giunfe  TVrfc,  né  anche  tra  i fratelli  farà 
per  effer  durevole  la  concordia  e buon* 
armonia  , ove  il  lor  comune  padre 
non  metta  prima  di  tutti  un*  efempio 
innanzi  a*  lor’occhi.  Per  tanto  Vtfpa* 
Jiano  , che  per  sì  fatto  ragionamento 
di  Tito  non  tanto  fi  riconciliò  con  Do- 
miziano , quanto  timafe  prefo  dal  te- 
nero all'etto  di  Tito , gli  diffe,  chelìef- 
fe  pur  di  buon  animo , e fi  affaticale 
quanto  fapeffe  il  meglio  per  ingrandire 
la  Repubblica  per  mezzo  della  guerra  , 
ed  efercizi  delle  armi , aggiugnendo , 
che  quanto  al  rimanente  farebbe  fua 
incombenza  di  rendere  ffeura  non  me- J 
no  la  publica  pace,  che  quella  della  fua 
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famiglia  b ) . Nell*  jftoria,  che  abbiamo  • 
telìuta  àt  Giudei,  abbiamo  diffuttamen- 
te  ragionato  della  condotta  di  Tito  , e 
delle  lue  getta  militari, durante  il  corfò 
della  guerra,  ch’egli  proleguì  con  iftu- 
pendi  e felici,  ttucctffì  contro  i Qiu- 
dei , Dopo  la  prela  di  Gerufalemme , 
in  vece  di  ritornare  a Roma , ei  fi  portò 
mjìlejjandria^  ove  affitte  alla  confe- 
grazione  del  bue  Apisì che  portava  un 
diadema  j la  qual  cotta  unita  col  diffe- 
rire che  facea  di  tempo  in  tempo  il  ttuo 
viaggio  per  l’ Italia  , e ’1  dare  una  pri- 
vata udienza  in  'Zeugma  agli  ambalicja- 
doridel  Re  Parto> cagionò  una  voce, eh* 
ei  difegna  va  di  ribellarli  da  ttuo  padre  , 
e fartt  imperadore  dell’ Oriente,  Or  si 
Tito  r?.  tatto  rumore  obbligollo  ad  affrettare  la 
toma  in  fua  partenza  vertto  Roma  , ove  fu  rice- 
trionfa.  vuto con  alte  grida  di  gioia,  e pochi 

> ,*  giorni  dopo  fu  onorato  con  uno  de’ piu 

magnifici  trionfi,  che  foffero  giammai 
Itati  veduti  nella  città  . Inoltre  fu 
contraddiftinty  dal  Senato  col  titolo  di 
Cefare  , e da  ttuo  padre  fu  affunto  in 
certo  modo  per  ttuo  collega  nell1  Impe-  ~ 

rio 


{b,  Tacit,l.iv,c.$z . 
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rio  5 imperocché  intìem  con  lui  eterei- 
to  la  cenfura,  Ja  poteffà  tribunizia, 
fette  Cenfolati  ’ e maneggiò  tutti  gli 
affari  dell’  Impero  , fcrivendo  ezian- 
dìodelle  lettere , e formando  tutti  gli 
editti  innomedi  fuo  padre.*  Tacito 
ne  dice  , che  Tito  offervb  maggiore 
ritenuttezza  ,efeverità  nel  fuo  propia 
regno,  che  in  quello  di  fuo  padre  5 e 
Suetonio  lo  taccia  di  fuperbi*  , di 
crudeltà,  e fin  anche  di  avarizia.  Quan- 
do alcuno,  dice  l’ultimo  fcrittore,  gli 
dava  la  menoma  ombra  colla  Aia  in? 
difereta  condotta,  e*i  facevafi  a prezzo- 
lar gente , che  domandale  la  Aia  con- 
danna nel  teatro  , e nel  campo  delle 
guardie  pretorie,  e quindi  condanna- 
vaio. fenza  farne  altra  pruo va o giudi- 
zio. Nell’  amminiftrazione  della  giu- 
fìizia  , ei  facilmente  fecefi  piegare 
da5  donativi  ; yendè  divertì  impieghi 
di  gran  confeguenza  ignoti  a fuo  pa- 
dre 5 e fi  abbandonò  in  braccio  de* 
piaceri  e?  delle  fefìe , fpendendo  gran 
parte  della  notte  in  difloiuti  banchetti 
co’  piu  libertini  fraia  Romana  gioven- 
tù , con  giovani  eunuchi , e con  un* 
numerofa  compagnia  di  bardaffe,  e prò- 

• ili- 


Stacciato 
di  * Per- 
kia , cru- 
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Ritute.  La  fua  paffione,  che  avea  per 
Berenice  figliuola  di  Agrippa  il  grande, 
e forella  di  Agrippa  Ih  Re  dell*  Iturea% 
fu  altamente  cenfurata  dal  popolo  Ro- 
mano, il  quale  riguardavalocome  un 
fecondo  Nerone  j talmente  che  appena 
Vi  fu  alcun’uomo,  che  giunfe  alPlmpe* 
rio  con  una  riputazione  più  macchia- 
ta, o più  ab  borrita  dal  popolaccio  (c) . 
Tofioche  perù  ei  fall  fui  trono  impe- 
riale , tutte  quefte  accufe  fi  cangiaro- 
C overn a no  in  fua  lode  e vantaggio,  concio- 
con  grande  fische  niun  principe  governò  giammai 
fiiadcrazio-  con  maggiore  moderazione  , umanità  , 
e affabile  condotta  . Dopo  la  morte 
di  fuo  padre,egli  immantinente  abban- 
donò Ja  vaga  regina  Berenice  , la  quale 
avealo  feguito  a Roma  con  Agrippa  fuo 
padre,ultimo  Re  della  Giudea  b e 1’  ob- 
bligò non  fola  mente  ad  allontanarli  dal- 
la città , ma  eziandìo  dall  Atalia  , Seb- 
bene ne  viyefle  molto  appaffionato  : 
la  qual  cofa  ei  fece  unicamente  per 
compiacere  al  Senato,  ed  al  popolo i 
a’  quali  difpiacea  di  vedere  il  lorolm- 
peradore  in  sì  fatta  guifa  prefo  ed  af- 
fi- 

• ' Aa  , * ' ' 

(<•)  Sutt.t.6. 7.  reclutili. 
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fascinato  dalle  graziofe  allettative  di 
una  donna  foraltiera  [d)w  Quindi  feb-  Sua  con* 
bene  Domiziano  fuo  fratello  preten*  dotta  yerjo 
delle  di  avere  nel  governo  una  eguale  Domizia-^ 
porzione  , ed  eccitale  imperciò  de’  fu *°  ■ 

gravi  diffurbi  nella  città,  con  ifpaccia- te 
re  e foltenere  arrogantemente  , che 
il  fuo  padre  lo  avea  lafciato  compagno 
di  Tito  nell’ imperio  , e che  il  teda* 
mento  era  dato  tàlli  fica  to  , pur  nondi- 
meno l'ito  non  potè  giammai  indurli  a 
punirlo , o sbandirlo  , che  anzi  per  1* 
oppolìto  trattavaio  come  fuo  collega 
nell’  imperio  , fcongiurandol'o  fpeffe 
volte  in  privato  colle  lagrime  agii  oc-  > 
chi  a non  odiare  un  fratello  , che  gli 
portava  un  lineerò  e tenero  affetto,  e 
che  voiea  concedergli  nell’  amminilira* 
zione  la  fua  parte  dovuta  (e)  i Plinio 
oiIerva,c he  Giulio  Baffo  temea7V/o  per 
conto  della  fua  intrinlìchezza  e fami< 
liarità  con  Domiziano  j ma  che  non 
ricevè  dal  primo  veruna  ingiuria  , lad- 
dove fu  sbandito  dal  fecondo' . Gl*  Ina- 
f eradori  fin  dal  tempo,in  cui  regnò  Ti * 

le- 


, (d)  Suet.c.j.  . 

IdminDom.c.2^  9. 
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berlo , non  aveano  giammai  preftatóaf- 
cuno  riguardo  alle  ordinante  de’  loro- 
predecelfori , colle  quali  concedevanli 
alle  città  o perfone  particolari  privi- 
legi , immunità  , o efenzioni,  finattaa- 
tocrhe  da  fe  medefimi  non  fodero  con- 
fermate fomiglianti  conceflionij  la  qual 
cofa  eglino  faceano  con  grande  riferba, 
conciofiache  faceirero  prima  con  tutta 
diligenza  efaminare  le  patenti,  come  le 
appuntoTofferaftate  da  fe  medefimi  la 
prima  volta  concedute  » Tiro  perb-non 
permife  ,che  perfona  veruna  s’indiriz* 
Conferm « zaffe  a lui  per  tal*  effetto.,  poiché  le 
tutte  le  confermò  tutte  con  un’editto  generale  j, 
conceJJijni  d qual  fuaefempio  feguirono  la  mag- 
^ . r te  jg,  fuoj  fucceffori  * In  ol- 

&jkrL  ™ tre  ei  non  poteva,  indurfi  in  conto  alcu- 
no a lict^nziajre  veruno  , che  a lu  i ricor - 
reffe,  mal  foddisfatto  e fcontento  , o-. 
fenza  qualche  fperanza  di  buono  efiro. 
e felice  riufcimento  } laonde  effendo- 
flato-  ammonito  da  alcuni  fuoi  amici, 
eh’  ei  promettea  piu  di  quelche  potei, 
comodamente  adempiere,  rjfpofe  loro, 
che  non  era  convenevole,  che  alcuno 
fi  partiffe  fcontento  e di  inai  animo  dal- 
la p refenda  di  un  principe.  Di  vantag- 

‘ gio 
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g>o  ella  e cola  rifaputilfima che  di- 
cendoli una  notte,  che  Tito  non  avea 
compartito  alcun  favore  nei  giorno  an- 
tecedente , efprefle  la  fua  triftezza  e 
rammarico  con  quei  memorando  detto, 
miei  amici  , io  ho  perduto  un  giorno  . 

Egli  trattò  iJ  popolo  con  ifìraordinaria 
compiacenza  e aflabiiità^  imperocché  Sua  condì - 
avendo  difegnato  di  dare  al  pubiico  u*  jcendenza 
hofpettacolo  di  gladiatori , fece  noto  *1 
con  un  bando  cheli  doveffe  rapptefen*  PJP°1°* 
tare  non  già  fecondo  iJ  fuo  propio  gu- 
fìo  e piacere , tua  lecondo  quello  del 
popolo  j inoltrandoli  cosi  lungi  dal 
negare  ad  elfi  ciocche  defideravano  , 
che  anzi  vivamente  gii  follecitò  a voler 
dichiarare  quelche  loro  meglio  piacef- 
fe,  accomodandoli  al  lor  gu  fio,  tuttoché 
non  folle  conforme  al  fuo  propio  • 

Non  proibiva  a ni  uno  di  entrare  da  lui, 
febbene  alle  volte  fi  trovaffe  anche 
nel  bagno  , e comeché  ricevere  tutti 
• con  grande  affabilità  , e condifcenden- 

za  * *utfav*a  fapea  mantenere  la 
dignità  dei  fuo  grado,  e la  maefià  di 
un  Imperatore  . fcgji  non  ambiva  le 
fofianze  di  muno  , che  anzi  fipeffe  vob 
te  rifiutava  di  accettare  anche  i foliti 

do- 
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donativi,  e quelle  contribuzioni  , che 
gli  erano  dovute  ; e pur  contuttociò 
di  tutt5  i Tuoi  predeceffori  niuno  fu  più 
generofo  di  luì  n nevi  fu  niuno,  che 
fpele  maggiori  fannie  in  private  Kbs-  ^ 
ralita,  in  ifpettacoJi,  in  fabbriche,  &c.  j 
Dopo  avere  egli  dedicato  il  fimo- 
fo  anfiteatro  , e dopo  aver  finiti  con 
incredibile  fpeditezza  certi  bagni , che 
vi  erano  dappreffo  , diede  al  pubhco 
con  immenfa  fpefa  uno  lpettacolo  di 
gladiatori,  fece  fare  una  battaglia  nava- 
le nella  vecchia  naumachia , e fece  ca- 
lare nell’arena  cinquemila  beftie  fel- 
vagge  di  ogni  torta  . Allora  quando 
poi  entrò  nell*  uffizio  di  primo  ponte- 
fice, folennetnentedichiarò,che  addof- 
favafi  una  tale  dignità, affine  di  confer- 
varelefue  raaniimpollute,  incontami- 
nate , ed  efenti  da  fpargimento  di  fan- 
guej  come  in  fatti  a dir  vero  da  quel 
tempo  in  poi  elfo  non  fu  giammai 
complice  alla  morte  di  alcun’  uomo  » 
quantunque  ben’ avelie  potuto  eferci- 
tare  la  fui  Vendetta  con  gran  giuttizia  5 
ma  per  quanto  fotfe  provocato  a fde- 
gno,  rifparmiavà  irei,  dichiarandoti» 
che  fi  contentava*  piuttofto  di  morire 

. «g1* 
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egli  fletto,  che  porre  a morte  un’  altro. 

* Or  di  quella  sì  gran  clemenza  ei  ne  di Clemenza 
de  il  feguente  efempio  : avendo  due  di  Tito, 
patrizi  fatta  una  congiura  contro  di 
lui , furono  {coverti , convinti , e fen- 
tenziati  a morte  dal  Senato  5 ma  il  beni- 
gnolmperadore  liberalmente  gli  perdo- 
nò , avvertendogli  Attamente  in  priva- 
to , che  in  vano  eglino  afpira  vano  all* 

Imperio,  il  quale  veniva  dato  dal  detti- 
no, efortandogli  nel  tempo  fretto  ad  ef* 
fere  contenti  dello  ttato,in  cui  gli  avea 
polli  la  Provvidenza,  ed  offerendo  loro 
qualunque  altra  cofa  , che  fotte  in  fuo 
potere  di  concedere  in  lor  vantaggio  . 

Nel  tempo  medefimofpedì  -Un  metto 
alla  madre  di  uno  de’  detti  patrizi , la 
quale  trovavafi  allora  in  una  gran  di- 
ftanza,  e fommamente  afflitta  ed  agi- 
tata circa  il  fato  del  fuo  figliuolo  , per 
attìcurarla  , che  il  fuo  figliuolo  non 
folamente  vivea  , ma  era  eziandìo  fuor 
di  pericolo  . Quindi  gl'  invitò  rifletta 
notte  a cenar  feco  , ed  avendogli  il 
giorno  appretto  polli  vicinoa  fe,in  oc- 
cafione  di  uno  fpettacolo  di  gladiatori, 
allorché  le  armi  de’combattenti  furono, . 
fecondo-  il  coflume  , prefentate  a lui  , 
Lik.i'Vòl.frP, 7.  ■ • 12  N egli 
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egli  richiefe  loro  , che  attentamente 
le  oflervaftero  da  tutte  le  parti.  In  ol- 
tre abrogo  totalmente  la  legge  dilefa 
maeftà  3 n'e  volle  permettere  , che  fof- 
fepiù  perfeguitata  in  giudizio  alcuna 
perfona  , per  non  parlare  di  lui  col  do- 
vuto nfpetto  ed  o{fequio,o  degli  altri 
Imperadori  fuoi  predeceflori,  dicendo, 
fe  elfi  cercano  di  annerire  il  mio  carat- 
tere immeritatnente,  debbono  anzi  ett'er 
degni  di  compatimento,  che  di  caligo; 
fe  meritamentei  farebbe  foverchia  in- 
giuftizia di  punirgli  per  dire  la  verità  3 
e quanto  a*  miei  predeceflori , fe  eglino 
fono  veramente  Dei , fono  in  iflato  di 
poterli  vendicare , quando  lo  giudica- 
no a propofitOjdelie  ingiurie  lor  fatte, 
ne  hanno  bifogno  del  mio  aiuto  e pote- 
re(/).Gli  accuiatori  non  per  tanto  era- 
Seyerìta  di  no  je  folé  perfone,contro  di  cui  ei  prò- 
Tito  verfo  ce(jea  con  inceflante  feverità,conciofia- 
1 e ^ g]j  facea  publicamente  fruttare,  cf- 
porre  alla  publica  veduta  ed  agl*  infoiti 
del  popolaccio  nel  foro,  nell’anfiteatro, 
e nel  circo*  e quindi  o gli  facea  vende- 
re per  ifchiavi , o gli  bandiva  in  i fole 

de- 

(f)  D/o,  ÌMìi.p.  $ J4. 
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defolate  f^Vln  fomma  Tito  fu  un  prin-> 
cipe,  fecondo  Sueto»io  , in  cui  trova- 
vano radunate  tutte  le  virtù , fenza  il 
rcefcoJatpento  di  un  fol  vizio, 

Verfolafine  dell’ anno  fettantefima 
nono  dell*  Era  CrijUana  , e primo  del 
regno  diTito,  la  provincia  di  Campa*  Terribile 
ni  a fu  fpa  ventata  da  una  tenfibiiiflìma , eruzione 
e prelfochè  incredibile  eruzione  del  del  monte 
monte  Vefuvio , per  cui  rimafero  de-  Vefuvio. 
folate  e gqafte  le  campagne  fino  ad 
una  gran  diftanza,  e totalmente  confu^ 
mate  dal  fuoco  moltiffime  città  una  co* 
loro  abitatori  e fra  le  altre  la  città  di 
Vompeii , e di  He rculan urn^a,  primadi 
quefte  aveagià  molto  fofferto,a  cagiona 
di  un  tremuoto  n eli’  anno  fefsantefi** 
ibq  terzo  de\VEraQriJìia»a\  ma  era  fta* 
ta  pofeia  rifabbricata  ed  abbellita  con 
diverfì  e fu  però  i edifizj,  e fpecialmente 
con  un  teatro,  in  cui  fi  trovava  rad u* 
nato  il  popolo  , ed  intento.  tuttG.a’  pu* 
hlicifpettacoli-,  allora  quandola  città  • 
fu  ingoiata  da  untremuQto,  onde  fu 
accompagnata  Teruzioae  delle  fiamme 
ufeite  dal  detto  monte  . Le  mi  di 
EqZzuoIì  , e Cut» a furono  eziandìo 

„ lz  ^ z gran-  - 
(gyxuet.c.io* 
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grandemente  danneggiate,  parte  dal  tre- 
muoto,  e parte  dalle  cocenti  ardentif- 
fime  ceneri,  le  quali,  ove  fi  voglia  pre- 
dare credenza  agli  antichi,  giunterò 
fino  all*  Africa  , al  l'Egitto , alla  Siria , 
e nella  città  di  Roma  con  grandifhmo 
terrore  degli  abitanti  in  un’attimo  can- 
giarono il  giorno  in  noti e.Plinio  il  vec- 
chio , che  allora  trova vafi  a Mifeno  , 
ove  comandavaia  flotta  quivi  ancorata, 
avendo fcoperta  quella  nuvola  nel  primo 
di  Novembre  t e non  iapcndo  ancora 
donde  ella  ulciva,  li  portò  immediata- 
mente a bordo  di  una  delle  galee  , e le- 
ce vela  ver fo  il  monte  Vcfuvio  > ma  non 
pafsò  molto,che  nel  fuo  viaggio  fotte  in- 
contrato da  uno  gran  numero  di  perio- 
ne  , le  quali  tutto  cheei  vedette,  che  in 
piccioli  battelli  fuggivano  da  quell  or- 
ribile incendio  , pur  nondimeno  fpin- 
to  dalla  fua  curiolità  protegu'i  il  luo 
corfo  quantunque  e pietre, e cenere, 
e terra  cominciattero  di  gi'a  a cadere 
l’opra  del  luo  vafcello , che  anzi  diceti, 
che  con  fuo  grande  forprendimen- 
to  trovò  un  nuovo  promontorio  tor- 
ma to  dalla  terra  e dalle  fmiturate  pietre, 
che  erano  Hate  slanciate  fuora  dalla 

roon* 
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montagna  . Confutrqc.b profeguì  il 
fuo  viaggio  con  grandè  intrepidità, 
e giugnendo  a Cajjello  “Mare  fra  Ptw- 
peti  , e Sorrento  , ftbbene  gii  abitatori 
tutti  aveffero  abbandonatala  città,  fi 
trattenne  quivi  Ja notte  ,per  meglio  of- 
fervare , durando  Je  tenebre,  il  monte, 
il  quale  fembra va  tutto  infiammato  ed 
accefo  • Nella  fletta  notte  accadde  un 
terribile  tremuoto  in  CaJieHo  a Mare , e 
cadde  una  sì  fmifurata  quantità  di  grof- 
lè  pietre, che  Plinio  rifolvè  giàd’imbar- 
carfi,mafu  impedito  di  ciò  fare  da’venti 
contrari  . Finalmente  avvicinandoli  j! 
fuoco,  egli  tentò  di  faivarfi  colla  fugaj  Morte,  di  . 
ma  tutto  che  fotte  foftenuto  da  due  de’  Plinio  il 
fuoi  domeftici  , immantinente  cadde  Vecc^0m 
a terra  fofiocato  , perquelche  fi  foppo* 
ne,  dalla  denfità  e lpettezza  dell’  aria  , 
e dalia  infopportabile  puzzura  rìelfol- 
fo  . Il  fuo  corpo  fu  trovato  tre  giorni 
dopo  , quando  fu  fotterrato  dal  fuo  ni- 
pote Plinio  il  giovane  , che  fi  trovava 
allora  in  Mifeno  , e poco  mancò,  che 
non  foggiacette  alla  meaefima  difgrazia, 
ttccome  ,ei  lungamente  r i feri fee  nelle 
fue  epittole  (h).  Inquetta  occafioneil 
iz  N 3 ' poeta 
[h)  Tlin.l  vlepijtat.  2®. 
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poeta  Cefio  Baffo  fu  confumato  infìem 
colla  fua  cafa  dalle  fiamme  j e ùmil- 
mente A grippa  figliuolo  di  Claudio  Fe- 
lice per  Paddier.ro  governatore  della 
Giudea  , e di  Drufflla  figliuola  di 
grippa  , ultimo  Re  de*  Giudei  \i)  • E 
quefìa  e la  prima  eruzione  del  monte 
Vefuvìo,  di  cui  troviam  fatta  menzione 
Seconda  fieli*  iftoria. 

compagna  Nell*  ìfteffo  anno  Tito  affunfe  il  ti- 
di  Agrico-  tolo  d’  Imperadore  colla  Polita  folenni- 
nella  * a cagione  de*  Vantaggi , che  il  bra- 
Br^ttagna  ^ riC0la  aVea  riportati  nella B reU 
tagna , durante  la  fua  feconda  campai 
gna  in  quella  ifola  \ cogciofiachè  elien* 
dofi  occupato  nell’inverno  con  grande 
cura  a dare  opportuno  riparo  a que* 
danni  ed  abufi , di  cui  pur  troppo  giu- 
fiamente  lagnavanfi  i Brittoni ^ , nel 
cominciamento  poi  della  fiate  unì  infic- 
ine il  fuo  efetcito  5 e marciò  piò  ad- 
dentro del  paefe , commendando  tutti 
. ^oe*  foldati  ^ che  nel  marciare  olfer- 
Vavaho  la  disciplina  militare  , ed  il 
buónordiifeaelJe lor file,  e rim  prove* 
xando  infìemeinfieme  coloro  , che  po- 

•<  co 
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co  o nulla  di  ciò  curavanfi  , e fi  rimane* 

Vano  indietro.  Egli  (leflo  fcegliea  fem-  ; 
pre  il  terreno  per  gli  accampamenti,  ed 
egli  fieffo  efaminava  Tempre  le  pianure 
fra?bofchi*c  gli  fìeffi  bofchi  , non  dan- 
do al  nemico  nel  tempo  lteffo  neppure 
un  fai  momento  di  quiete  , avvegna- 
ché continuamente  il  veffaffe  * e te- 
nere efsercitato  con  fubitaneè  in- 
curfioni  . Quindi  dopo  avergli  ba- 
ftevolmente  fpaventati  , ed  atterriti 
in  si  fatta  guifa,  egli  folca  moftrar- 
fi  verfo  loro  amichevole  , affine  di  N 
tentare  fe  gli  potette  adefcare  colle 
dolci  allettative  di  pace}  ed  infatti 
con  fomigliante  condotta  diverfe  co-  Diverff v 
munita  , le  quali  finoa  quei  giornogli  comunità  fi 
aveano  fatta  refi ftenza  con  egoal  forza 
©bravura,,  ed  eranfi  mantenute  in 
uno  flato  di  indipendenza  , s’ induttero  fanno  " a- 
a deporre  le  forarmi,  diedero  oftaggi,^gg/.  - 
e permifero  , che  a’inalzaffero  fortezze 
ne*  loro  territori  $ la  qUai  cofa  fu  po- 
fìa  in  efecuzione  con  tanta  cura  ed  ar- 
te, che^  niuna  parte  delia  Brettagna 
conquista  da’  Romani  fino  a quel  * 
tempo  fu  efente  dal  ricevere  alcun 
1%  N 4 < daa- 
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danno  da  loro  (i  .Quello  è il  racco  nto, 
che  ne  dà  Tacito-  di  quelche  Agricola 
fece  nella  feconda  fptdizione  della  fia- 
te 3 ma  poiché  tifo  parla  in  generale, 
fenza  nominare  alcun  luogo  in  parti- 
colare , egli  non  'e  facile  cola  a determi- 
nare , per  qual  parte  della  Brettagna 
foffe  marciato  Agricola  col  fuoeferci- 
toj  nè  quanto  iiafi  egli  inoltrato  nel 
paefe  ; quali  fieno  i bracci  di  mare, 
per  cui  palso  j quali  le  comunità  che 
gli  fi  fottoroifero,  e quali  gli  oftaggi  , 
che  a lui  diedero,  ed  in  quali  luoghi  fu- 
rono erette  le  fortezze  da  Tacito  mtn- 
tovate.Tuttavolta  un  moderno  fcritto- 
• rei'/), che  i noftri  leggitori  poffono  con- 

fultare^s’ìngegna  di  provare  con  molte 
/ dotte  conghietture , c he  Agricola  nel- 
la fua  feconda  campagna  marciò  a di- 
rittura MY i^oìd. A nglefey  nella*5V0z/tf,e 
penetrò  fino  al  braccio  di  mare  di  Edin - 
P er  buygh'-i  che  indi  torce  il  cammino  per  la 

parte  del  a cont£a  di  Armandole , e per  le  adia- 

marcì  A-  centl  contee  * ove  tuttavia  fi  veggono 
cricola  le  reliquie  degli  antichi  campi  Romani > 
* *>  ‘ al- 

(A)  Ta  ci  t. vi  t.Agric.c. 20.  21, 

(l)  Gordon. itinerjcpuntrion . 
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alcuni  de’  quali  conchiude  iidottoan- 
tiquario  , fecondo  il  racconto  che  di 
efìì  fa  Tacito  , che  fieno  fiati  fatti  da 
Agricola  \ che  i bracci  di  mare,  per  cui 
pafsb,fi  furon  quelli  di  Dee^Ribble^Li?, 
verpoolyZ  Solloway  $ e finalmente , che^ 
le  comunità  o città  , Je  quali,fecondò 
Tacito  fi  efpr ime,  fi  fecero  cingere  di 
guernigioni  e fortezze,  fi  furon  quel- 
le nell’  lfimo  fra  Clyde  e Forth  ..Chi 
poi  defidera  avere  una  più  diftinta  fpie* 
gazione  di  quefie  cofe,noi  io  rimettia- 
mo al  fopra  lodato  fcrittore  • 

L’anno  feguente  Tito  eflendo  Confo-  Tito  ripa-' 

10  1 ottava  volta  con  Domiziano  l.uo  i danni 
fratello  la  fettima  , diede  moki  notabi-  c?&nat[ 

11  efempj  della  fua  umanità  e beni-  ^ 
gna  naturalezza  in  riparare  a fue  prò-  monte 
pie  fpese  Je  perdite  , che  gl*  infelici  Vefuvio. 
abitatori  della  Campania  aveario  fof* 

ferte  per  l’ultima  eruzione  del  monte 
V vfuvio . Per  tanto  ei  mandò  nella  pro- 
vincia di  Campania  due  confolari  con 
ampliarne  fonarne  ^ le  quali  impiegaf- 
fero  in  rifabbricare  le  ,città , eh’  erano 
fiate  abbattute  , e che  applicaflero  in 
foccorso  della  povera  gente , che  avea 
patito,  i beni  e le  facoltà  di  coloro  4 

' eh1 
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eh’eran  periti  in  quella  occafione,e  non 
aveano  lafciati  eredi  j cheanzi  di  per- 
fori a por tollì  nella  Campania,  e colle 
fue  proprie  mani  diiìribuì  immenfe 
somme  fra  coloro  , j quali  fembravano 
pili  degni  della  fua  compafiìone  (in)»  In 
' mentre  eh’  egli  era  nella  Campania , 
feoppiò  in  Roma  un  terribile  fuoco, 
che  durò  per  tre  giorni  , ed  altrettan- 
te notti , riducendo  in  ceneri  una  gran 
quantità  di  edifizj  cosi  publici  , che 
privati,  la  librerìa  di  Augujìo  , con 
tutti  i libri  che  vi  fi  confervavano,  una 
gran  parte  del  Campidoglio,  il  teatro  di 
I ripara  Pompeo.&c.Non  sì  toflofu Tiro  avvifa- 
ancora  to  di  quella  calamità,  chefubito  fi  af- 
<puellica-  frettb  indietro  verfo  la  metropoli,  ove 
lionati  in  pubicamente  dichiarò  , che  tutta  la 

iuccT  Per<^^ta  farehbe  fuaj  conciofiache  a fue 
propie  fpefe  rifarrebbe  tutti  i danni 
fofferti  da’particolàri*  In  fatti  man- 
tenne la  fua  parola  , poiché  lebbene 
molte  città  e principi  foreftien  , da’ 
quali  egli  non  era  meno  amato,  che  da* 
Romani , fi  eli  bifferò  pronti  a volere 
aver  parte  alla  fpefa  , pur  nondime- 
v ’ • no. 

• » . v • • 
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no  ei  non  p otè  indurli  in  conto  alcu- 
no ad  accettare  le  loro  offerte  , ficco- 
me  avea  fatto  Ntvune  in  unafimile  oc- 
cafione  j ma  fi  contento  più  tolto  di 
vendere  fin  anche  gli  ornamenti  e ad- 
dobbi del  fuo  propio  palazzo,  e dc’fuoi 
cafini,  affine  di  ragùnare  il  danaro»  on- 
de foftenere  le  jmmenfe  fpefe,  che  do- 
vea  fare  nella  rifabbricazione  de*  tem- 
pli, de’publici  edifizj,e  delle  abi razió- 
ni de’particolari  » Quello  incendio  fa 
legai to  dalla  più  terribile  pelle,  che 
aveffe  fatta  mai  ftragein  Etoma*  Vion 
C*ffio attribuire  la  fua  origine  alle  ce- 
neri del  monte  » le  quali  ave- 

ano  ricoperto  tutto  il  paefe  all*  intor- 
no fino  ad  una  gran  diftanza  («)  - Al- 
lora Tito  non  Jafcib  di  tentare  ogni  sferetta  il 
rimedio  fia  divino  fia  umano  perdiroi-/“®^£ 
nuire  la  malignità  del  morbo  contagio-  jurantt  // 
fo  ^ efercitahdo  nel  tempo  Ceffo  tut-  temp  di 
ta  la  cura  ed  attenzione  di  un  prin-  una  fiera 
cipe , e tutta  la  tenerezza  c coropa £•  pefit  u i 
jfione  di  un  padre  , confortando  1*  Roma, 
afflitta  e fconfolata  moltitudine  co* 
fuoi  editti,  e Soccorrendola  quotidia- 
na- 

. - ' * ; r-  • • ■ * ' 
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namente  con  ampie  liberalità  io'.  Ver-? 
fo  Ja  fine  di  quefto  anno  ei  terminò  il 
famofo  anfiteatro  ■>  iJ  quale  viene 
elegantemente  defcritto  da  Marziale 
( p ) j il  quale  flmilmente  fa  men- 
zione de ’bagni , che  furono  compiu- 
ti circa  lo  Aeffo  tempo  . L*  anfitea- 
tro, di  cui  tuttavia  fi  polfono  vedere 
Je  fuperbe  reliquie  , era  (iato  comin- 
ciato da  Vefpa frano  , e flava, ficcome  ri- 
caviamo da-  DionCajJìo , nel  mezzo  del- 
la città,  quantunque  Je  fue  rovine  giac- 
ciano nelle  vicinanze  della  moderna 
Roma  . Tito  allora  quando  , fecondo 
il  cofìume,  dedicò  quello  nobile  e fu- 
perbo  edifìzio  , efibì  molti  magnifici 
fpettacoli , che  durarono  cento  giorni* 
e follevarono  gli  fpi riti  del  popolo  già 
Vicino  a venir  meno  e rimanere'  op- 
preflb  fotto  Je  calamità,  che  avea  fof- 
ferte  (q) . 

Frattanto  Agricola  impiegò  il  fuo 
fecondo  inverno  in  tracciare  mezzi,  e 


pren- 


do) Idem  ìbid.Suet.c.Z •. 

(p)  Mart.lib.de  fpect.epigr.i. 

(qì  Diorf. 757*  é1  Marc.Velfer.monumerit. 
Augufi.lapid.il* 
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prendere  efpedienti  quanto  più  poteffe 
falutari  e vantaggio!]  » poiché  affine 
che  il  popolo  infieivatichito  e difper» 
fo  per  lo  paefe  , e quindi  facilmente 
incitato  e mollo  alia  guerra , potelfe 
con  guftarei  piaceri  , indurli  al  ripo* 
lo  e melare  una  vita  indolente  , egli 
dapprima  privatamente  gli  efortb  , e 
pofcia  pubicamente  gli  affifiéin  fab- 
bricare templi  , cafe  , e luoghi  di  pu- 
blici  radunamenti , riprendendo  colo- 
ro , che  in  cib  mollavano  tardanza  e 
lentezza,  e commendando  per  contra- 
rio quelli , ch’eran©  affidui  ed  impe- 
gnati in  s't  fatte  cofe  . In  oltre  fi  prelè 
la  cura  di  fare  intìruire  nelle  fcienze 
liberali  i figliuoli  de’loro  primari  per- 
fonaggi  , conofcendo  il  lor  genio  fupe- 
riore  a quello  de*  Galli  loro  vicini  > 
nel  che  gli  riufcì  felicemente  il  fuo  di- 
fegno, poiché  coloro, i quali  fi  erano  po* 
co  fa  recato  a fcorno  d*  imparare  la 
lingua  Roman tf,eran’ora  divenuti  ol- 
• tremodo  amanti  delle  di  lei  eleganze; 
talché  cominciarono  ad  affumere  gli 
abiti  Romani , e l’ufo  della  Velie  lunga 
> divenne  tra  loro  frequente  . In  quefi»a 
maniera  a poco  a poco  fi  avanzarono 

alle 
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alle  allettative  e adescamenti  del  vi- 
zio, e delia  effemminatezza , a ma- 
gnifiche gallerie  , a fontuofi  bagni , a 
nobili  intertenimenti,  &c.  le  quali  cofe 
tutte,come7^c/Vo  giudiziofamente  of- 
ferva  , venivano  dagl’  inefperti  appel^ 
late  col  nome  di  politezza,  quando  reai  - 
mente  altro  non  erano,  chelufinghevoli 
allettamenti  di  Schiavitù.  Nel  princi- 
pio della  fiate  Agricola  ufci  di  bej 
nuòvo  in  campagna  , e conciofiach^t 
intendea  di  ftendere  le  fueconquifte  , 
pafso  pili  oltre  , fcopri  un  nuo- 


vo 


popolo 


e continuo  a commet- 
tere guaftamenti  , e devafiazioni 
per  le  diverfe  nazioni  per  cui  pattava 
fino  all’imboccatura  del  Taus  , Q Tay.. 
Quindi  è , che  i nemici  furono  forprefi 
da  tale  fpavento , che  alfa tto  non  ofa- 
rono  di  attaccarla,  quantunque  le  fu.e 
truppe  avettero  grandemente  foli  erto* 
a cagione  di  terribili  tempefte  } di  mo- 
do  che  egli  ebbe  tempo  di  aflicurarfidi 
quelle  piazze  , che  avea  conquifìate  con 
far*  erigere  de’luoghi  forti . Di  van- 
taggio fu  ottervato  di  Agricola  dagli 
nomini  di  fperienza,  che  niuno  coman- 
dante fcelfe  mai  i fuoi  polli  con  mag- 
. * gior 


Digitized  by  Google 


óC.  A P.  , XlX.  . 4099 
piór  perizia  ed  arte  , nè  in  riguardo  ai 
Sto , nè  alla  opportuna  comodità  del 
luogo  i e che  niuna  fortezza  da  Jui  fon- 
data fu  giammai  prefa  per  attalto  , o 
abbandonata,  perchè  non  fi  potette  di- 
fendere . Or  da  quefti  forti  faceanfì 
delie  frequenti  forti  te  $ e poiché  vili 
conferva  vano  le  provvigioni;  per  un’ 
anno,  i Romani  vi  pattavano  l’inverno 
fèn^a  la  menoma  apprenfone,  da  che, 
ogni  forte  da  fe  difendeafi  * in  guifa 
che  il  nimico  in  tutti  i fuoi  attentati 
contro  di  quelli  rìmanea  delitto  e bur- 
lato, epofcia  ridotto  alia  difperazionCj 
non  potendo  , come  facea  per  l’addW 
tro,  riparare  con  i fuoi  felici  fuccel^ 
in  tempo  d’inverno  le  perdite,  che  àr 
vea  fofferte  nella  fiate. . In  quelle  ppef 
dizioni  Agricola  non  mai  lì  arrogava  la 
gloria  delle  gefla  operate  da  altri  ; 
ad  ogni  comandante,  ad  ogni  centurio- 
ne dava  pur  volentieri  qùelia  loda , eh* 
era  dovuta  alle  fue  azioni . Da,  aJcur 
ni  dicefi  , che  Agricola  fia  fato  troppp 
fevero  e rigido  nel  riprendere  k>  $ $ 
vero  quanto  egli  abbondava  in  cortefia 
e gentilezza  verfo  coloro , che  pron- 
tamente facevano  il  lordovere,  altret- 

~t  tanto 
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tanto  poi  rooflrava  di  afprezza  e ici* 
gore  verfo  coloro  , eh*  eran  pigri 
e negligenti  j fe  nonché  la  fua  col- 
lera facilmente  ipegneafi  , non  anni- 
dando nel  fuo  cuore  alcun  odio,  o ran-, 
core  * avvegnaché  ffimaffe  cofa  piti  o- 
norevole  di  offendere  altrui  palefe- 
Biente  * che  nudrire  nell’animo  odj  fe- 
gretW.  L*  lroperadore  1 ito  nel  fuo 
ottavo  confolato  , e per  confeguente 
ili  queff  anno  , riparò  alcuni  antichi 
acquidotti,  e con  vaftiffime  fpefe  fece 
Jaftricare  con  larghe  pietre  la  ltrada,che 
porta  da  Roma  9 Rimini  a ttraverfb  agli 
Appennini  , ove  tuttavia  può  vederli 
non  lungi  dalla  prefente  città  di  F of  - 
Jombronei  lina  fmifurata  rocca  tagliata 
in  queffa  occafione  (s ) . v-i^pPLÉpr 

* I feguenti  Confoli  furono  Sejìto  Art - 
flio  Silvano  , e T,  Annio  Vero  Pollioneì 
ilqt&lè,alcunifcrittori  foppongono,  che 
fia  1’  avo  dell*  Imperadore  M.  Aure- 
lio , che  fecondo  Capitolino  fu  da  V e- 


w | — m. 

fpafiano  inalzato  al  grado  di  Patrizio: 
«eli  efercifb  due  volte  l’officio  di  Con.' 


IBBj  a, 


P 


■ ‘M 


folo 


V (r)  Tacit.vitjlgric.c.22 
. ^ Qnupb.infaji  p, 210, Golf. p.  56. 
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folo*  e governb  Roma  con  piena  fod- 
disfazionc  di  tutti  . Quella  fiate , A . . * 

ch’era  la  quarta  dopo  l’arrivo  di  Agri,  ?% 
cola  nella  Brettagna^  da  lui  impiega*  quarta  fia- 
ta. in  dar  fello , ed  afficurarfi  di  tujtti  te  in  mette - 
que’luoghiche  avea  di  già  conquidati;  re  infìcuro 
cioè  a dire  di  tutti  i paelì  da  quella  ban-  U pi  azze  di 
da  del  Glota  e Bodotria  , oggi  detti  con$ut~ 
Clyde  e Fortb , ne*quaU  fiumlil 
fo  , che  viene  dagli  opporti  mari  icorre 
e lì  avanza  tant*  oltre  nel  paefe  , che 
ie  lororifpettiveforgenti  fono  divife 
folamente  da  uno  ftretto  colle  di  ter- 


ra, che  non  parta  V ampiezza  di  Venti 
miglia.  Orai  Romani  fi  artìcurarono 
di  quello  i fimo  con  farvi  de*  forti  , e 
piantarvi  delie  guarnigioni  , rinchiu- 
dendo gli  abitatori , per  cosi  dire , in 
un'altra  ifoia,  talché  ben  avrebbono 
potuto  fare  i due  fiumi  Glota  e Bo - 
dotria  i limiti  delle  lpro  conquiste , e 
permettere  che  le  nazioni  di  là  da  due- 
lli fiumi  fe  ne  viveflero  in  quiete  e 
fenza  diflurbo(r)  . Ma  l'ambizione  de* 
Romani , ch'erti  mafcheravano  fotto  io 
fpeciofo  nome  di  gloria,  non  avev*  al- 

, » O cun 


(t)  Zàcit,iiid,c.2i, 
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cun  limite  j quindi,  e che  Agricola  prq- 
feguì  le  fue  conquide  così  nella  proRì- 
ina  Rate,che  nelle  feguenti,  ficcome  ri- 
feriremo fecondo  1’  ordine  del  tempo  « 
Nell5  Oriente  un  certo  Terenzio  MaJJI- 
7« Spacciandoli  preffo  il  popolo  per  Ne- 
rone^  eccitò  gravi  diRurbi  non  iòlo  in 
quella  provincia , ma  eziandio  ne’pae- 
li  confinanti  col V Eufrate  } maeffendq 
poi  infeguito  dalle  truppe  Romane > ie 
ne. fuggì  a ricovero  ne’territorj  de’Par- 
ti , ove  fu  accolto  dal  Re  Artahancx 
conciofiachè  lì  trovaffe  quelli  in  difeor- 
dia  co’  Romani  j fe  non  che  ali5  avvici- 
namento del  loro  efercito  , il  Principe 
Parto  Rimò  a propolito  di  abbandona- 
re la  caufa  dell’impoRore  (&)• 

In  quefio  anno  il  Senato  non  mica 
f tratto  dall’  adulazione , ma  per  un  fen- 
fodi  gratitudine  conferì  nuovi  onori 
’ fuila  perfona  di  Tito  . In  niun  luogo 
però  fi  legge  qual  forta  di  onori  fodero- 
quelli  i ma  il  buono  Imperadore  non 
ebbe  tanto fpazio  di  vita , che  gli  P°" 
tefle  godere,  avvegnaché  fu  alfimprov- 
vifo  tolto  via  dal  Mondo  con  inef- 

pii- 

K t ' I ' • • 

(v)  Zonar  p*i9i»  * ' ’*  * ‘ * ' 
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plìcabiJe  dolore  del  popolo  Romano  m 
Suetonio  ci  dice  , eh*  elfo  fece  rappre- 
fentare  certi  fpettacoli,  nelfcorfo^e* 
quali  fi  vide  fpargere  molte  lagrime  in 
prefenza  della  moltitudine -,  e pofeia 
fu  bi  foche  furon  terminati,  fi  ritirò  nel 
paefe  de\ Sabini , grandemente  ramma- 
ricato, a cagion  che  la  vittima  , in  men- 

trechfe  egli  fiava  fagrificando-,  era  fi 
difciolta  , ed  erafi  intefo  un  terri-* 
bile  feoppiamento  di  : tuoni  , fehbe- 
ue  il  giorno  fofle  del  tutto  chiamo  e 
rifp tendente  , e non  fi  feorgefie  in  aria  « 

alcuna  nuvola  , Quindi  comechà  la^r<:f  jé 
prima  notte,  che  uficj  da  Roma  , foti? atn°'iat0 
forprefo  da  una  ardente  febbre,  pure  l afe  la 
nondimeno  volle  profeguire  il  fuo  viag-  Roma, 
gio  in  una  lettiga , vivamente  defìde- 
r^ndo  di  terminare  i fuoi  giorni  in 
quella  fieffà  cafa , ov’era  morto  fuo 
padre  . Dicefi  , che  ifntendofi  egli 
già  nella  fìrada  gravemente  opprelfo 
dalla  malattia , e punto  non  dubitan- 
do, ch’era  già  profiimo  il  fuo  fine  , 
alzò  gli  occhi  eie  mani  al  Cielo  lagnan- 
doli , che  doveva  in  sì  fatta  guifa  efter 
tolto  dai  Mondo  nel  vigóre  della  fùa 
età,tantopib  che  durante  tutto  il  corfo 
12  O ; ■ . della 
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della  fua  vita , non  fi  conofcea  reo  che 
di  una  fola  azione , la  quale  fembrava 
di  ricercare  pentimento. Qual  lolle  mai 
queii’azione,  ei  non  ce  la  dichiara  j ma 
Dion  Cajjìo  è di  oppinione , eh’  ella 
folle  l’aver’efTo  liberamente  perdonato 
il  luo  fratello  Domiziano  , il  quale  a* 
Vea  cofpirato  contro  di  lui  ; poiché  ove 
gli  avelie  dato  il  meritato  caftigo  , ben 
'avrebbe  potuto  impedire  que’  molti 
mali  e calamità,  che  1* eccellente  Ina* 
peradore  lì  era  ben 'accorto  , che  il  fuo 
fratello  allora  quando  farebbe  invelino 
della  fovran ita  , cagionerebbe  allo  Sta-» 
to  (w) . Altri  poi  credono  , che  il  reo 
commercio,  che  diceafi  aver’egli  avu- 
to colla  moglie  di  fuo  fratello  , gli  fof- 
fo  allora  venuto  in  mente  j ma  Sueto * 
nio  lo  affol ve  da  quella  taccia  per  la 
folenne  proteftazione  della  fìelfa  Domi- 
zia  , la  quale,  ove  1*  imputazione  iol- 
fe  Hata  vera  , fe  ne  farebbe  anzi  glo- 
riata,come  facea  di  tutti  gli  altri  deli^ti^ 
che  l’avrebbe  in  conto  alcunonega- 
ta  (x) . Tito  intanto  effondo  con  mol- 
to 

(w  DioJ.lxvi.p.J&' 

(*y  toj.c.io. 
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to  Sento  giunto  a Cutylt*  fuo  po- 
dere paterno,  quivi  Spirò  poco  dopo  Morte  del 
il  luo  arrivo  a*  tredici  di  Settembre  nel  hnperadot 
quaramefimo  primo  anno  di  fua  età,Tlt0é 
dopo  aver  regnato  due  anni,  due  meli, 
e venti  giorni.  Filojtratc  ci  dice, che 
Tito  fu  avvelenato  da  Domiziano  fuo 
fratello  (y)t  Fiutano  attribuisce  la  fua  - 
raor  te  all*  ufo  Smoderato  de*  bagni  (z,  > 
ed  aggiugne , che  un  certo  Regolo  , il 
quale  per  compiacere  e far  cola  grata 
all’  lmperadore,  folea  bagnarfi  infero 
con  lui , morì  di  un  colpo  a popietico. 

Suetonio  Scrive  , che  Domiziano  , il  • 
quale  avea  Sempre  cercata  la  rovina  e 
diftruzione  di  fuo  fratello , fece  Sgom- 
berare la  ftanza  della  gente, primach’  e- 
gli  taoriffe  , ordinando  a tutti  coloro  f 
che  gli  poteano  recare  qualche  aiuto  di 
appartarsi  > Senonchè  il  lodato  Scritto- 
re non  incolpa  Domiziano  di  verun*  Carattere 
altra  Sorta  di  violenza  (a) . Egli  Tito  di  Tito, 
forpafsb,  fecondo  1*  opinione  degli  an- 
tichi,di  lunga  mano  tutti  i Suoi  prede- 

ti  O j cef* 

’ ~ > - 

(y)  Philojlr.in  vi  t.  A foli.  Ty.l.  vi.  c.  14. 

(z)  Plut.de  fani t.p. 24.. 

(«)  Suet.in  Dottiti. 
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cellari,  cd  anche  Jo  fieflb  Vefpafiaéo  In 
ogni  virtù  conveniente  ad  un  princi- 
pe , e pochi  furono  i fuoi  fucceflbri , 
che  in  db  io  agguagliarono*.  Altro 
non  era  il  fùo  fine  , e la  fua  intenzione 
in  vederfi  collocato  in  uno  Rato  pib 
fu blitne  degli  altri , 'thè  di  far  bene  a 
tutti;  era  nemico  di  ogni  vana  pompa 
cd  oftentàzione , amando  piuttofto  di 
Vivere  col  fùo  popolo , come  vive  tìn 
padre  co* fuoi  figliuoli,  che  come  un 
principe  co* fuoi  vaflalii;  quindi  età 
meritamente  nominato  V amore , e 
diletto  del  genere  umano  ♦ Oh  la  fom- 
ma  difavventura,  che  fomiglianti  prin- 
cipi \ forni  gli  a n ti  amici  del  * Mon- 
do, e proteggitori  degli  uomini , deb- 
bano pure  morire  lf  "Non  sì  4ofto  fu 
r ifaputa  la  * morte  di  Tì$*  ?vcfc|  Una  ge- 
nerale malinconia,ed  univerfale  cofiqr- 
nadone  forprefe  gii  animi  di  tutti  nel- 
la città  dì  Roma  , e fra  breve  tempo 
io  fieffo  , videfì  per  tutte  le  provin- 
ciafino  à*più  rimot*  ^«nitidell*  Impe- 
riosi Senatori  fenza  elfere  intimati 
a rad  tmafljij  il  coll  urne,  por  ta- 

ronfi  con  tutta  fretta  al  palazzo , ed 
avendo  fatte  chiudere  pyer  , un  poco  di 

tempo 
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tempo  le  porte  della  cappella , av’egli* 
no  fiunirono  , per  dare  qualche  sfogo 
al  lor  dolore  , le  fecero  pofcia  di  bel 
nuovo  aprire , ed  in  prefenza  della  mol- 
ti tudine  1*  onorarono  con  maggiori  lo- 
di dopo  la  morte  di  quelche  non  avea- 
no  giammai  fatto  in  mentre  eh*  egli 
Vivea  fra  loro  : ciocche  a dir  vero  tu 
Una  pruoVa  chiarifiima  della  fincerita 
della  loro  fìkna  ed  affezione . Quindi 
Domiziano  ordinò,  che  .fi  annoverale 
fra  i Dei,  e fu  il  primo  a predargli 
onori  divini  j ma  nel  tempo  fteffo  ftu- 
diavafi  costili  privato  , che  in  publicq 
di  oltraggiate  la  fua  memoria  e dimi- 
nuire quella  fìirna  e venerazione , che 
tutti  i ceti  degli  uomini  aveano  per  un 
principe  s\  degnò  e meritevole  ( b ). 

Tiro  lafciò  folamente  una  figliuola  ap- 
pèllata  Giulia  Sabina  y di  cui  avremo, 
occafione  di  ragionare  nel  feguente  re- 
gno > 

, ; Tito  ebbe  per  fucceffòre  il  fuo  fra-  pomjzja. 
tei  lo  Domiziano  , il  quale  fenza  incon-  p?>  èric^ 
trare  la  menoma  oppofizione  > c fenza 
che  niuno  gli  contraddiceiTe,fu  imme.^eFijj/ir^. 

• u O 4 dia-  . 


( b ) IàemìhhU 
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djatamente  riconofciuto  lmperadore* 
non  ofiante  la  cattiva  opinione,  che 
molti  avear.o  di  iui  . Ei  nacque  a*  ven- 
tiquattro di  Ottobre  dell*  anno  Cin- 
quantuno fidi’  Fra  Crifitana  , nei  qual 
tempo  iJ  fuo  padre  era  Confolo  eletto  % 
c desinato  ad  efercitare  quefi’  officio  ì 
ilfeguente  mefe.  Egli  viene  appaiato 
in  diverfe  medaglie , che  fono  giunte 
a tempi  noftri , Tito  Flavio  Sabino 
Domiziano  (c).  Rafsò  il  tempo  di  fua 
gioventù  in  gran  povertà,  e dicefi,  che 
iofìe  tenuto  fiipendiato  daNerva^  il 
quale  a lui  fuccedè  nell’  Imperio , per- 
che gli  ftrvjfle  ne’fuoi  impuri  defide- 
rjj  in  oltre  lo  fielfo  ufo  facevafì  ezian- 
dìo di  lui  da  un  certo  Clodio  Politone 
un  tempo  pretore,  il  quale  confervava 
una  nota  fcritta  di  propio  pugno  di  eflb 
Domiziano*  nella  quale  quefij  obbliga- 
vafi  per  una  fomma  di  danaro  di  fod- 
disfare,  ogni  volta  che  fofiTe  richiefio, 
alle  foe  voglie  iafcive  , e contro  na-  g 
tura  . E conciofiachc  non  fi  foffe  ap- 
plicato fin  da5  fuoi  teneri  ami  allo  fiu- 
Cio  dell’  ifioria  , potfa  , eloquenza  y 
\ odi 
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o di  alcun’altra  arte  liberale,  o fcienza, 
quindi  e,  che  in  tutt*  i fuoi  difcorfì  , ed 
aringhe  , ei  fetvjvafì  dell*  eloquea*. 
za  degli  altri  > fenonchfc  prendea  gran 
diletto  nelfarte  di  fcoccare  i datdi, 
nella  quale  era  così  mirabilmente  pra- 
tico , che  frequentemente  fu  veduto 
fcoccare  un  gran  numero  di  frecce  fra 
ie  dita  di  uno  de* fuoi  domeflici , cui 
folea  mettere  ih  una  gran  diftanza  col- 
la fua  mano  aperta  , e dirgli  anticipa- 
tamente ira  quali  dita  palerebbe  la 
freccia  % e non  mai  veniva  meno  nella 
fua  mira  (d) . Egli  era  naturalmente 
crudele,  fofpettoio , e addetto  alia  ven- 
detta, avido  di  onori,  ma  impaziente 
della  menoma  pena  e fatica  ; e come, 
che  affettale  la  riputazione  di  un  va- 
lorofo  comandante  , pur  nondimeno 
con  tutta  diligenza  evitaVadi  efporfi 
ad  alcun  pericolo  , Suctonio  penfa 
che  la  crudeltà  in  Domiziano  eraprin* 
cipalmente  cagionata  dalla  fua  timidi, 
tà,  giacche  in  conto  alcuno  non  gli  era 
naturale.  Trovandoli  a fama  allor- 
ché fuo  padre  alìunfe  il  titolo  compe- 
ra- 
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radore,  Vitellìo  mife  delle  guardie  ili» 
torno  alla  fua  per  fon  a i ma  eglicon- 
tuttociò  ben’  avrebbe  facilmente  po- 
tuto frappare,  5 imperocché  diverfi 
meflì  , venutrda  Antonio  Primo , in  va- 
rie guife  travedi  ti, giunti  che  furono, gii 
moftrarono  da  qual  luogo  ei  poteffe  fug- 
gire , e di  qual  guardia  conficurezza 
poteffe  fidarli j che  anzi  coloro,  i quali 
lo  cufìodivano , fe  gli  offerirono  per 
compagni  della  fua  fugai  ma  egli  av- 
vegnaché da  cib  temeffe  , eh’  eglino 
' defignavano  di  tradirlo  , non  potè  in 
tonto  alcuno  indurii  a frappar  via  \c)  • 
Allorché  poiaccadde  l’incendiodelCam* 
pidog]io,ov’egli  erafi  ritirato  conSa bi- 
no luo  zio  , andò  a nafconderii  nella 
danza  di  uno  de’  miniftri  del  tempio  , 
e Ja  mattina  vegnente  fu  trai}:  or  tato 
dal  fuo  liberto  di  là  dal  Tevere  lòtto  le 
divife  di  uno  de*  facerdoti  d’  Ijìdc  « 
Tofìoch'e  Primo  li  refe  padrone  della 
città,  etofìochè  cefsò  qualfivoglia  ti- 
more di  orni  zt  ano  fi  fcoprì  a 

generali  di  fuo  padre,  e fu  falutato  Ce- 
lare da’  foldati , che  fe  gli  affollavano 
j d* 
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CAP*  XlX.  4m 
<1*  intorno  (f)  ; ji  qual  titolo  gli  fu 
parimente  confermato  il  giorno  le- 
guente  dal  Senato  . Da  quello  tempo 
fino  all'  arrivo  di  fuo  padre  ,x  egli  ebbe 
il  principale  dominio  nella  città  di  Ro< 
ma*  febbene  nulla  lì  curaffe  del  gover- 
no, conciofiache  lì  abbandonò  ad  ogni 
fòrta  di  voluttuofità  , facendo  fola- 
mente  ufo  del  fuo  potere  per  isfogafe 
con  maggior  libertà  Jefue  ree  e viziofc 
inchinazioni.  In  oltre  elfo  tolfe  Do - 
inizia  Longina  figliuola  del  famofo 
Dominio Cor  bui  on  e , dal  fuo  marito 
L.  Elio  Lafnia  , fe*  là  prefe  in  moglie 
qualche  tempo  dopo , ed  ebbe  da  lei  un 
figliuolo,  il  quale  fu  onorato  col  titolo 
di  Cefare , ma  morì  nell’  età  d' infan- 
te, e fu  da  Domiziano  pollo  fra  il  nu- 
mero de  ’ Dei  (g) . Che  poi  avefs*  egli 
avuti  altri  figliuoli , comeche  non  fie- 
no mentovati  da  veruno  llìorico , ap- 
parisce dall’epitaffio  di  un  certo  Pie- 
rio , che  tuttavìa  può  Veder  lì  in  Ro- 
ma , il  quale  vien  chiamato  il  liberto 
dell*  Impcradore  , e 7 precettore  de * 

• fuoi  ' 
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4i  n L’ISTORIA -ROMANA 
Suoi  figliuoli . Quello  monumento  f» 
inalzato  eia  Flavia  Nicea  moglie  ai 
Pierio  colla  permiffione , come  Ti  vede 
efpreiTo  nella  ifcrizione  ^ di  Henna?  , 
eh’  era  il  primo  lioerto  di  Domizia  Au* 
^N^tfiimperocche  con  quello  titolo  ono- 
rò Verniciano  la  fua  moglie  Domici  a 
hongina  nel  fecondo  anno  del  fuo  re- 
gno {hi  . Nel  principio  del  regno  di 
fuo  padre, conciofiachè  fi  folle  ingelo  - 
fito  della  gloria  , che  il  fuo  fratello  fi 
avev’  acquiftata  nella  guerra  Giudaica , 
inabili  di  andare  nella  Gallia , e quivi 
prendere  il  comando  dell*  efercito  , che 
dava  impiegato  controdi  Civile  . La- 
onde Mudano  fece  quanto  piu  feppc  e 
potè, affine  di  dilioglierlo  da  si  fatta  ri- 
foIuzione,come  coluhchenon  avea  nju- 
na  efperienza  e pratica  negli  affari  mi- 
litari ^ ma  poiché  Mudano  vide  , che 
Domiziano  li  era  fermamente  offinato 
di  voler  fare  una  tale  lpedizione,  Uà- 
bili  di  unirli  con  lui  ed  accompagnarlo, 
affine  di  tenere  a freno  , e reprimere  il 
foverchio  fuo  ardore  , temendo,  che 
ov’egli  divenilfe  una  volta  padrone  del- 
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1*  efercito , trafportato  dalla  fua  etlk. 
giovanile , ed  mitigato  da’cattivi  coht 
iiglieri,  non  a vede  a Sconcertare  e ren? 
der  vani  tutti  i mezzi  prefi  cosi  per 
conchiudere  una  pace  , che  per  fare 
una  guerra  . Quindi  dopo  molte 
procrafiinazioni  ed  indugiamenti  , 
nmendue  finalmente  partirono  , ma 
prima  di  giugnere  alle  Alpi,  ricevete 
tero  la  novella  della  disfatta  de*  Tre - 
veri  j il  perché  Mudano  palesi 
nella  prefenteoccafione  i Suoi  propri 
Sentimenti,  che  da  lungo  tempo  avea 
tenuti  celati  , ed  aveau  propofto  di 
Svelare,  cioè  a dire,  eh*  efiendo  fiate 
per  lo  tavor  de’  Dei  rotte  già  e Scom- 
pigliate le  forze  nemiche  , mal  fi  appo- 
neàìDomiziano  di  portarli  colà  in  tem- 
po che  la  guerra  erapreflbchè  finita  ed 
imbolare  altrui  tutta  la  gloria  dell*  a* 
zione.A  ciò  e*  foggiunfe  , che  ove  i? 
Imperio  fofie  minacciato  da  un  qual- 
che  pericolo, conveniva  al  figliuolo  dell* 
Imperadore  di  rifehiare  in  battaglia  la 
fua  reai  perfonajmache  non  era  proprio 
della  fua  dignità  il  contendere  con  i 
Caninefati , e Batuvi  ; fi  ritiri  pure 
Romiti  ano,  continuò  egli  adire,  in 
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Lione  j e quindi  faccia  purmoftra  del 
potere  e della  fortuna  dell’ Imperio 
già  proffimo,  badando  però  a non  arrif- 
chiarfi  in  piccioli  pericoli , ne  manca- 
le di  efporfi  a*  maggiori  j ed  in  si  fat- 
ta guifa  Mudano  io  indulfe  a ritirarli  a 
Lione,  donde  fu  creduto,  che  Domi - 
ziano  avelie  tentato  per  mezzo  di  fe- 
greti  agenti  di  corrompere  la  fedeltà 
eli  Cereale , e gli  avelie  infiem  inlìeme 
t)omizia*  propollo , fe  volelle  a lui  commettere 
no  tenta  di  j’efercitoe  lTmperio  , in'  calo  che  da 
corrompe)  e ju*  ^ p0rtaHe  in  perfona  . Egli  però 
eiea  e.  y]mafe  jnce^Q  quali  follerò  i difegni , 
chenudriva  nell’  animo,  fe  meditava 
di  far  guerra  contro  fuo  padre,  oppu- 
re intendea  di  armarli  con  potere  e far  • 
~ ze  contro  di  fuo  fratello*  avvegnaché 
Cereale  con  varj  pretefti  e lutterfugj 
cercò  fempre  di  sfuggire  la  fua  rie  bie- 
lla , come  quella  di  uno  che  con  pueri- 
le ardore  defiderava  di  ottener  cofe,on- 
Domizia-  affatt0  non  era  idoneo  e capace  . 
no  fi  ritira  Domiziano  per  tanto  avveggendolì,che 
efin^e  di  Cereale  deprezzava  la  fua  giovanezza, 
aver  amore  abbandonò  tutte  le  funzioni  del  gover- 
verfa  le  no  anche  le  più  minime  , e fepellendofi 
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aver’accefo  defideriodi  applicarci  alla 
letteratura  , e fpecialtnentealla  paefta, 
per  quindi  nafcondere  la  fua  ambizio- 
ne , e le  altre  fqe  paffioni , e per  ifchi* 
vare  la  gelofia  di  iuo  fratello  \i) , Al- 
cuni fcrittori  ne  dicono , eh’  egli  in 
quefPoccafìone  applieoffi  da  fennoallo 
ft  lidio  delia  poefia  , nella  quale  vi  fece 
mirabili  progredì . Plinio  il  vecchio 
parche  abbia  ammiratele  fue  compo- 
iizioni  poetiche  (À)  , lìccome  pur  fa 
Quintiliano  (l)  j imperocché  amendue 
le  vantano  9 e le  lodano  non  mica  per 
adulazione,  dice  VojJIo , cotffè  manife- 
do dalia  traduzione  di  Arato  , eh’  è 
pervenuta  a tempi  nodri,  e la  quale 
lenza  alcun  dubbio  fu  fatta  da  Vomì - 
zi  a ho  (m) , Lattanzio  attribuire  a lui 
il  dotto  comento-fu  quella  trasfazio- 
ne («)  > ma  loffio  porta  fu  ciò  diffe- 
rente opinione  (o)  \ Valerio  Fiacco  il 

poeta 
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41  U L’ISTORIA  ROMANA 
poeta,  che  fiori fotto  Vefpafiano, parla 
di  un  poema  fcritto  da  Domiziano  iulla^ 
prefa  di  Gerusalemme  fatta  da  Tito  p 
inoltre  egli  fcriffe  un  libro  in  profa  , 
intorno  alla  maniera, ed  a’ mezzi  di  con- 
fervare  i capelli  , il  qual  libro  vien 
citato  da  Suetonìo  (q) . Ma  in  mentre 
eh’  egli  pretende*  di  riporre  tutto  ilf 
fuo  gufto  e diletto  in  si  fatti  fìudj  , ed 
affettava  nel  tempo  lìeffu  un  grande 
amore  per  lafolitudine,  il  Re  de’  Parti 
avendo  domandati  foccorfi  contro  gli 
Alani , ficcome  ahbiam  fopra  cennato, 
egli  con  fomma  premura  ed  impegno 
follecitò  fuo  padre  per  lo  comando 
di  quelle  (ruppe  5 e come  trovò , che 
j*  imperadqre  non  era  punto  inchinato 
ad  afiìftere  i Partii  s’ indirizzò  a’  prin- 
cipi Orientali,  follecitandogli  parte  eoa 
promeffe  , parte  con  donativi  a chiede- 
re iòccorfi,e  fargli  condurre  da  lui.  Ma 
Vefpafiano  come  colui,  che  ben  fapea 
quali  foffero  le  fue  mire,  e quale  il  fua 
temperamento,  non  gli  affidò  mica  il 
comando  di  qualche  efercito  . Dopo  la 

morte 
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morte  di  fuo  padre. deliberò  per  lunga  Donfizia- 
pezza  di  tempo  con  fe  medefirno,  le  no  nudrifee 
dovcffe  apertamente,  ribellarfi , e t en-  aJc “ni  peri- 
ture la  fedeltà  delie  guardie  pretorie,  n* 

con  offerire  ad  effe  un  piò  ampio  dona-  e * . 

t ivo  di  quel  che  avea  promeffo  loro  il 
fuo  fratello  ; ma  mancandogli  pofcia  il 
coraggio  di  mettere  ciò  in  effetto , non 
porto  ver  un’altro  titolo  durante  il  re- 
gno di  Tifo  , fe  non  quello  di  Cefare 
principe  della  gioventù  Romana  j il 
qual  titolo  era  in  quelli  tempi  pecu* 
liare  all’  erede  prefuntivo  dell’  Impe- 
rio (r)  « Quindi  non  sì  tofio  fpirò  luo 
fratello,  eh* egli  fi  affrettò  v^rlo  Ro - . 
ma,  e portandoli  al  campo  delle  guar-F 
die  pretorie,  fu  quivi  dalla  foldatefca, 
dopo  averle  prom effo  il  folito  donati- 
vo, falutato  Imper udore  . Nel  tempo 
medefimoegli  affunfe,  ficconie  appari- 
fee  da  varie  antiche  ifcrizioni , tutti 
gli  altri  titoli  annelfi  alia  ìovranità  , 
che  dagli  altri  Imperadori  erano  fiati 
prefi  fuccefl^Vamente  ■(  s) . Finalmente 
alcune  roedaglie,che  fono  giunte  a tem- 

u P pi 
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pi  noftri , ci  danno.motjvodi  foppor- 
re , che  nel  primo  anno  del  fuo  regno 
ei  lì  p'-efe  il  titolo  di  Germanico , pro- 
babilmente a cagion  del  fuo  viaggio  in 
Lione, durante  la  rivolta  de;  Galli ».  e 
fiatavi  , conciofiachè  noi  non  Tappia- 
mo altrjf#  fpedizione  , la  quale  gli  po- 
tette dare  , comunque  vana  ed  arabi* 
ziofa,il  menomo  colore  e preteso  di  af- 
furaere  un  tale  foprannome  o titolo'*;  • 
Or  Domiziano  dappoiché  fi  vide  già 
inveitilo  del  Covrano  potere»  ch’egli 
avea  da  lungo  tempo  ambito  e con 
fomma  impazienza  , in  primo  luogo 
. celebrò  V efequie  del  defunto  Impera- 
tore , e pronunziò  egli  medefimo  la 
funebre  orazione  con  un’affettato  rana- 
mancamento  e cordoglio  , compìan; 
gendo  la  perdita  di  un  fratello  a lui  si 
■ caro  , e da  cui  veniva  si  teneramente 
amato  j fenonché  .totto  fece?  veder  co’ 
fatti*,  che  il  fuo  dolore  era  finto  e fi- 
mul  ato»  conciofiaché  e’fi  faceffe  pubi- 
camente ad  oltraggiare  1$  memoria  di 
Oltraggi*  quell’  eccellente  principe  con  biafimar- 
la  memori  a ne  ja  fua  condotta,  perfeguitare  infieme 
di  Tito  fuo  , * jnfie- 

fr  atei  lo» 

(f)  vide  Biragi  fiumi Jj».  151,132. 
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infìeme  tutti  coloro  , che  d.a  lui  erano 
fìati  dittimi  con  particolari  fegni  del 
fuo  favore  $ che  anzi  dichiarò  aperta- 
mente nel  Sanato,  che  tanto  fuo. pa- 
dre, quanto  fuo  fratello  a lui  erari 
temuti  dell’ Imperio,  e ch’eglino  ave- 
vano a lui  rettituito  ciocche  era  fuo 
proprio  dono  . Tutta  volta'  però  nel 
corujnciamento  del  fuo  regno  fi  applicò 
a guadagnare  1*  affetto  , e benivo- 
glienza  del  iuo  popolo  per  mezzo  di  % 

una  condotta  degnadi  un  gran  prin* 
cipe  con  nafeondere  i fpoi  vizj,  e^,  ^ * 

cercare  di  colorirgli  affettando  nel^^J  ncj 
tempo  fletto,  d’imitare  le  virtù  a quel-  comhKìa- 
li  oppofie  ..  MottraYa  tanto  abbor-  mento  del 
rimento,  ed  avverfionead  ogni  forta  di  fuo.  rfg/20. 
crudeltà  , che  UJ|.a  vofi^  rifui  vette  di 
proibire  coti  un  tfprett'o  editto,  che 
piu  fi  fagrificaffero  buoi , o alcun’altra 
creatura  viventej  in  oltre  era  s\  lungi  dal 
mottrartt  inchinato  all'  avarizia  , che 
anzi  per  contrario  quotidianamente 
ei  davapruqve  di  un  naturale  veramen-' 
te  munifico^  da  principe,  dando  a’  fuoi 
ufficiali  e.  roinittri  delle  ampie,  fomme, 
affinchè  non. aveffero,  ad  efferetentati  di 
accumulare  fiochezze  per  vie  fordide, 

* *.  ' J2  P « •’  . . C.VÌ- 
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e vili . Di  più  non  potè  giammai  eflèr 
indotto  ad  accettare  quelle  eredità  , che 
gli  erano  lafciate  da  perfone  , le  quali 
aveano  figliuoli  j ed  avvegnaché  un 
certo  Rufcio  Cepione  avelie  obbligato 
nel  fuo  tefìaménto  il  proprio  erede  a 
pagare  una  certa fomma  ad  ogni  nuovo 
Senatore£gli  dichiarò  nullo  il  legamen- 
to^ non  volle  permettere, che  fi  mettef- 
fe  in  efecuzione,effendo  di  grave  pre- 
giudizio a*  proprj  figliuoli  del  teliato- 
re.  Affolvè  parimente  con  fomma  li- 
beralità tutti  coloro  , che  avean  debito 
coll*  erario,  da  più  di  cinque  anni,  e do-- 
po  la  divifibn  delle  terre  fra  i veterani, 
refiituì  il  rimanente  agli  antichi  pro- 
prietarj  , quantunque  ei  potefle , fe. 
guendo  V efeifcpio  d^Ji  altri  Imperado- 
ri  appropiarlo  a fb  medefiio  . Proibì 
fotto  pena  di  bando  a tutti  gli  uffiziali 
del  teforo  di  moleftare  alcuno  per  debi- 
ti , che  non  follerà  chiari  ed  evidenti 
(U).  Confermò  nello  fieflo  tempo,  come 
parimente  avea  fatto  Tito  , tutte  le 
conceffioni  fatte  da’  fuoi  predeceffori  ; 
accrebbe  là  paga  a*  fold^ti , e ternrinb 

'.t-  con 

‘ >0* 

( u ) Suet.c.9 • 
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con  immenfa  fpefa  tutti  i publicj  edifi- 
ci , eh’ erano  fiati  cominciati  da  Tifa . 

T*  lutar  co  ci  dice  , che  Domiziano  fpe-  Sua  magni 
Se  più  di  dodici  mila  talenti  per  indo-  ficerì*a.  ne * 
rare  folamente  il  Campidoglio  5 e che^^;.c/  e* 
cib  non  ottante  ciascheduna  fala,  e gal-  ’j123' 
Jeriadelfuo  proprio  palazzo  di  lunga 
roano  forpatfava  quel  Superbo  e mae- 
StoSo  tempio  in  magnificenza  ( w 
Quindi  agli  antichi  edifizj , che  fu- 
rono dalui  parte  riparati  e parte  ri- 
fabbricati  , egli  aggiunfe  un*  incredi- 
bile numero  di  altri  nuovi  , conciofia* 
che  a vette*  una  gran  pafiìone  per  je  fab- 
briche , e fembrafle  aver  Sommo  desi- 
derio, come  Plutarco  fi  efprime  #),  di 
cangiare  ogni  cofa  in  pietre  , ed  in  oro. 

Eglrera  aflìduoedel  tutto  infattibile 
ed  incorrotto  nell’  amminjftrazione 
della  giuttizia  3 puniva  con  efìrema  Se- 
verità que’ giudici , eh’ erano  convin- 
ti di  etterfi  fatti  Subornare,  e mantenea 
cosi  i magiftrati  della  città  , che  i 
governatori  delle  provi ncie  in  t^nto  ti- 
more , e Soggezione  , che  non  fu  mai 
U ? j fa- 


(w'  Vlvtmìt.VublìC' 
Idem  (bici. 


Digitized  by  Google 


4122  L’IS'fORI/Sr  ROMÀNA 

fafUto  di  loro,  che  fi  fofiero  portati 
con  tanta  modcflia,  quantane  ufaronO 
■l  a tempi  fuoi  , ftbbene  dopo  la  fua  mor- 
te molti  di  loro  fi  abbandonarono , co- 
me Suetor.io  ci  fa  ampere  Cy)  , ad  ogni 
forta  di  rapine  ed  efiorfioni  t.  Final- 
mente diciatto, che  quantunque  ei  dopo 

* jl  fuo  inalzamento  all*  Imperio  avelie 
• totalmente  pegletta  e trascurata  ogni 
forta  dì  letteratura,  e non  fi  folle  giam- 
mai faputo  , che  avelie  letto  qualche 
libro  , a rlferba  delle  memorie^  di 
Tiberio  , pur  nondiméno  jefìaurb  le 
librerie  , le  quali  erano  fiate  bruciate 
n^.1  regnò  di  fuo  fratello  , proccuràUdo 
di  aver  copia  di  qùe’hbri  , thJ grano 
Ripara  S fiati  cqrifumàti  dalle  fiamme, 
jublicbe  dando  perfòiie  in  dleJTandria  a tra  feri- 
librerie,  vere  quelli,  che  fi  conservavano  in  ta- 
le farnofa  libreria  (zj  * Gii  autori  ofter- 
vano  come  una  cofa  molto  notabile  in 
domiti  ano  , che  nel  eptninciamento 
del  fuo  regno  ei  folea  ritiràrfi  ogni 

giorno  pbr  qualche  tempo ‘nel  fuo  ap- 
partamento, ove  altro  non  era  tutto  il 

^ 1 > ■ fuo 

s tt  • ' ... 

' V”*‘  l 

(y)  Suet.C'%.  ' . * 1 . . 
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fuo  impiego,  d e di  prender  mofche, 
e pafl’arle  da  partea  parte  con  un  aguz- 
zo temperino  ; ja  qual  Tua  coflumanza 
diede  occafione  di  dipendere  lepida- 
mente a Vibio  Pri/co  , allorché  fu  dor 
mandato,  se  vi  fofie  alcuno  coll’  Impe- 
ratore , che  non  vi  era  neppure1  una 
moj'ca  ia),  • -v  • \ 

Domiziano  nel  primo  anno  del  fuo 
regno  aflunfe  , come  avean  fatto  gli 
altri  Imperatori, la  dignità  confolare; 
e fi  fceife  per  fuo  collega  Tito  Flavio 
Sai  bino  fuo  fratello  cugino  y figliuolo  , 
dì  Flavio  Sabino  governatore  di  Ro- 
ma , il  qualora  flato  poflo  a morte  nel 
regno  di  Vitellio , ficcome  abbiano  l'o- 
pra riferito.  L*  Imperatore  rifegnò  i 
falci  a*  tredici  di  Gennaro , febbene  non 
fappiamo  a chi  gli  avtfle  ceduti  ,e  pre- 
fe  il  titolo  di  cenfor&i  il  quale  uffizio 
fu  da  luì  efercitato  con  grande  applau- 
fo,  conciofiachè  raffrenante  con  diverfi 
editti  la  Scorretta  licenza  , che  gene- 
ralmente trionfava  fra  tutti  i ceti  delle 
perfone.^ Quindi  promulgò  Tevere  Jeg- 
ni  controcoloro  , che  deflero  fuora  jn  cj,vetfer*1~ 

Pt  ttPet  4alu- 

4 uteri  t*  » - J 


tari 
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jfcritto  tali  compofizioni  , che  mac- 
cbiaffero  in  qualche  maniera  la  fìima  de* 
perfonaggi  di  riguardo:  degradò  in  ol- 
tre un  Senatore  per  nome  Cecilia  Ru - 
fno  non  per  altro  delittore  non  fe  per- 
chè fi  prendea  gran  diletto  nel  danzare. 
Pi  vantaggio  privò  quelle  donne  , che 
menavano  una  vita  fcandalofa, del  pri- 
vilegio di  effer  portate  in  lettiga  , di- 
chiarandole nel  tempo  fleffo  incapaci 
di  poter  godere  legati , ed  eredità  j e 
cancellò  dalla  Jifta  rìe’giudici  un  cava- 
liere Romano , a cagionchè  fi  era  di  bel 
nuovo  unito  con  sua  moglie  dopo 
averla  ripudiata  per  adulterio.  Di  piu 
avendo  un  de’fuoi  liberti  eretto  un  mo- 
numento per  suo  figliuolo  colle  pie- 
tre , che  erano  desinate  al  tempio  di 
Ci  ove  Capitolino  , egli  ordinò  , che 
foffe  abbattuto  il  detto  monumento  , e 
foffero  gittate  a mare  le  offa  , e le  ce- 
neri del  defunto  . Finalmente  ei  non 
permife  , che  i commedianti  e i pan- 
tomimi rappresentaffero  fui  publico 
teatro,  ma  gli  confinò  a case  private 
e giardini  . Punì  colia  morte  .molte 
perfone  di  amendue  i seili  convinte  di 

adul- 
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adulterio,  &c.£/  . Or  quantunque  si 
Fatti  regolamenti  , ed  atti  di  giufìizia 
fofTero  da  per  tutto  ricevuti  con  gran- 
de npplaulo  , pur  nondimeno  la  morte 
di  Flavio  Sabino  Ja quale  accadde  al- 
la fine  di  quefìo  anno  o nel  principio 
del  feguente  * cagionb  uno  universale 
Spavento  nella  città  $ conciofiachè  1* 
Imperadore  fenza  portaréalcun  riguar- 
do al  fuo  propio  fangue , fecelo  affaflì-  dttrt  la 
narenonper  altro  delitto  , fé  non  fe a c 
unicamente  , perchè  J1  pubjico  bandi-  ^0>° 
tore  per  abbaglio  commeffo,  invece 
di  proclamarlo  Confolo  , avealo  pio- 
. clamato  Imperadore  neirafltmblea  dei 
popolo  (c)  . Quefìo  Sabino  fi  avea 
prefa  in  moglie  Giulia  figliuola  dell1 
Imperador  Tito  p il  qual  matrimonio 
fu  una  forgente  di  gelolia  per  D^mi* 
zi  ano  » ove  fi.  voglia  prefìar  fede  a FV- 
. lo/lrato  (d) , e fu  la  cagione  principale 
della  morte  di  Sabino  . Fra  quefìo 
° mentre  il  bravo  Agricola  vigorofa- 

• , men* 

, » 

(b)  Suet.c.y.Z.DioJ.  7$5-  TK*  Paìl*i2r' 
Zonarp-i97 • • 

(c)  Svet.c.io..  . . 
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mente  profeguiva  le  Tue  imprefie  nella 
Brettagna  $ avvegnaché  nel  primo  an- 
no del  regno  di  Domiziano  , e quinto 
_ della  guerra  Britannica,  dopo  aver’e* 

fiòfegutfce  gjj  fletto  gallato  il  braccio  di  mare  nel 
°nel-  Primo  VafcelJo>  chegiunfe  ad  approda- 
la Bietta-  fe  Jido, foggiogb  in  molti  fortunati 
incontri  alcune  nazioni  fino  a qud 
tempo  incognite,  e pofe  delle  truppe 
in  quella  parte  della  Brettagna , che  fia 
a fronte  étWlrlandia , non  già  ch’egli 
temette  di  alcun  pericolo  da^li  abitato- 
ri di  una  tal’lfola,  ma  perche  avea  già 
formato  penfiere  di  ridurla  in  fchiavi- 
tìijimperocchè  giacendo  eliafra  la Bret- . 
tagna  e la  Spagna  , ed  ettendo  capace 
di  una  facile  comunicazione  colla  co- 
dierà della  Gallia , Agricola  ben  con- 
federava , che  riufeirebbe  di  infini- 
to giovamento  Tunire  infìeme  sì  pofi- 
fenti  membra  dell’  Imperio  * Quin- 
di conciofiache  un  piccolo  Re  del  paele  , 
fotte  fiato  difcacciato  dalie  domefiiche 
diffenfioni  , fu  prontamente  ricevuto 
da  Agricola  nella  fua  protezione  , e 
fotto  l’apparenza  di  amicizia  fu  da  lui 
rifierbatoper  una  occafione  più  propia 
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d).  Domiziano  intanto  per  foroigliaft- 
i conquide  5 àffunfe  il  titolo  tìlmpu 
adore  la  quarta  volta  , poiché  1’ avea 
li  già  avuto  prima  trealtre  volte  (e)  » 
:omecliè  in  niun  luogo  li  faccia  ricor- 
danza per  quali  vittoria  avelie  cioot- 

:enutoTl  • ' 4 • \ * v 

L’anno  feguente  Domiziano  entro 
nel  fuo  nono  confolato  , nel  qualefebbe 
per  ioo  collega  ^Retili  0 Rafo^  cui 
Onofrio  chiama  Virginio  Rufo^t  prende 
per  quel  celebre  V irginio  Rufo*)  il  qua- 
le còsi  fpeffo  ricusò  flmpeno  offerto?- 
gli  dalla  foldatefca  (f)»  Fhlcgonipeiò 
parlando  di  una  donna  , che5  fecóndo 
ei  ne  dice,  erafi  fgravata  di  Varjfei> 
penti  in  Ireiito^  ne  dice.,  che- quefìo 
accadde ^durante  il  nono  confolato  di 
Domiziano  , e’J  fecondo  di  PetiUo  Ru- 
fo (£>Queftfviene  firoilmcnte  chiamato 
Pttiìio  Rvfo  in  un’  antica  inscrizióne 
per  linguaggi  oGret*  feoverta  a Smi rn* 
nell'anno  1 7?  quindi  trafportata 

in 

*(d ) Ta di  Mt.  Agri c.c.24.  « '•  ; 

(e)  Goltz.p.tf.  * 

(/;  Onvpb.in  fajl *p.2lU  \ 

[g)  Fbleg.mirA.24*  -•  ’ - < * / . 
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in  Rema  (h).  In  quello  anno  Domizia- 
no publicò  una  legge  , eolia  quale  proi- 
’ hi  lotto  Tevere  leggi  , che  fi  caltraf- 
lero  i figliuoli , e regolò  i prezzi  di 
coloroch’erano  giàeunuchi$imperocch’ 
elfi  erano  tutti  lchiavi  , e condotti  da 
paefi  forafìierj  ( i ).  Filojìrato  ci  dice  , 
che  Domiziano  fu  principalmente  fpin. 
to  a promulgar  quella  legge  da  una  le. 
greta  invidia,  che  portava  alla  memo- 
ria di  Tito,  il  qual'  era  grandemente 
addetto  agii  eunuclii  , e ne  avea  co- 
llantemente moltilfimi  intorno  a*fe: 
che  che  però  di  ciò  fia  ? egli  e certo  , 

che  la  legge  fu  generalmente  da  tutti 

applaudita  , e nel  tempo  di  Giufiino 
Martire  continuava  ad  elfere  oflerva- 
ta  (À)m  In  quello  medelìmo  anno, fecon- 
do Eufebio  il)  , ei  punì  quattro  Vedali 
convinte  d’incello  , cioe  due  forelle 
delia  famiglia  degli  Ocellati  , Varonil- 
la  e Cornelia  : alle  tre  prime  Domi- 
ziano concede  la  licenza  di  fceglier/i 


ih)  Korif  ! cpljixmjul.p.  $3 
(1  ) Suet.c.7.  • 

• Ik'JuJlin.apotJi*  p.  71. 
(IjEufeb.in  ebron,  -/  :• 
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jual  morte  loro  piaceHe  5 ma  Cornelia , 
a quale* era  Hata  perdonata  innanzi, 
jgli  ordinb , che  fpffe  fepolta  viva  , ed 
fuoi  complici  follerò  frullati  a morte 
n mezzo  del  Comizio  > e quanto  a co- 
loro , che  avean  avuto  reo  commercio 
colle  altre  tre  furono  condannati  al  ban- 
do (m) . Frattanto  Agricola  continua-  Ulteriori 
va  le  fue  conquide  nella  Brettagna , O conquide  ^ 
anzi  Caledonia  , .poiché  temendoli  , j ^ella° 
che  nella  Hate,  quando  cominciava  il  grettagna 
fello  anno  della  fua  amminidrazione . 
le  nazioni  di  là  da  Bodctria ^ o fia  il 
braccio  di  màre  di  Edinburgh,  tutte 
prenderebbono  le  armi  y e che  tutte  le 
ftrade  e i paflaggi  farebbono  occupa- 
ti dalle  forze  nemiche  , il  fuo  primo 
palio  che  diede  , ei  fi  fu  di  cofìeggiare, 
ed  efaminare mentre  andava  colla 
fua  flotta,  le  ben  grandi  comunità , che 
(lavano  di  là  dal  detto  braccio  di  mare, 
e probabilmente  quelle  delle  contee  di  , 
Fife,Angus  , Meme  s , e Àber  deen  , le 
quali  giacciono  di  là  dal  braccio  dijna- 

xe  di  Edinburgh  . *Or  conciofiache  la 

flotta  non  mai  perdeadi  villal’eferci* 

. ^ to, 

[m)  Suet'C.B. 
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to, addiveniva  impercib  , che  Io  Redo 
'campo  fpeife  volte  conteneff-  la  fante* 
rìa,e  la  cavalleria,  ed  i marinari  infieme 
tutti  confufi  e mescolati , ed  ognuno 
feparatamente  ingrandire  le  fue  pro- 
pie getta  , i rifichi  , e le  avventure  ; 
cioè  a dire  i i foldati  vantavanfi  delle 
loro  faticofe  marce  per  fopra  monta- 
gne tìraripevolj , e folte  forefte  , \ ma- 
rinari de’loro  pericoli  in  mezzo  delle 
tempere  ed  onde, e tutti  finalmente  s’in: 
yidiavano  scambievolmente, fecondo  le 
lolite  millanterie  edottentazioni  de’fol- 
dati . Quanto  a’.  Brettoni  alla  veduta 
della  flotta  furono  fo.rpretì  , come  poi 
fi  Teppe  dagli  tteffi  prigionieri,  da  fora* 
mofmagamento  e cofternazione  , veg- 
gendo,  che  ora  eranfi  già  fcoperti  i 
recedi  del  mare,  e ch’erafi  già  tolto  1* 
ultimo  rifugio,  de’vinti  j perlocchè  i di- 
vertì popoli , che  abitavano  nella  Ca- 
ledonia^t bbero  immediatamente  ricordo 
alle  armi,  ed  avanzandoti  con  grande 
alterigiaed  ofìentamento  il  quale  viepiù 
veniva  ingrandito  dallacomunefama , 
audacemente  attaccarono  i forti  Roma- 
ni.,e  cagionarono  non  piccolo  terrore  e 
sbigottimento  fra  i foldati  5 di  talché 
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vi  furono  alcuni , i quali  coprendo  1». 

Dropia  loro  codardia  fotto  le  fembianze 
di  prudenza,  conlìgliarono  ad  Agri* 

-olà  di  tornare  indietro  aquella  parte 
di  Bodotria  j dappoiché  egli  farebbe 
meno  vergognofo  di  ritirarfi  allora, 
di  propio  lor  moto  , ch’cffere  rifpinti 
e cacciati  via  per  forza  , Quindi  av- 
vegnaché Agricola  foffe  informato  * 
che  il  nimico  difegnava  di  attaccarlo 
in  differenti  corpi , ei  divife  il  fuo  e* 
fercito  in  tre  parti , ed  in  quella  guifa 
marcii)  per  impedire  a’  nemici  , che  lo 
circondaffe-ro  e fhiudeffero  in  mezzo  » 
giacché  eglino  forpaffavanlo  così  nei 
numero  delle  forze  , che  nella  cognizio- 
ne del  paefe.  Per  tanto  i Cale  doni  can- 
giarono penfiere  , ed  uniti  in  un  Col  /Caledoni 
corpo  li  caricarono  Culla  nona  legione  °ttaccan0 
come  la  piu  debole  e fpoffata  di  tutte  3 ie^e[ma 
e poiché  l’attacco  fu  di  nottetempo  5 fdnorifpin 
uccifero  le  guardie, entrarono  nelle  trin-  */. 
cee,egià  fi  avanzavano  per  fare  fìrage 
nello  Iteffo  campo , quando  Agricola 
avendo  Caputo  da'  Cuoi  battitori  di  ftra- 
da,  quale r cammino  avelie  prefo  il 
nemico, efeguendole  fue  vefìigia,  co- 
mandò alla Jàaa  fanteria  r<e  cavallerìa 

' , piò 
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Paleggierà,  che  gli  attaccaffe,in  men-r 
treche  tuttavia  ritrovavano  in  a zio-f. 
ne,  nella  retroguardia , e che  tutto  1* 
efercito  raandafle  altiffime  grida  . In 
quella  maniera  fìccome  i Caledoni 
furono  atterriti  efpaventati  con  dopi 
pia  fciagura  e calamità,  cosi  a*  Ro- 
mani ritorno  il  loro  fpiritoe  coraggio^ 
di  talché  fi  gettarono  fui  nimico  con 
tanta  rifolutezza  ebravura,  che  lo  ri T-* 
pinfero  alle  porte  d.el  campo  , ove  fe- 
guì  un  fanguinofo  conflitto  , concio^ 
jiachè  i Romani  , eh*  erano  venuti  in 
foccorfo  de’loro  compagni,  lofbringef-f 
fero  nella  retroguardia , e coloro  eh’  e-- 
rano  nel  campo  nella  fronte  , e cosif 
gli  uni  come  gli  altri  efercitaffero  tut- 
to il  lor  valore  e polfanza  , i primi  per 
far  vedere,  che  avean  recato  loro  aiu- 
to, ed  i fecondi  per  non  dare  a cono- 
feere , che  he  avellerò  avuto  di  bifo 
gno  . Finalmente  i Caledoni  furono 
rotti  e fcompigliati , e fe  i loro  lagu- 
mi  ebofehi  non  avellerò  coperta  la  ior 
fuga  , fi  farebbe  con  quella  vittoria 
pollo  certo  fine  alla  guerra  . Quella 
battaglia  * fecondo  1*  opinione  dello 
Scrittore,  che  abbiamo  fqpra citato., fi 
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diede  nella  contèadl  F//??,  poiché  J*e- 
fbrdito  di  Agricola  fi  trovava  ili  quello 
tempo , come  Chiaro  fì  feorge  da  Ta» 
cito,ne Ila  banda  Settentrionale  di  Bodo - 
tri  a , o fia  il  braccio  di  mare  di  Editi» 
burgh  y che  anzi  le  reliquie  di  un  cana- 
po Romanoù  poiToho  tuttavìa  vedere 
nella  detta  contèa  , e propriamente  in 
un  luogo  appellato  Locò  ore  * Alla  par- 
te Meridionale  del  campo  vi  ha  una  ben 
ampia  e fpaziofa  palude,  in  ;cui  gior- 
nalmente vengono  Ica  vate  radici  di  dif- 
ferenti albori , doride  il  fopraccennato  >■ 
Scrittore  conchiude  , che  un  tempo  el- 
la fia  fiata  il  luogo  di  ungra&bofco  $ 
quindi  corrobora  la  fua  conghiettura  ^ 
che  quivi  fia  fiata  attaccata  la  nona  le- 
gione > conciofiachè  Tacito  ne  dice, che 
ove  i lagumi  e bofehi  non  Mero- fer- 
viti di  ricovero  a'  fuggitivi*  certa- 
mente una  tale  vittoria  avrebbe  pofto* 
fine  alla  guerra  . Intanto  1 foldati  fio» 
^«/divenirti  gdtìfj  ed  altieri  per  que*< 
fiHieti  fucctdi  r ecrédendO  , che  per 
PàWehire  non  Vi  farebbe  ‘alcuna  coia  ? 
che  non  potreb be  fiìperarft  dalli  loro» . 
bravura , domandarono  di  effer  condot- 
ti nel  cuore  della  Qaledoma  % e Se*  P&* 

J.P.7%  i Z O «- 

.»  ■ v / * r -ì 


4134  L’ISTORIA  ROMANA 

ritnoti  limiti  della  Brettagna  , ch’effi 

I foldali  pur’alla  fine fpera vano  di  fcoprire  per 

Romani  mezzo  di  un  corfo  non  interrotto  di 

domandano  vittorie  • Inquefta  maniera  coJoro  , i 

di  ejfer  con  qUajj  poco  prima  mollavano  tanta 
dotti  nel  *'  i • y'  • j. 

runro  della  cautela  e circofpezioae  , eran  divenuti 

Caledonia.  ora  dopo  la  vittoria  pieni  d intepidita, 
ed  ofìentazione  , poiché  in  vece  di  tor- 
, nare  a. dietro  in  quella  parte  della  Bo- 
dotria  , volevano  anzi  penetrare  negli 
ultimi,  e più  lontani  confini  della  Brct' 
taglia*  Dall’altro  canto  i Calcdonì , 
conciofiaché  afe  ri  veliero  la  vittoria  ri- 
portata da  'Romani  non  già  al  loro  fu- 
pe riore  coraggio,  ma  si  bene  alla  pra- 
tica e e deprezza  del  lor  generale,  pun- 
to non  perdendo  del  loro  fpirito  e ri- 
foltezza  , armarono  la  1 oro  gioven- 
tù, mifero  in  Jnoghj  di  ficurezza  così 
kraogli,,  che  i figlinoli , e nelle  gene- 
rali aifemblée  delle  diverfe  loro  Comu- 
nità, Tindultero  a formare  una  lega,  che 
fu  ratificata  con  foienni  fagrificj  . Ed 
in  sì  fatta  maniera  eglino  fcambievol- 
rpente  fi  ritirarono  per  tutto  il  tempo 
dell’ inverno , comiche  follerò  i loro 
animi  egualmente  irritati  e rifoluti  a 
far  guerra  e vendetta  (oj  . Nella  fiate 

Q l me' 
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dSed^ma  un<a  coorte  di  Ujipiatit^di  cui 
i Romani  ÌVeaìiiy fotta  leva  nella  Ger* 
litania  , donde  gli  aveano  traspor- 
tati1 nfclta  tìYettagrta  , avendo  am- 
m'azzat&  un  centurione,  ad  alcuni  Sol- 
dati Romani  po#f  f#fort>;,  petch&gl1 
in  fegita'flcro  li  cfifciplìtìa  , imbarcarono 
fi  fu  trb  intenditn'ento  tB 

ti  tort^arlene  nel  pròprio  loro  paefe  y co- 
fhringendo  i piloti  a condurli . Mapoi* 
ch&  uno  di  quefli  gli  abbandonò  e fuggi 
ViaJ,  oppure,  lì  ccome  leggiamo  in  Di' 
pn  Cajjìo  , gli  menò  indietro,  nel- 
la Brettagna^,  eglino  fofpettando  degli 
altri  due,  torto  gli  ucciferO  , abban- 
dtonàfìdòfi  così  alladifcrezione  deVenti 
e dette'oìide,  da  cui  dopo  eftere  flati  per 
lìingo  rempo  sbalzati  or  dfquk1  or  di  Sifcuof'rey 
là  petlòmàt^,  ftiìfòriò  poetati  jtrtotno  chelaBret. 
pet  tùttf*  i paefi  del  là 1 Brettagna1  $ tagna  fui 
disnodò  che  partendoli  eglino,  fecondo  vn'ifofa» 
Dione^  dàftacértBeti Orientale,  rit'ot1 
iraronòaHa  O&eHféntale  , ove  allora  fì  • 
trovava  actaènplrtòT  J*  efercito  Romano 
(pr  •Tttèftbmiì  ìè&,  che  avendo  fatto 
vek  intorno'  intórno' all’  Ifola  , furono 
/’pin  tf  i^lleic§rtfew  dèlia  ve 

i to*o  vascelli , f u ro  • 
di  iz  Q z no 
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no  prefi  come  pirati , dagli  Soevi  , e 
frisi , da’ quali  eflendo  venduti  per 
ifchiavi,  accadde  , che  alcuni  di  efft 
con  cangiare  padroni , fodero  portata 
verfola  parie  Romana  dei  fono  , ove 
giunti  divennero. faraaft  tra  per  le  rela- 
zioni, che  davano  di  una  $i  llravagante 
avventura  , e perche  nel  tempo  fteffo. 
informavano  altrui  , che  la  Brettagna 
era  un’ifola  , Quindi  avvegnaché  tolto, 
follerò  mancate  loro  le  pravvjfioni,  fu- 
rono imperciò  obbligala  fare  de*  fre-^ 
quenti  sbarchi , è cimentarli  con  varie 
nazioni  Britanniche , ne’  quali  conflit- 
ti fpelfe  volte  riportavano  vittoria  , ed 
alcune  altre  erano  vinti  edisfatti;  ma 
finalmente  furono  ridotti  a tali  anguille, 
e lire  ttefze>che  gli  unidoYetterolervire 
di  cibo  agli  altri, corainciandofi  a far  ciò 
prima  contro  i più  deboli  enervati,  e. 
pofeia  contro  coloro>cui  toccava  la  lòr- 
te.Quefìo  accadde  neil’ottantefimo  ter- 
zo anno  dell*  Era  Crijìiana ,e  fecondo 
del  regno  di  Domiziano*  In  quello  me- 
defimo  anno  Tlmperadore  imprefe  a fa- 
re Una  fpedizione  contro  i Cattarli , cu; 
Tacito  deferi ve  , come  la  più  culta  , e 
più  guerriera  nazione  delia  Germania* 
- C si  Di 
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Infettò  Domiziano  gli  attàccb  lènza  Domi214* 
fevcme  ricevuto  il  menomo  incentivo*  no 
iti  fftentré  cH^eglìnb  trovavanfi  dnl  tutto  ; Cattai 
l^rovveduti,  e pùnto  non  preparati  al*  ePer  s* . 
la  guerra}  diede1]  Iguaito  a parte  del  lo r ''£*!£  vJa 
f>a€fe  , prfefe  un  picco]  numero  di  pae-  fcbetìiO 
falli  prigionieri  $ e quindi  fnlf  avvi- v;ene  orto* 
lb,  che  ij  nemico  fìava  radunando  in*  ratoconttH 
fìeme  delle  forze,  li -affrettò  indietro, e trionfo* 
rltornoffene  a Rema  con  tutta  ia  pom- 
pa ed  often razione  di  un  conqui  flato- 
re  fq\  Il  Senato  Romano  per  quella  fua 
pretefa  vittoria  gir decretò  un  trionfo* 
in  cul  iti  condotto  davanti  al  Tuo  coc- 
chio uno  fierminaro  numero  di  fehiavi 

j 

da  lui  comperati  * e Velli  ti  alla  f oggia 
de’  Germani  . ]n  occalione  di  qjiefla 
Vittoria  da  burla  ei  promife  asoldati  di 
àccrefcere  loro  ii  pagamento  j fe  non 
èN  non  avendo  con  che  foddlsfare  alla 
fua  promeffa  , e Supplire  nel  tempo 
fìeffb  alle  altre  lue  (IraVaganze , imman- 
tinente fi  diede  a commettere  ogni  Torta 
di  rapine  e ? violenze . Da  quello  tem* 
po avanti  , Domiziano  portò  cofante- 
mente  cosi  nel  Senato  * che  in  tutte  le 
1*  Q^3  pub* 
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fubliche  afftmblèe,  Ja  velie,  o lì  a lobi 
trionfale/»*)*  _ . 

L’anno  fegUente  , effendo  Domizia* 
no  Coniolo  la  decima  Volta  , ed  aven- 
do per  collega  Appio  s & come  altri  lo 
chiamano  Oppio  Sabino  , il  valorofo 
Agricola  profegut  le  fue  conquide  nel- 
la Calcdofiia  con  ammirabile  fucceilo* 
Nel  cominciamento  della  ffat£  e’perc:e 
con  indicibile  fuo  dolete  il  iuo  figliu  o- 
lo  nell’età  di  un’  anno  in  circa  } la  qua| 
disgrazia  e’  non  pollerò  ne  con  farmo- 
frra  di  un’anima  veramente  forte  e co-* 
frante  , al  pari  di  molti  altri  uomini 
grandi , ne  con  lamenti  e lagrime  de* 
gne  folamente  delle  donne  i talché  loia- 
mente  là  guerra  fu  il  principale  fuo  ri- 
medio contro  si  fatta afflizione  dilpi- 
r ito  * Il  perche  avendo  fpedità  avanti 
la  fua  flotta  i affine  di  fpàrgere  da  per 
tutto  un  gran  terróre  col  commettere 
gUaframenti  e devafrazioni  in  varj  luo- 
ghi, e’  ii  pofe  alla  tefra  del  fuo  efferato 
leggermente  equipaggiato,  cui  aggiunfe 
alcuni  de’più  valorofi  Brittonì , la  fe- 
deltà. dp’ quali avea  ben’egli  provata  t 

me- 
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mediante  una  lunga  efperienzain  tempo  f Caledo- 
di  pace  . Intanto  giurtfe  in  quella  ma-  uiani  ri- 
filerà alle  colline  Gramptane , fui  fé  qua- 
li  erafi  già  accampato  il  nemico  *,  impe-  combatten- 
Scocche  i CaBdohiani  punto  non  intimi-  tt 
diti  dal  cattivo  efìto  dell’ ultima  battà* 
glia  , anzi  bramando  con  fomma  ardi- 
tezza o di  vendicarli  , o di  elfer  fatti 
fchiàvi , aveano  di  già  per  mezzo  di 
ambascerìe  e confederazioni  unite  in* 
flette  le  forze  di  tutte  le  loro  Comu- 
nità al  numero  di  trenta  nòila  per- 
fone  . Quello  corpo  di  truppe  Veniva 
tuttavìa  ad  elfere  aumentato  dalla  loro 
gioventù  i che  a folla  vi  accóri'ea  da 
ogni  quartiere,  come  parimente  faceva- 
no i lorouomini  attempati  , ma  che  tro- 
va va  dii  perù  ancora  vigorofi  e forti  * e 
che  fi  erano  legnatati  in  guerra  , por- 
tando con  effo  lòto  le  varie  infegne  di 
onore , che  per  Taddietro  àveano  gua- 
da gnatè  nél  campo  . Quindi  al  ravvi- 
cinarli dell*  efifèlcito  Romàno  s 1 Cale» 
domani  con  grande  impazienza  ed  ar- 
dóre fi  prepararono  alla  bèttàgllaj  nel- 
la quale  occàfioìie  dicefi  , che  Galgaco  * 

il  quale  forpalfa va  tutti  gli  aHri  capita-  ' 

ni  così  nel  valore  -,  che  nella  nobiltà 
*2  Q^4  : • • de* 
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de’  natali , gli  avelie  incoraggiati  col 
feguentedifcorfo , il  quale  dal  dotto 
Lipft*  vien  riguardato  come  uno  de’pifc 
vaghi  componimenti  dell’  eloquenzi, 
che  fi  folle  mai  diflefo  in  linguaggio 
Romano  (s)  . Quando  io  confideio 
le  cagioni  della  guerra  , eia  necef- 
fnà,  cui  lìamo  ridotti,  ella  è grance 
Vifeorfo  di  f,  la  mia  fiducia  , che  quello  giorno,  ? 
Gaigaco  ^ cotell a voli ra  unione  darà  un  felice 
folto  a'  principio  alla  libertà  di  tutta  i’Ifq- 
Caledonia- ^ ja>  Moi  non  abbiamo  giammai  foi- 
ni’  v ferta  la  fchiavitu  i ed  ora  ci  veggia- 

„ roo  cosi  circondatigli  e aldi  là  danoi 
non  vi  e altro  paefe,  ne  ci  e per.noi 
\ rimala  alcuna  ficurezza  in  mare,men- 
’ tre  chela  flotta  Romana  v, a fcorren- 
’ do  fulle  noflre  cofiiere . E cosi  quel- 
che  gli  uomini  valorofi  defiderano 
per  gloria  , è divenuto  a5  codardi  il 
• più  ficuro  fp ediente  di  tutti gli  altri, 
cioè  a dire. io  intendo  che  pretto  fi 
venga  alla  battaglia  ed  alle  armi. Agli 

• altrij Brèttoni  ne’loro  antecedenti  con- 
flirti  co7?cjT?*«*,era  tuttavia  rimala 

,,  qualche  fperanza  di  aver  foccorfoda 

• Mq®c- 
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quefianofira  nazione  -,  conciofiachfc 
di  tutto  il  popolo  della  Brettagna 
noi  fiamoi  piu  nobili,  fituati  nelle 
più  rimote  regioni  , ed  in  una  grati 
difianza  da  quelle  nazioni,  che  tono 
tenute  in  ifchiavjth  dal  nimico  > di 
modo  che  i nofiri  occhi*  non  forfò 
ancora  contaminati  dalia  veduta  di 
un  potere  illegittimo- ed  ufurpato.  A 
noi,  chefiamo  i più  lontani  abitató- 
ri della  terra  , e gli  ultimi  , che  go- 
diamo là  liberta  , queha  èfiremità 
del  globo  , quefio  sì  rimoto  receffo , 
sconofciuto  fin  anche  alla  comune 
fama,  ciàfervitodi  una  professione 
e difefa  . Al  prefente  il  pju  lontanò 
confine  della  Brettagna  è già  aperto, 
oltre  di  noi  non  fi  trova  altro  popo- 
lo , ne  altro  che  mari  efcogli*  e pur 
contuttociò  i Romani  fi  fono  già. 
avanzati  nel  cuore  del  noftro  paefe^ 
Contro  la  loro  alterigia  ed  ambizione 
in  vano  cercherete  voi  di  trovare  un 
rimedio  o rifugio  con  qualunque  vo* 
Ara  condifcendenza  , fommiflìone  , 
^ o umile  portamento  * Quefii  fac- 
,,  cheggiatori  della  terra  , quefii  deva- 
,,  fiàtgrt  deir^JniVerfo  , veggendo  che 

..  loro 
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,,  Joro  mancano  i paefi  , proccura- 
,,  no  di  rubare  negli  aperti  mari,  e nell’ 
,,  Oceano.Se  addiviene, che  i loro  nemi- 
„ ci  fieno  opulenti , effi  accendono  la 
r loro  avarizia, fe  poverina  Joro  ambi- 
„ zione  j nè  il  Mondo  Orientale  , nè  1* 
„ Occidentale  per  quanto  vafti  eglino 
,,  fieno  , poffono  faziare  le  ingorde 
„ brame  di  quelli  uni verfali  rtìbatòri. 
,,  Fra  tutti  gli  uomini  efTì  folamente 
„ con  eguale  avidità  e paffione  vanno 
,,  in  traccia  con  una  fete  inefìinguibile 
„ diaequiftamenti,  tanto  fe  fieno  fcar- 
„ fi,  quanto  le  fieno  ricchi  . Le  deva- 
„ Razioni,  gli  afTalfinamenti , eTuni- 
„ Verfale  deduzione  , effi  con  un  fal- 
„ fo  e mentito  nome  appellano  Imperio 
,,  e governo  $ e poiché  hanno  fparfo  di 
„ per  tutto  un  generale  devaftamento, 
„ ciò  appellano  Pace  . Per  lo  iftinto 
della  natura  le  cofe  piò  amate  e care 
„ ad  ogni  uomo  fono  i propj  figliuoli 
,,  ed  i parenti  j ma  quefti  ci  ven- 
„ gono  a noi  tolti  per  forza  , e 
„ fervono  a rinforzare  i loro  efferati, 
„ e fono  condannati  alla  fchiavitò  in 
,,  altre  parti  della  terra  . Le  noftre 

??  V.*;  ; • 4 
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„ * .mogli , figliuole , e forellc  per  quan* 
„ to  icanfino  *Ja  violenza  di  loro  , co- 
>»  riae  di  aperti  nemici , pure  fono  in- 
, Alitate  fiotto ^apparenza  di  amicizia. 
„ 1 noftri  beni  fono  i loro  tributi  % | 
>i  noftri  grani  le  loro  provvifioni  , i 
noi} ti  corpi  e le  nolane  membra  i 
„ loro  flromertti  impiegati  ne*  fervili 
„ uffizi  di  far  tagjiatedi  albori  per  gli 
bofchi  | c difeccare  gli , fragni  fotto 
continui  colpì  , t maltrattamenti  « 
„ Gli  *ltri  fchiaVi*  cui  Ja  natura  e 
„ fortuna  ha  desinati  alla  fervi  tu,  fono 

* venduti  tìnà  Volta  fola  , ' fc  pofci* 
„ vengono  nudriti  da’loro  padroni1,  fo- 

lo  j Brittoni  debbono  giornalmente 
» pagare  per  Ja  loro  ferviti  , e debbono 
>,  giornalmente  mrfnténere  , e nudrire 
„ i loro  imperiofi  fignori,  ed  oppresso- 

* rùDi  vanr aggio, ficcome  in  Una  tribfc 

„ d i fchiav;  domefìici,  colui,  che  Viene 
„ finitimo,  è dileggiato  da’fuoi  rompa* 
Sni  > e ferve  loro  di  fcherzo  c trafrul* 
„ lo,  cosi  in  cjueffo  antico  flato  di 
,j  fchiavitb,  cui  il  Mondo  & già  r fdotto^ 
» noi  come  gli  ultimi  fchiavi,  epercib 
» tenuti  come  i-pih  difpregeVolj , fia- 

* moora  deflinati  affa  definizione* 

„ con- 
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vì  conciofiachè  noi  fion  abbiamo  editi-» 
v,  pagmeda  coltivare  , nè  miniere  da 
,,  fcavare,  nè  porti  da  collruire  ; Je 
„ quali  cole  , fe  mai  aveflìroo  , potreb- 
„ bono  forfì  i Romani  indurli  a rifpar- 
„ miarci  * In  oltre  la  magnanimità, 
ed  unofpirito  audace  nelle  nazioni 
•>*  loggi°gate-j  egli  è mai  Tempre  dil- 
^ piacevole  a*  gelofi  , ed  arbitrari  go- 
^ vernanti  j e di  vero  la  nolira  lì- 
„ tuazione  cosi  folitaria  5 e rìmo- 
t a , quanto  piti  a noi  reca  di  lìcurez- 
za,  tanto  maggiore  gelofìa eccita  in 
„ elli-  Giacché  dunque  voi  liete  in  si 
„ fatta  guifa  privi  di  qualunque  fpe* 
„ ranza  di  pietà,  rifvegliate  il  voltro 
„ coraggio  in  difefa  non  meno  della 
„ voli ra  vita  , che  della  gloria  voltra, 
,,  1 Briganti  eziandio  lotto  la  condot- 
„ ta  di  una  donna  bruciarono  la  loro 
,,  colonia,  affalirono  le  loro  trincèe  , e 
fe  tali  faulti  principi  non  foffero  de- 
^ generati  in  pigrizia  , facilmente  ave- 
rebberopotuto/cuotere  il  giogo,  e 
„ ricuperare  l’antica  loro  libertà  < Mo* 
Itriamo  adunque  nel  tempo  medelì- 
„ mo^  giacche  tuttavìa  non  liamofbg* 
» giogati , ed  abbiamo  ancora  intiere 
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, le  nodre  forze  , e non  abbiamo  bifo«" 
, gno  di  acquifere  la  libertà  , ma  foia* 
mente  di  metterla  in  ficurtf^,  neJIo 
„ Hello  primo  incontro  coi  nimico,qual 
fotta  di  uomini  abbia  mai  ri  (erba  ti  la 
,,  Caledonia  per  la  Aia  propria  difefa  c 
, vendetta  ! Credete  voi  forfi,  che  i 
» Romani  fieno  egualmente  bravi  in 
,■>  guerra,  come  fono  viziofi  •i  e diffo- 
» luti  in  tempo  di  pace  ? No  certa men? 
» ■y  poiché  1 a lor  fama  e rinomar*- 
ty  za  non  h punto  derivata  dai  lor  Va- 
»t  » ma  *i  bene  dalie  noflre  contefe 
e divifìoni  , ch’efi i hanno  con  fornai?; 
„ deprezza  convertite  a gloria  del  prò* 
,,  -prio  lor’efereito  j efercitq  corri  pollo 
„ di  un’infinito  mifcUgiio  di  differenti 
li  nazioni,  J e quali  unicamente  per  gli 
ii  felici  lucciifi;fi  mantengono  infiemej 
v C per  conseguenza  man  pub  mancare^ 
,,  che  non  fi  di  Sciolgano  per  qualunque 
„ infortunio  e diSdlro, qualora  perb  v$i 
« pop  Supponeteci*  ìGalk,tGcw**** 
A e molti  ancora  de’  Brktom-.  { rd^cuj 
n concio  rplfof^fa  menziono  <,  fieno 
^.  Veramente  loro  attaccati  con  qu al- 
ti che  lineerà  affezione  : coAoro  fon® 
x%  flati  mai  Ampie  più  tofio  loronimi- 
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c’s  cheamici  j e quelche  di  prefente 
v gH  tiene  a freno*  altro  egli  non  è,  eh; 
„ il-tinfbre,  e; lo  (pavento,  il  quale  ove 
,,  Ila  una  volta  tolto  via,  coloro,  i qua* 
li  celiano  di  tetuere,immedUtamente 
j,  conrineeranno  a dar  pruove  del  ma- 
,,  nifeftolor’odio . Dalla  banda  noffra 

fi  trovaetutto  ciò  che  pub  incitare  gli 

uominialla  vittoria  , conciofiachè  i 
„ Riamarti  non  hanno  raoglj,di  cui  pof- 
, fono  effere  incoraggiati:  e fpinti  all* 
rV  impiega  y ne  qui  hanno  i loro  padri 
„ omadri,  da?quali  polio  no  effere  rm* 
#)  facciati  ,fe  mai  fuggono  : in  oltre 
il  numero  delle  lor  truppe  egli"  è pure 
, fcarfo  y fono  affatto 'ignoranti  del 
ìì  paefe,  e perciò  fono  percoffi  dai 
terrore  , da  che  qualunque  cofa  ri* 
guardano  intorno  a le,  tutto  lor  fero- 
„ bra  felvaggio  e ftraniero  , fin  anche 
„ Paria  , e’l  firmamento,  i bofehi  , e’1 
mare*  di  maniera  ché  fembra  , che 
^ j Dei  gli  abbiano  già  dati-  incatenati 
^ nelle  noftre  roani . Per  la  qual  cofa 
non  ci  facciamo  atterrire  dalla  vana 
raoftra  , e fulgidezza  dell’oro , e del* 
l’argento , poiché  quefto  appunto  è 
„ ciò,  che  non  pub  nè  ferire  n'e  fai. 
i*  n,  vare. 
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,>  vare.  Nell’  ifteiTo  efercito  nimico 
,,  noi  ben  troveremo  moititfìn&i  , che 
,»  fi  faranno  dalia  fluida  nodra:  i Brit- 
» toni  lenza  meno  riconofceranno , e 
>K  fpofecanno  la  propria  lor  caufa  , ed 
» abbandoneranno  una  caula  foradie- 
Per  edi  non  naturale  ; i Galli  d, 
» rimembreranno  della  primierar  loro 
liberta  j quelche  gli  Ujìpiani  hanno 
» di  recente  fatto  , faranno  altresì  glf 
,,  altri Germani^&x  abbandoneranno  1 
m domani  .E  cheajtjro  mai  a noi  reda 
>>  datemere?  i loro  forti  fono  fenza, 
„ guarnigione  j le  loro  colonie  fono 
,,  popolate  folamente  di  gente  ayan- 
» zata  di  età  , ed  inferma.  $ le  città 
,>  municipali  fono  deboli  e fpoffate  j 
„ da  che  fono  divife  in  partiti  e fa- 
,>  zioni  y il  popolo  ripugna  di.  obedire, 
„ ed  i magidrati  governano  con  ingiu> 
,,  dizia.  voi  vedete  un  generale-, 
v qui  un  efercito  5 quivi  tributi  , q 
mine,  ed  un  lungo  trenotdipalamità* 
,,  e maledizioni)  che (empre-apcomj 
„ pagnano  unp  dato  di  fchiavitù.Or  in 
„ quedo  giorno  appunto  fi  dee  decidc- 
„ re,fe  tutte quede  cofe  debbano  da  noi 
„ edere  fofferte  per  fempre  e tollerate, 

. * op- 
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V)  oppure  fe  noi  immantinente  ci  dob- 
„*  biamo  vendicare  di  un  tale  attentato. 
,,  Per  tanto  mentre  voi  vi  avanzate  al- 
„ la  battagliavate  uno  fguardo  al  paf- 
„ fato,penfando  a*  voRri  maggiori,  i 
,,  quali  viflero  nel  felice  Rato  della  li- 
„ berti  jdate  uno  Sguardo  all’avvenire, 
„ penfando  alla  voftra  poRerità  , la 
,,  quale, fe  voi  non  eferci farete  tutto  il 
„ voflro  valore  in  questa  azione,  do- 
„ verà  per  Tempre  vivere  in  un  mife- 
„ rabiliflìmo  Rato  di  fchiavith 
QueRo  ragionamentp  fu  ricevuto  con 
canzone,  fecondo  il  coRume  , che  al- 
lora correa  fra  i Caledoniani  , con  lie4 
ti Rime  grida , e con  un  terribile  Rrepi- 
to e fracailo  . Già  moveanfi  le  loro 
bande  , e già  compariva  il  fulgore  del- 
le lor  armi  , mentre  i piùrifoluti  ioh 
dati  correano  già  verfo  la  fronte  ; quin- 
di fchierandofi  P eferci to  in  forma 
di  battaglia  , Agricola  febbene  vedefle, 
che  la  fua  gente  folle  impaziente  di 
combattere , e difficilmente  poteRe  te- 
nerli a freno , pur  nondimeno  Rimb 
bene  di  far  loro  il  feguente  difcorfo* 

w Egli 

~ ' ‘ ’*  ^ *r 

ft)i Tacit.ibìd,c^io.nd  jà.  _ 
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" Wj  e ormai  l’ottavo  anno, miei  cari  D//cor/o  rf* 
99  loJdati  , e compagni  , da  che  voi  Agricola 
lotto  i faufti  aufpizj , e la  profpera  job 
fortuna  dell’Imperio  Romano , e per  * 

Jo  voftro  proprio  valore  vi  trovate 
impiegati  nei  prófeguire  Ja  conquida 
delia  Brettagna , In  tante  battaglie 
avete  Tempre avuta  occafìone  oppor- 
tuna di  eferci tare  la  voftra  bravura 
contro  il  nimico,  eia  voftra  pazien- 
za contro  gii  oftacoli  della  natura  . 

INel  corfo  di  tutti  quefìi  patimenti  c 
»•>  contraiti  non  fi  e giammai  prefentat* 

„ cagione  alcuna  di  mutua  lagnanza, 

» ne  a me  di  aver  condotti  fomigiianti 
» foldati , nè  a voi  di  aver  feguito  un 
Tomigliante  capitano.  Noi  abbiamo 
amendue  oltrepaffati  i limiti  , che 
abbiamo  trovati  , cioè  io  quelli  co- 
nofciuti  agli  antichi  governa  tori,  voi 
, quelli  delle  pallate  armate  . Il  piti 
, rimoto  confine  della  Brettagna  è già 
0 trovato  non  {blamente  dalia  fama  e 
, dal  publico  rumore  5 ma  noi  lo  pof- 
, fediamo  colie  nofire  armi  , e co’no* 

> ftri  campi . La  Brettagna  ella,  è in- 

> tiei  amen  te  {coperta  , ed  intieramen- 

V • In  mentre  che  noi 
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*,  marciavamo,  e ci  fentivarao  latti  e 
„ Rancai  nel  pattar  montagne,  fiumi,, 
„ Ragni  e paludi,  io  ho  Rovente  intefo 
„ efclamare  ogni  uomo  notabile  per  h 
„ fua  bravura,  e quando  vedremo  il 
,,  nimico  ? e quando  farem  condotti 
,,  alla  battaglia  ? Or*  eglino  già  fon  ve- 
„ nuti,  ed  animofi  fono  ufciti  da*  loro 
„ nafcondigli,  e luoghi  inaccettìbìli 
,,  Qui  voi  vedete  il  fine  di  tutti  i voftri 
,,  defiderjiqui  vi  fi  prefenta  opportuno 
luogo,  ove  far  moftra  dì  tutto  il  yo- 
„ Rro  valore j fe  voi  vincerete,  tutte  le 
„ cofe  faranno  propizie  e di  grandi 
99  promette;  mafe  voi  rimarrete  vin- 
i,  ti , faranno  egualmente  difaftrofee 
« di  gran  detrimento . L’aver  noi  mar* 
„ ciato,  come  pure  abbiam  fatto,  per  un 
9)  tratto  di  paefe  così  immenfo  5 1*  ef- 
9i  fernoi  pattati  per  folte  ed  ofcu re  fo* 
11  rettela  ver  traverfati  bracci  di  mare, 
91  tutto  e materia  di  gran  gloria  ed  ap* 
3)  plaufo,  fe  però  ci  avanziamo  contro 
11  del  nimico;  mafe  per  contrario  da 
91  elfo  fuggiamo  , tuttocib  che  ora  è di 
»»  maggior  noftro  vantaggio,  fi  con  ver* 
»,  tirà  poi  in  fomroa  nottra  rovina  e no- 
» cumento . Egli  h vero , che  noi  non 

Ramo 
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Camo  sì  pratichi  del  paefe , come  il 
nimico^  abbiamo  eguali  provvigioni 
di  viveri,  cora’efiì l’hanno  ; ma  che 
percibl  noi  abbiamo  mani  ed  armi,  ed 
. in  aver  quelle  abbiamo  tutto  . Quan* 
to  a me  egli  è già  lungo  tempo  , che 
ion  conviti to  e perfuafa  , che  nè 
per  gli  faldati  , nè  per  lo  generale  vi 
è giammai  alcuna  fai  vezzi  in  volgere 
le  fpalle  al  nimico,  (Quindi  una  mor- 
te onorevole  è da  preferirli  di  gran 
► lunga  ad  U04  vita  obbrdfcriofa  : e la 
, falvezza  ella  è infe  para  bile  dalia  fa- 
, ma . E non  farebbe  certamente  un 
, duro  fato,e  fenza  gloria  il  morire  In 
i quefte  ultime  eltrèmità  del  Mondo  e 
, della  natura.  Se  colloro,  che  of* 
, fervate  federati  contro  di  voi,  folfe- 
, to  un  popolo  a voi  feonofeiuto  ; fe 
, dico , voi  dovrefte  cimentarvi  con 
, uomini,  di  qui  nulla  fapete  ?nè  giam- 
» mai  vi  è occorfo  di  a ve*n  esperienza, 

, io  vi  animerei  cogli  efempli  di  altre 
» armate.  Al  prelente  altro  non  avete 
, a fare,  che  ricordarvi  fola  mente  , e 
, andar  noverando  le  proprie  voftre 
, gefta  , domandare  fol tanto  è RÒn- 
t fui  tare  i propri'  voftrLnccfri  • ‘Quélìi 
iz  R z fono 
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„ fono  gl’ifielfi  uomini  , i quali  nei)’ 
9>  anno  pacato  fi  ’andofi  al  buiore  delh 
„ rotte,  attaccarono  di  foppiatto  udì 
„ fola  legione,  e quindi  furono  total 
„ mente  disfatti  dal  terrore  delle  voftre 
„ grida.  Quelli  fra  tutti  i Brittoni  fo 
»,  no  i più  tjmorofl,  e i più  pronti  2 
,,  fuggire  , ed-in  .quella  maniera  imper- 
„ cib  hanno  fopraWivuto  a tutti  gli 
„ altri  . Orlìccome  nelle  forese  e 
„ ne'  bofebi  , le  befiie  di  maggior 
„ fortezza  fono  quindi  cacciate  dal- 
„ la  forza fuperiore,  eie  timorofe,  e 
„ pavide  fonò  fpa ventate  fin  anche  dal 
„ grido  degli  infecutori  , così  tutti  i 
valorofi  Britioni  fono  già  da  lunga 
„ pezza  di  tempo  caduti  vittime  del 
„ ferro  , e folamente  rimangono  i 
„ più  timidi  e codardi , cui  finalroen- 
M te  voi  avete  trovati,  non  già  perch’ 
„ elfi  intendano  di  fare  a voi  refiftenza, 
„ ma  perche  fono  fiati  fopraffatti  e for- 
„ prefi  . Eglinofianno  nel  campo  per- 
„ colli  da  fpavento,  e privi  d5  ogni  fpi- 
,,  rito  e coraggio  $ donde  è , che  voi 
„ fejjza  molto  pericolo  potete  riporta- 
li re  da  elfi  una  gloriofa  e memoranda 
n vittoria  • adunque  terminate  1< 
'*'f  4 . vofira 
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, vófìra  vita  militare  ; qui  compite  le  % 
vofìre  fpedizioni , e gli  voffri  sfor-  * • 

, zi  , e mettete  fine  ad  una  contefa  di  * 

, ben  cinquantanni , con  una  grande 
giornata  ed  importante , di  maniera" 

, cheTefercito  non  polla  effere  incoi*  * 
pato  nè  di  aver  differita  la  guerra,  nè  * 
di  veruna  cagione,  onde  abbia  pofcia  ' 

, a rinnovarli  (uj  „ . Appena  ebbe  A- 
ricola  terminato  il  fuo  difcorfo  , che 
foldati  trafportati  dalia  gioia  corfero 
torre  le  armi , ed  Agricola  ^veggenti  o- 
li  baftan  temente  accefi  ed  animati , gli  Agrìcola 
ihierò  in  ordinanza  di  battaglia  , met*J?*ene  r? 
mdo nei  centro  la  fanteria  aufiiiaria al foCaléd 
umero  di  otto  mila  combattenti,  e nel-  ni  cornati • 
; ali  tre  mila  foldati  di  cavalleria  aulì-  dati  da 
aria  . Quanto  alle  legioni  , ei  nonGalgacoi 
olle  permettere,  che  fi  avanzaffero  j 
la, comandò  loro  , che  fe  ne  Iteffero 
:hierate  d’  appreffoi  trinceramenti  $ 
aperciocchè  egli  fìjmava , che  la  vit- 
ina farebbe  vie  pjfo  gJoriofa  , fe  rif- 
ar mi  andò  effe  , li  rlportaffe  lenza  ai- 
uno  fpargimen  to  di  fangue  Romano  j 
dall’altra  banda  farebbono  un  fi  curo 
u R j e cer. 

{u)  Idem  :<>!cì.C'a.'i4% 

% .) 
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e certo  foccorfo,  ove  mai  addiveniUe,  , 
che  il  rimanente  dell’efercito  folle  rif-  I 
piato  . 1 Calcdoniani  poi  (lavano  ordi- 
nati full’  eminenti  colline  in  maniera 
tale  , che  la  prima  banda  flava  fulla  pia- 
nura, e lealtre  fucceflìvamente  più  e- 1 
levate  Tulle  cime  delle  montagne  , una 
fila  fopra  dell’altra  , ed  in  vicinanza  ta- 
le fra  loro,  come  (e  fofleio  flate  con- 
giunte e legate  infleme,  i loro  cocchi 
ta  guerra  , e la  cavallerìa  erano  in  si 
gran  numero,  che  riempivano  le  campa- 
gne,  che  framezzavanfi  fra  loro  , e*l  ni- 
mico. Allora  temendo  Agricola  ,con- 
ciofiache  il  nimico  di  lunga  mano  lo 
forpaffava  nel  numero  delle  forze,  che 
nonfofle  attaccato  nello  fleflo  tempo 
e per  fronte  e per  ciascuno  de’fanchi , 
aprì  e difìefe  la  fronte  del  fuo  efercito  y 
fjcche  eflendo  divenute  le  fue  file  piu 
rare  e deboli  * molti  conflgliaronlo  a 
far  venire  le  legioni  j ma  egli  poiché  in 
tutte  le  difficoltà  era  più  inchinato  ; 
fperare , che  a temere  , fenza  dar  pun- 
to orecchio  al  loro  avvifo.congedò  la  fui 
cavallerìa  , e fl  avanzi)  a piedi  avanti  1< 
infegne  . Fu  intanto  cominciato  1*  at 
tacco  da  lontano,  in  cui i Brèttoni  U 

ce* 
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cero inofìra  di  un  gran  coraggio , ed  tr 
guaJc  perizia  , avvegnaché  fi  fchermi  fi- 
fero  colle  loro  ben  grotte  fpade  e pie* 
coli  feudi  dalle  miflili  arme  de' Romania 
nello  (letto  mentre  ne  fcagliaffero  con- 
tro di  loro  furiofi  nembi  , finattantochè 
Agricola  incoraggib  tre  coorti  de*  Bu- 
favi , e due  de'Tungriani  ad  apprettar- 
li al  nemico  , e venir  con  lui  alle  ma- 
nk  Ciò  a dir  vero,  ficcome  da  u na  txmda 
a’foldatì  veterani,  a cagione  di  una  ben 
lunga  pratica,  era  divenuto  familiare  , 
così  dall’  altra  riufet  al  nimico  di 
molto  inviluppo  ed  imbarazzo , poich* 
era  armato  di  piccole  targhe  e di  fpa- 
de di  una  enorme  grandezza»  conciolìa- 
che  come  le  fpade  de*  Brittoni  erano 
fpuntate, erano  imperciò  affatto  inuti- 
li per  un  combattimento  da  vicino  . 
Quindi  j Botavi  raddoppiarono  i loro 
colpi  , ferirono  il  nemico  colla  parte 
gibbofa  de5  loro  feudi  , la  qual*  era. 
di  ferro,  lacerarono  i loro  volti , ed 
abbattendo  tutti  que*  che  loro  faceano 
xefiftenza  nel  piano, (lavano  già  per  por- 
tare l’attacco  fuile  montagne  j in  guifa 
che  1*  altre  coorti  incoraggiate  dal  loro 
afenpio  fi  lancia;  ono  fopra  del  nimico 
ix  R 4 con 
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con  eguale  ardore,  facendo  un  terribile 
fcempjo  e ftrage  di  tutti  que’,che  loro  fi 
opponeano  ; die  anzi  tal’era  1*  impeto  e 
furore  de’conqui  datori , 'che  lafciavan® 
lor  dietro  molti  de’nimici  mezzo  morti, 
ed  altri  appena  feriti  . Trattante  met- 
tendoli anche  in  fuga  la  loro  cavalleria  ,• 
ed  i loro  cocchi  da  guerra  mefcolandofi. 
«©'battaglioni di  fanterìa,  e trovando 
de’nùolti  intoppi  ed  impedimenti  per 
l’ineguaglianza  del  luogo  , cagionarono 
nella  pianura  un  generai  difordine  e 
confusone.  L’azione  pertanto  non  avea 
la  menoma  apparenza  di  un  combatti- 
mento di  cavalleria  5 conciofiachè  fa- 
cendo ©Rinatamente  refidenza  fanti 
confanti,  gli  uni  affaticavanfi  di  ab- 
battere e disfare  gli  altri  per  io  pefoe 
per  la  corporatura  decoro  cavalli.  In  ol- 
tre ì cocchi,,  cheli  erano  già  abbando- 
nati , ed  erano  rimafìi  indietro , come 
anche  i cavalli  defìitu ti  già  di  direttori  , 
e perciò  divenuti  felvaggi  e paurolì  * 
andavano  Scorrendo  in  quà  ed  in  là,  a 
mifura  che  venivano  o quinci , o quin- 
di fpa  Venia  ti  ed  atterriti  5 in  modo  che 
tutti  que*  della  della  parte  loro  che  gl’ 
incontravano , o cafuaJmen  te  palla Va«* 

per 
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per  ove  elfi  erano,ven ivano  da  Jote 
feramente  uccifì  . Fra  quello  mentre  i 
Brittcni  5 ch’erano  (lati  porti  fulie  ci- 
me delle  montagne,  e che  fin*  ora  non 
aveano  avuta  parte  alcuna  negazione  ,• 
riguardando  con  indignazione  e feorno 
quel  picco!  numero  di  forze  Romane  * 
cominciarono  afeendere  lentamente,  e 
circondarle  nella  retroguardia  * mentre- 
che  i Romani  Ila  vano  profeguendo.la 
loro  vittoria  $ fe  non  che  Agricola  , 
che  già  avea  preveduto , e fi  era  accora 
to  di  quello  lor  difegno  , difìaccb  con* 
tro  di  elfi  quattro  fquadroni  di  cavalle- 
ria , che  lì  avea  riferbati  vicino  a fe 
perle  fubitane  urgenze  della  campa-' 
gna.  Quelli  fquadroni  intanto  gittan- 
dofi  fopra  del  njmico  con  grande  vigo* 
re , ed  intepidita , l’obbligòa  ritirarli  * 
ponendolo  ne!  tempo  fìelfoin  grandi- 
fordine  : quindi  facendo  ufo  contro  gl* 
ifìeffi  Caledoniani  de’propj  loro  ftrata- 
gemmi,  finfero  di  voltar  faccia  9 ed 
attaccarono  il  nimico  nella  retroguar- 
dia . Perla  quaicofai  Caledoniani  co* 
minciarono a ritirarli  coti  gran  confa- 
lione  , nà  vedevafi  altro  per  tutte  le  a- 

pert e campagne  * che  iafeguimefiti  % fe 
> ti* 
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jCaledom  rite , e prigionieri  v uccidendo  ostai 
fc*P*«  que*  cattivi  , che  avc-an  nelle 

^ dii  fatti  iormani»  aJiprche  avveniva,  che  fe 
J * ne  prendeflero  degli  altri . Alcuni  de’ 
nimìci  fuggivano  in  ben  groflì  drappel- 
Ji  con  tutte  le  ior'armi  d’  avanti  ad  un 
più  picco!  numero  di  nimici,  che  gl* 
infeguivano  : altri  poi  del  tutto  difar- 
mati  correndo  incontro  al  pericolo, trat- 
ti dalla  diffrazione,  offerivanfi  ad  una 
iftantanea  morte.  Per  ogni  dove  giacea- 
no  difperfe  ed  arme  , e fcheletri,  e 
membra  lacerate,  e ’i  terreno  era  tinto 
difangue.  Alcune  compagnie  poi  de* 
vinti  tuttavia  combatteano  con  in- 
credibile rifolutezza  e bravura  j e co- 
me fi  avvicinavano  a’bofchi  , univanfi 
infieme , e circondavano  que’nimici  più 
avanzati  nel  loro  infeguimento  , i qua- 
li fenza  etfere  pratichi  del  paefe , fi  era- 
no foverchiamente  inoltrati  ; quindi  è , 
chei  vincitori  avrebbono  dovuto  fof- 
frire  qualche  difafìro,fe^gr/Vo^,il  qua- 
le indereifamen  te  fcorrea  da  unquartie- 
re  all’altro , non  aveffe  ordinato  a Ile 
piu  Valorofe  coorti  leggermente  arma- 
te, che  inveli ifiTero  il  nimico  da  tutte 
Jepajti,  e non  avelie  infieof  infieme  co- 
esa* 
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mandato  ad  alcuni  delia  cavallerìa  a 
fmontareTla  cavallo,  ed  entrare  negli 
angufii  paffaggi,in  mentre  che  il  recante 
della  cavallerìa  fi  avanzava  nelle  parti 
piu  aperte  del  bofco  , e men  difficili  a 
• paiTarfi  * Allora  lu , che  i Caledoniani 
avveggendofi , che  i Romani  continua» 
vano  l’infeguimento  fenza  punto  diforr 
dinare  le  loro  file  , nè  fctmarne  il  nu- 
mero, ond’  erano  compone  , fi  diedero 
ad  una  precipitol’a  fuga  non  già  in  corpi 
uniti  come  prima  , ina  totalmente  di- 
fperlì  in  qua.  ed  in  là  > da  che  niuno  ri- 
guardava più  1*  altro,  nè  lo  appettava  , 
ma  bensì  tutti  in  fomma  confufìóne  e 
fcompigliaroento  cercavano  di  guada- 
gnare i deferti , e fuggire  a ricovero 
ne’Juoghi  più  remoti  e dittanti  • I fi®* 
mani  non  lal'ciarono  d’infeguirli  d’ap- 
preffio , talché  Pinlèguimento  non  fu 
terminato  fe  non  col  fopraggiugnere  /Caledoni 


della  notte,  e dopo  cheli  eran  già 


tollatidi  far  più  ftrage  . De’  nimici  ne^omanj 
furono  uccifi  diecimila,  e dell’efercitq CQn  grari(fe 
Remano  tre  cento  quaranta  , fra  cui  vi jlragt  • 
fu  Aulp  Attico  comandante»  di  una  co- 
orte, ilquale  parte  dal fuo proprio  gi°$ 
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vanile  ardore,  e parte  dalla  fierezza  dei 
fuo  cavallo  fu  trafportatoin  mezzo  de* 
nimici  (w)  ;E). 

La 

(w } Idevi,  c.n.ad  g3. 

••  0 '* 


(E)  Noi  non  vogliamo  darci  la  briga 
di  fidare  il  precifo  luogo  di  quejìa  me- 
morabile azione  ffda  che  i noftri  ariti- 
qttarj  fono  grandemente  di vif  nelle  lo- 
ro opinioni  intorno  a quejìo  punto.  Tut- 
ta volta  perì)  nonpojjiamo  fare  a meno 
di  noti offervare  y cioè  il  principale  ar  • 
gomento,dì  cui  fa  ufo  l’autore  dell’ Iti- 
«erario  Settentrionale  > per  confutare 
le  opinioni  degli  altri  antiquarj  , fi  a 
egualmente  concludente  contro  del j uo 
proprio  y imperocché  ei  non  approva  ni - 
un  luogo  y a riferba  di  quei  , ove  tutta- 
vìa fi  veggono  alcune  v effigia  di  qual- 
che. camp o Romano  capace  di  contener 
VcfercitOy  che feco  aveva  Agricola  m 
quefìa battaglia.  Quindi  è , eh’  egli  ri* 
butta  le. opinioni  di  coloro^ * quali  pre- 
tendanole'la  battàglia  ft$  data 

le 
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le  Mearni  0 nel  Blair  di  Athol,  a cagton 
che  in  ninno  di  queJH  luoghi  vi  fi  ofr 
ferva  più  alcuna  reliquia  di  un  campo 
Romana  Contro  poi  coloro , i quali f or* 
Jìeng^no,  che  Ardoch  in  Strathallan  e 
Innerpeffery  fia  il  luogo  ? in  cui  fu  de • 
cifo  il  fato  di  Caledonia  > egli  allega  , 
che  i campi  , che  quivi  ancora  fi  poffo - 
fio  veder  esonerano  capaci  di  contener 
Vcfercito , che  Agricola  conduffe  con - 
tra  i Caledoniani  . Dopo  aver  in 
quefta  maniera  corfutate  le  opinio- 
ni degli  altri  antiquarjjeca  in  mezzo 
lafua  , cioè  a,  dire , che  il  vero  luogo 
ove  fu  data  la  battaglia,  egli  e in  Stra- 
tYitttì  mezzo  miglio  verfo  il  mezzo  gior- 
no della  chiefa  di  Gomene*  conciofachè 
tuttavia  f può  ojfèrvare  in  detto  luogo 
un'accatnpamentoRoxnwo  divifo  in  due 
parti , 0 fieno  quadri , che  fono  uniti  in- 
ficine con  un  vafo  riparo  di  pietre  d 
terra  • Il  nofro  dotto  antiquario  ci 
dice,che  avendo  calcolato  il  numero  de * 
foldati , che  conte  ne  énfi  nel  campo  più 
meridionale,  fecondo  quella  mifura  di 
terreno  , che  Polibio  concede  per  ogni 
foldatQ  di  fante  ria)  confommofuo  pia - 
• - ' • • -/•  ' cete 
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cere  e Jorprendtmento  trovi)  , eh’  egli  fi 
conte  ne  a il  preci fo  numero  di  pedoni , i 
quali  Tacito  dice, che  Agricola  tenea  fe- 
to nella  battaglia  del  monte  Granapio, 
cioè  ottomila  aufiliarj  , echel * tf/rro 
quadro,  ov'eglif appone  , chejìeffe  la 
caoallerìa,conteneva  coattamente  i tre 
mila  cavalieri . Imperciocché  Tacito, ei 
nc  dice , chiaramente  ci  informa  del 
numero  dell' efer cito  di  Agricola  nella 
Suddetta  battaglia  , poiché  parlando 
della  difpofizion  delle  truppe  fatta  da 
Agricola  , dice  così  j Inftin$o$  ruen- 
telque  ita  difpofuit,  ut  peditum  auxi- 
lia,  qux  o£lo  millia  erant , mediani  aci- 
emfirmarent,  equitum  tria  millia  cor-  ' 
nibus  agiinderentur , vale  a dire  , A- 
gricola  in  si  fatta  guifa  fchierb  i Sol- 
dati {limolati  già  al  combattimento  , c 
pronti  a lanciarli  contro  il  nimico , che 
il  corpo  di  fanteria  aufiliaria  , ch’erano 
otto  mila  perfone,  compofe  il  centro , c 
tre  mila  cavalieri  furon  porti  nelle  ale  . 
Ma  di  grazia  eran  forfquejii  ortomi  - 
la  pedoni  di  aufiliarj , e tre  mila  cava- 
lieri, tutte  le  truppe  , che  feco  aveva 
Agricola  /»  quefta  battaglia  ? Ho n fog- 
giti 
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giugne  per  avventura  Tacito  alle  pà - 
rote,  che  noi  ora  abbiamo  citate*, 
giones  prò  vallo  ftitere , ingens  vigo- 
ri* detus  ci  tra  Romanuna  fanguinem 
bellanti,  &auxilium,  fi  peJJereUtur  : 
cioè  a dire , le  legioni  ftavano  giufto 
fuora  de’trinceramenti  ; che  la  vitto- 
ria farebbe  viepiù  gloriofa  , ove  folle 
riportata  fenzafp3rgimenttì  di  l'angue 
Romano  ; e che  le  legioni  farebbono 
pronte  a {occorrere  gli  aufiliarj,  ove 
fodero  refpinti.  Quindi ftfcorge  chia- 
ramente , che^  Agricola  oltre  gli  otto 
mila  fanti  aufiliarj  , e tre  mila  caval- 
li ave  a parimente  reco  alcune  legioni^ 
per  le  quali  tton  vi  era  affatto  luogo 
nel f opra  cennato  campo,  fecondo  il  pro- 
prio calcolamento  del  nojìro  antiqua- 
rio • Se  adunque  il  fuo  principale  ar- 
gomento è di  qualche  forza , egli  cer- 
tamente confuta  ->  f e nza  lafciar  luogo 
à veruna  replicala  fua  propria  opinio- 
ne , come • necejjari amente  appari fce^ 
chiarì  ad  ogni  leggitore ; in  oltre  a noi 
fembra  totalmente  affurdoil  fuppttrre^ 
fccome fa  quefto  Scrittore,che  fa  d'uo- 
po , che  tuttavia  rimanghino  alcune 

ve- 
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qucji  *jow  , ed  altrove  ancora  , »«//« 
affante  gl 9 innumerabili  cambiamenti 
tedulterazioni^cbe  nelcorfo  di  tanti  fe- 
coli  han  dovuto  necejfari  amente  J ucce * 
dere^comechè  a noi  ignote . Quanti  cam - 
pi  fono  fiati  fatti  ^’Romani  nellaCet * 
mania,  GalJia , e nell1  Italia  , «fe* 
quali  a* giorni  nojiri  non  ve  ne  ha  trac - 
e/#  alcuna  , 0 reliquia  ! Grandi  città 
fono  fiate  r ove  folate  , e totalmente  di* 
fi  r ut  te  dal  divoratore  di  tutte  le  cofe 
il  tempoi  di  modo  che  gli  antiquari  fo- 
no al  buio  intorno  alfiffare  i luoghi 
ov ’ elleno  furono  . Afa  via  qmmcttafì 
pure  la fuppof illune  del  nofìro  autore  y 
egli ù evidente  dufuoi  proprj  argomen- 
ti , chela  battaglia  non  fu  mica  data 
nel  luogo > per  cui  egli  contende  $ con- 
ci ofiachè  il  campo , che  ivi  era , foJJ'e 
capace  di  contenere  folamente  ottomi- 
la pedoni  , e tre  mi  la  cavalieri , oltre 
de' quali  , ficco  me  chiaro  appari/ce 
dalle  parole  di  Tacito  (i8j,  Agricola 
tene  a feco  varie  legi  0 ni, 

(18)  Taciti vit.Agric  c.  3$.  '• 


tutti  i campi  Romani  in 
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Lanotte  feguente , ficcome  da  una 
banda  fu  di  gran  gioia  ed  a Uè  grezza 
per  gli  vincitori, noumeno  per  ratte- 
nuta vittoria  , che  per  lobattino  da 
lor  fatto,  cosi  dall*  altra  riufcì  fu- 
netta  per  gli  Qaledoniani\  avvegnaché  e 
Uomini  e donne  gridando  e finghjozzan* 
do, andaffero  vagando  prefi  dalia  difpe- 
razione;aJcuni  ftralcinavano  i loro  feri- 
ti , altri  fentivanfi  chiamare  i loro  ami- 
ciperduti, tutti  abbandonavano  Je  lor 
cafe,ed  alcuni  trafportati  dalia  rabbia 
vi  appiccavano  anche  fuoco  j talché  non 
fa pendq  ove  ricoverarli , fuggivano  da 
un  nafcondiglio  ad  un’  aitro.Quindi  ra- 
duna vanii  a confu  Ita,  e da’  loro  configli 
prendeano  gualche  fperanza  5 alcun® 
voi  te  alla  veduta  de’  Jqro  più.  cari  pegni 
della  natura  movevanfi  a pietàj  ed  alcu- 
ne altre  venivano  trafportati  a prenderò 
furiofe  rifoluzionijcheanzi  alcuni  tratti 
da  compaflìone  e tenerezza  uccidevano 
i lor  figliuoli , e le  proprie  lor  rbogJi . Il 
giorno  appretto  fi  fcoprì  più  aperta- 
mente la  grandezza  della  vittoria  , da 
che  di  per  tutto  vi  era  un  profondo  fi- 
lenzio  , le  montagne  per  ogni  dove  8 
affermavano  abbandonate  e deftitute  di 

U $ gett' 
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gente,  un  denfo  fummo  fi  vedeva  alzarli 
dalle  cafe  brucianti,  nè  accadea  trovarfi 
dai  battitori  di  Grada  neppure  un  Ibi 
vivente.  Come  adunque  da  coftoro,i 
quali  erano  flati  fpediti  da  tutti  i quar- 
tieri, fi  feppe  che  non  fi  poteano  rinve- 
nire certi  fegnio  veftigj,  onde  fcoprire, 
ove  fi  fofì'ero  rifuggiati  i nimici , e chfc 
inniun  luogo  fi  erano  radunati  in  cor-‘ 
.pi.  Agricola  confiderando  che  la  fiate 
era  già  in  gran  parte  fpenta , e per  con- 
feguenza  , eh*  egli  non  potea  piu  prolè- 
guire  le  operazioni  delia  guerra  , con* 
(luffe  ilfuoefercito  nel  paefe  degli  Ore- 
Agricola  ftiani^ cioè, come  fifuppone  comune* 
ordina  «//«mente*  in  Angus  . Dopoché  ebbe  quivi 
Jua  flotta  ricevuti  gli  oftaggi , ordinb  all’  animi- 
giare  in*  raglio  della  flotta, che  faceffe  vela  inter- 
ro «//’  no  alia  Brettagna  , fornendolo  di  un 
jj fola,  buon  numero  di  truppe  per  sì  fatta  fpe- 

dizione , eh’  egli  felicemente  recò  ad 
effetto  j e quindi  fi  conobbe  che  la  Bret- 
tagna era  un’  Ifola , ficcome  prima  era 
creduta.  Inquefia  occafione  furono  feo- 
perte  e foggiogate  le  ifole  di  Orkney 
, fino  allora  feonofeiute  : Tbule  ora  detta 
lfeland , o come  altri  vogliono  , Shet • 
, , landì  fu  anche  ritrovata,  la  quale  tutta- 
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*ia  e nafcofta  dall’ inverno  fotto  per* 
pettie  nevi, per  ufar$le  parole  di  Jacito^  » 
frattanto  Iq  fieffo  Agricola  Conduce  va 
a paffo  lento  la  fanteria  e la  cavalleria,  Mette  U 
affinché  gli  animi  di  quelle  nazioni  nq-fue  truppe 
vellaroente  conquidiate  fofferq  atterriti tn.  Hu.artie' 
e fpa ventati  cqij  prolungar’ egli  la  fua  rt  ^ nv^ ’* 
marcia  per  mezzo  di  effe  j e quindi  mife  n°f 
il  fuo  eiercito  né’ quartieri  d*  inverno  , 

Intantqla  f[qtta,avendqfattq  vela  intor- 
no all’ifolajpoco  dopo  ritornoffene  con 
gran  fama  al  porto,  donde  fi  era  partita, 
il  quale  da  T^dtQ  vlcn’appellatQ  il  por- 
to Trutulcnfe  , comechfc  fia  del  tutto 
fconqf<:iuto,Altrippi  iq  Vece  di  porto 
TratulenfefeggorìoRatqpenfe^  quale  fi 
fuppone.che  fa  ii  porto  Sandwich. Egli 
però  fi  fcqrge  chiaramente  da  Tacito  , 
che  la  flotta  in  quei  tempo  afpettava  A- 
gricqla  nella  Caledoniq  Q Scozia  , e per 
confeguen^a  dovette  far  vela  da  qual- 
che por to  di  quello  regno  . Or*  in  que 
(la  maniera  dopo  molti  c ìntralti  e ;,p 
combattimenti  fu  alla  fine  la  Eretica  fremente 
ridotta  in  ferviti*  , Ebbene  j Romani  ridotti  in 

noq  ne  continuaron  lungamente  ad'  eT-  fervi  t y. 
fere  padroni,  almeno  della  Caleionici , 
vnnciofiachè.fiWitd^iò  gua*  *4 

12,  S Z da- 
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dagnb  folle  non  guari  dopo  perduti 
<ja  Demi  zio  fio»  Il  poeta  Giovenale  par' 
Ja  di  un  'ReBrittannico  per  nome  Armi* 
rago\  ilquale  nel  regno  di  Domiziano. 
era  in  guerra  co*  Romani  (x)  } oltreche 
tutti  gli  fltìrici  Scorze fi  ci  dicono , che 
dopo  la  partenza  di  Agricola  , i Caledo - 
s’impadronirono  delle  caflella,ede* 
fortierettidaquelloneiloropaefe.Quan- 

t0  poi  agli  fiorici  Romani  cofìoro  ap- 
pena fanno  alcun  motto  degli  affari 
Britannici  fino  al  regno  dell*  Impera- 
dorè  Adriano  , il  quale  fi  portò  nella 
Brettagna  , ove  fabbricò  un  muro,  che 
avea  di  lunghezza* ottanta  miglia  , af- 
fine di  fepararci  Romani  da’ Barbari  % 
com eSparziano  gli  appella  ry). 

• Agrìcola  immediatamente  fece  avvi- 
feto^ Domiziano  de*  lieti  fucceffi , °nd* 
erano  fiate  accompagnate  le  fue  armi 
nella  Brettagna  , e dello  flato , i»  cui 
, quivi  fi  trovavano  le  cofe  ♦ 11  racconto 
per  tanto  che  a lui  trafmife,  era  fchiet- 
tó.e  modefìo  fenza  niuna  oflentazione , 
q vana  ipompa  di  parole}  el3  Impera- 

i ' " *.  ■ ...  . , i 

(jc ) Juveti»  £atir»fv»V‘^o» 

0»)  Sparuti  vi  t Madri  ani 
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dorè  H ricevè  con  gioia  nel  Tuo  volto , Domizia- 
comechè  ne  fentifle  in'ernamente  pe- no  crde  d* 
na  , ben  accorgendoli  , che  il  fuo  invidia  in 
ridicolo  e Vano  trionfo , onde  aveva 
ultimamente  trionfato  fopra  dei  Ger-  conqU;pe< 
maniy  era  tenuto  in  publica  derido-  Agjfcg. 
ne  ) laddove  di  prelente  una  Vera  e 
grande  Vittoria  ottenuta  colla  ftrage  di 
tante  migliaia  di  nimici  , veniva  per  * ; 
ogni  dove  celebrata  e fparfa  dalia  pu-  > 

blicx  fama  , e da  per  tutto  ricevuta 
Con  applauso  univerfale . Per  tanto 
e*nonspotea  foffrire , che  il  nóme  di 
Un*  uomo  privato  follie  eialtato  l'opra 
quello  del  principe , avvegnaché  elfo 
credea  f che  folamente  all’  Imperador* 
con  proprietà  apparterteali  la  gloria,  e 
vanto  dì  elfere  un’ottimo  generale.  Il 
perchè  agitato  da  limili  perplellità  e no* 
iofi  penderle  facendo  fembiante  di  non 
iurarfi  punto  di  si  fatta  gloria  eltrin* 
feca  , manjFelìilTimo  fegno  , eh*  egli 
flava  meditando  qualche  languinolò  di* 
fegno  , finalmente  giudicò  , chela  mi- 
glior via  da  tenerli  in  quella  occadone, 
fi  era  di  moderare  il  fuo  rancore  , fino 
a tanto  che  la  fama  di  tali  c;induifle,  e 
^affezione  e bene  volenzakl  all’  efeirci* 

• , - * ■ ^ * ‘ d * } < «vS1  » > » 
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. ' to  verfo  di  Agricola , non  folle  alquan* 

to  fcematà  e diminuita  i Per  Ja  qual 
Pur  fardi  cofa  Volle, che  il  Senato  gii  decretalfe 
inevo  Dow  g)j  orhameiUi  trionfali  , una  ftatba  co- 
minano  rc>nata  di  alloro  * e qualunque  altra  co* 
erà  decretarli  in  vece  di  un 

decretati  Ver0  é rea^e  tr^on^°  ■>  ingrandendo  egli 
gli  on(,r;  quelli  ohori  con  molte  eipreffioni  pienè 
trionfali,  di  ftirba  e di  rifletto  i fra  quello  men* 
Lo  Yicbià * tre  fìabilì  di  richiamarlo  , ed  affinchè 
v:a  dalle  non  fi  afcrivell'e  a gelosia  od  invidia  * 
y fece  divulgare  unà  Voce , che  ad  Agri* 

" e>  cola  tri  deftinatàla  provincia  della  Si* 

ria , il  quale  governo  lì  trovava  allora 
vacante  per  Ja  morte  di  Atilio  Rufo 
Uomo  di  dignità  cohfolare  ^ da  che  lo 
fleftb  gbVerno  era  Unicamente  riferba- 
to  ad  uomini  di  primària  sfera  e coti- 
djzione  w Vi  furono  moltiffimi , i qua* 
li  crede tterb , che  Un  liberto  imperiale, 

1 cioè  uno, al  quale  più  Che  àgli  altri  era- 
no confidati  i fegreti  difegni  del  fuo 
padróne,  fu  Inedito  da  Domiziano  per 
portare  il  foglio  ad  Agricola  ,in  Vigor  del 
quale  era  fatto  governatore  della  Sirtay 
con  ordine  di  cònftghargJielo , fe  egli 
flefse  tuttavìa  nella  Brettagna  , poi- 
thè  gli  aVeagià  ncinirato  unfucceffib- 

Jre> 
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te  5 che  i!  liberto  incontrò  Agricoli 
mentrechè  traverfava  il  canale,  efen- 
za  neppure  dirgli  una  fola  parola , le 
ne  ritornò  a dirittura  da  Do  iniziano  * 
Egli  poi  è incerto,  fecondo  Tacito , 
quello  racconto  fia  vero  , oppure  fia 
folamente  una  finzione  inventata  per 
adattarli  al  carattere  e genio  di  Domi- 
%iano . Quanto  ad  Agricola  egli  ave* 
già  refa  ai  fuo  fuccelfore,  probabile 
mente  Sai  ufi  io  Secondo , la  provincia 
che  per  quello  tempo  erafi  da  lui  meflà, 
in- perfetta' pace  e tranquillità  $ e 
quindi  per  evitare  qualunque  popolare 
difìinzione'i  o contrafsegno  di  alletto*, 
e per  ifeanfaré  infrena*  infìeme  il  concor- 
ro del  popolo, che  gli  farebbe  ufeito  all* 
incontro, entrò  in  Roma  di  nottetempo, 
è nella  fteffa  notte  fi  portò  , ficcoruè 
gli  fu  fuggerito  e cojifuJtato , al  palaz- 
zo deli*  Imperadore , ove  dopo  efiere 
fiato  ricevuto  da  lui  con  un  breve  ab* 
bracciamento  ,fenzadirfi  neppure  una 
parola,  fe  ne  pafsò  fenza  alcun  legno  dì 
dtflinzione  fra  la  calca  de*  cortigiani. 
Da  quello  tempo  a Vanti  per  ifcemarela 
riputazione , ch’erafi  acqoidata  di  un* 
nomo  militare  , e di  un  prode  co* 
u S 4 roan- 
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mandante,  nome  fempre  difguftofo  a 
coloro,  a’ quali  piace  di  menare  una 
vita  in  ozio  , fi  diede  totalmente  a me- 
nare una  vita  indolente  ed  agiata  j la- 
onde era  modefto  ne’luoi  abiti, nella  fua  • 
converfazione  affabile  e libero,  nè  era 
giammai  accompagnato  da  piu  di  uno, 
o al  pib  due  de’  fuoi  amici  j in  guifa  che 
molti,  e ipecialmente  coloro  che  giu- 
dicano degli  uomini  grandi  dailalor  co- 
mitiva e corteggio  , allora  quando  ri- 
guardavano ed  oflervavano  Jgricola^ 
non  poteano,  concepire  donde  mai  de- 
rivale in  lui  tanta  fama  e rinomanza  > 
e di  vero  pochi  vi  erano  , che  poteano 
dar  conto  de’  motivi  della  fua  condot- 
ta . Contuttocib  però  mal  grado  la 
vita  ritirata,  eh’  ei  menava,  fu  fpeffe 
volte  accufafco  in  fua  afienza  innanzi  a 
Domiziano  , ed  altrettante  volte  in 
fua  affenza  affoluto  . Quanto  poi  a 
ciòjond’egli  era  accufato,non  eran  mica 
fuoi  delitti,  nè  eran  lagnanze  di  alcun 
particolare  per  ingiurie  da  lui  ricevu- 
te, nè  finalmente  alcun’  altra  cofa,  eo- 
cettoche  il  gloriofo  carattere  di  lui,  e 
la  perverfa  difpofizione  dell’Imperado- 
re,che  odiava  tutto  ciò  ch’era  eccelltn- 

***»  * *.  7 
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te  e Virtuofo  } ed  a sì  fatti  motivi  appi» 
giiavanfi  i peggiori  fuoi  nimici,  cioè 
quelli  che  lo  lodavano  , affine  di  di- 
rtruggerlo  . Finalmente  conciofiachè 
in  apprefio  J’occafìone  de’  tempi  por- 
tale , che  il  nome  di  Agricola  non  ri- 
manere fot  tofilen  zio , e fenza.  farfene 
menzione  , avvenne  , eh*  ei  fi  trovaffe 
in  continuo  pericolo  diefierefagrifica- 
to  alla  gelosìa  dell5  Imperadorej  ma 
pur  nondimeno  vi jfe  per  altri  noveaa* 
ni  (z)  $ donde  e , che  noi  avremo  ocr 
cafone  di  parlar  di  lui  nuovamente  nel 
corfo  di  quello  regno . ♦ iv..-- 

Nell*  irteffo  anno  avvegnaché  Cario* 
mero , Re  de*Coru/cani  nazione  Germa * 
na%  foffe  discacciato  da’  Cattarti , a ca- 
gionchè  fi  era  fottofteffo  a’ Romani , ed 
avea  dato  loro  gli  ortaggi  > ebbe  ricor- 
fo  da  Dcmfaiano  , implorando  aiuto 
efovvenimento.  Ma  poiché  l’ Impe- 
radore  non  fi  curb  d*  impegnarli  in  un* 
guerra  con  quella  fiera  nazione , con- 
tentofiì  di  mandar  (blamente  al  fuo  a-, 
mico  ed  alleato  una  fiomroa  di  dana- 
ro » in  vece  di  truppe  deile  qu** 

* u 

* - . . « v 

(z)  - ,A 
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'li  e’  diflegli , che  in  queJJo  flato  di 
cofe , in  c ui  fi  trovavano  j fuoi  affari 
non  poteva  allora  disfartene  («).  Cir- 
ca Jo  fteflo  tempo  una  certa  GandaVzt- 
gine  Germana  e profeterà  Meme  , e 
Venerata  nellàGermania  come  una  Dei- 
tà , giunle  a Roma  , ove  dopo  effere 
flata  ben  ricevuta  da  Domiziano,e  dopo 
alcune  private  conferenze  con  lui  , ri- 
tornoflene  al  fuo  propio  paefe  (b)  * 

Nell*  anno  feguente  Domiziano  fu 
ConlbloJ’undecima  volta  , ed  ebbe  per 
fuo  collegaun  certo  Fulvio , cui  Ono- 
frio prende  per  T,  Aurelio  Fulvio , o 
Fulvo , avo  di  Tito  Antonino  » Coflui 
nacque  nella  città  di  A li/me , fu  due 
volte  confolo  , e fu  governatore  di  Ro- 
ma * Jn  queflJ  anno  Domiziano  prefe 
il  titolo  d’ imperadore  quattro  volte  5 
febbene  in  niun  luogo  troviam  fatta  ri- 
cordanza,per  quali  vittorie  egli  aflumef- 
fe  fimiglian te  titolo  . Noi  leggiamo  a 
dir  vero  in  Dion  Caffi o , che  gii  Svevi, 
t Ligi  ani,  cui  queflo  fcrjttore  pone  nel- 
la Mefia  » follecitarono  Domiziano  per 

foc- 

• V . ’• 

(a)  Dio , hfcvii.$,'j6 o# 

\b)  Idem  f.761.  ■ t , 
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toc  cor  fi , il  quale  loro  mandò  fola  men- 
te cento  Tolda  ti  a cavallo  > ciocche  Gli  Svevi 
ptoVocb  talmente  a fdegno  gli  Svcvi,f*nno  in - 
che  Unendoti  cogl5  lazi  gì  ani  popolo  Vr/?pjie  iie# 
della  SarWazia  fi  avanzarono  con  di- 
legno  di  pa tiare  i\  Danubio  ^ e dare  il  aian,• 
guatio  a*  territori  Romani  (c) . Dion 
Caffìo  non  ci  fa  alia  pere  qual  fòtie  (feto 
J’etitO  di  quella  audace  intraprèfaj  ma 
Tacito  avendoci  detto  in  Un  luogo  , che 
i S armati  e gli  Stet n entrarono  in 
alleanza  co’Ro'mani (d)  y aggiugne  poi 
in  un’  altro  (e)  , che  immediatamente 
dopo  il  ritorno  di  Agricola  dalla  Brct * 
lagna,,  i Romani  perderono  intieri  e- 
fercitì  nella  Me/ìa  , nella  Dacia , nella 
Germania  , e nella  Pannonia  ; lo  che 
fu  tutto  cagionato  dalla  cattiva  con* 
dotta  de* loro  generali , j quali  o furo* 
ho  nel  tempo  flelTo  troppo  codardi , o 
veramente  troppo  temerarie  fconfiglia- 
ti • Egli  apparitice  da  varie  medaglie^  • 
che  Domiziano  ritornò  in  quell*  anno 
a Roma  da  qualche  fpedizione , della 

- quale  . » 

ft)  tdem  ibid. 

(d)  Tacit.bijf.t. t,t.±.  ■'  « 

ie)  Taciti Udtgr.c.+h  X > . » 
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quale  non  fi  fa  la  menoma  menzione 
dagli  fiorici  ; forfè  egli  marciò  di  per- 
foni  contro  gli  Svcvi  e lazìgiani  j 
almeno  furono  in  qucfì’  anno  cornate 
diverfe  medaglie  in  memoria  d4  una  le- 
gnalata  vittoria  fi  a vera  , o iia  falla  i 
che  fu  riportata  da’  Germani  (/  ; . 
Quindi  l’imperadore  dopo  il  iuo  ritor- 
no a Roma  > conciofiacbè  fi  abbando- 
narle ad  ogni  forta  di  crudeltà,  fece 
fare  il  naicito  di  tutte  Jeperfone  iliu* 
firi  della  citta  , delle  quali  facea  morir 
quelle,di  cui  gliafirologi  diceano  , eh’ 
erano  defiinate  all’  Imperio  . Me  zio 
Pompavano  , contro  di  cui  alcune  ma- 
ligne perlone  aveano  per  lo  fieffo  ri- 
guardo proccurato  invano  d’ irritare 
r Imperadore  Vefpafiano  , fu  In  quefta 
, occasione  sbandito  dall’  Italia  , e con- 
finato nell’  ifola  dì  Corfica  , ove  fu  po- 
co dopo  pofìo  a mòrte  per  ordine  di 
Domiziano  . Nerva  poi  , che  a lui 
fuccedè  nell’  imperio , avrebbe  l'offerta 
r ideila  condannagione  , fe  un  afiro- 
Jogo  non  av  effe  accurato  1*  Imperado- 

re 

(f)  vide  B ; rag.n unjjfm lì* et  Horif  ep, 
conJulp.Vj^ 
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re  , che  non  avea  ragione  alcuna  da  te- 
mere di  Nervo  , poiché  quelli  non  pò- 
tea  vivere  molti  giorni . In  oltre  egli 
incoraggib  i delatori  pitiche  non  avea 
fatto  qualunque  altro  principe  , febbe- 
ne  nel  principio  del  fuo  regno  gli  avef- 
fe  trattati  con  grande  feverità,ed  avef- 
fe  nel  tempo  Aedo  dichiarato  folenne- 
mente,  che  non  avrebbe  giammai  da' 
to  orecchio  alle  forò  informazioni . Fra, 
coftoro  i piti  famofi  furono  Me  zi» 
Caro 4 Catullo  McjJ'alino , e Bebio  Maf 
fa  , tre  ladri  , come  Plinio  gli  appella 
^ i quali  arricchirono  e fe  medelimi* 
c J’Imperadore  colle  fpoglia  di  molte 
migli3*;*  di  perlone  illuitri  ed  innoceiv 
ti . Me  zi  9 Caro  viene  fovente  mencio- 
nato  da’  poeti  Giovenale  , e Marziale  » 
ed  ancor  da-  Plinio  , contro  di  cui  egli 
prefentb  un  memoriale  a Domiziano 
[hi  . Catullo  Mejfalin > , comeché  fof- 
fe  cièco , pur  nondimeno  era  uno  de 
piti  perniciofi  delatori  > che  frequenta- 
vano la  corte  > cofìui  mori  verfo  il  fìfle 
del  regno  di  Domiziano  ; dal  che  ch;a; 

xo 


: (g)  'Ptfmfanegyr.  : * r * • 

(b)  Idem,  • 


» I f 

41  ?8  L’ISTORIA  ROMANA 
to  fi  fcorge,che  Caaneo  fi  fia  incanna* 
to,  fupponendolo  elfere  la  ftefta  per- 
fona  eoa  Catullo  governatore  di  Ciré - 
il  quale  morì, fecondo  GioJ\ffbynel 
regno  di  Vefpafiano  (i) . Gli  autori 
oflervano , che  in  quei!’  anno  una  gran 
moltitudine  di  Senatori  , e cavalieri 
tu  acculata  di  Celioni i , e parte  fu 
fentenziataa  morte  dal  Senato  , e par- 
te ricevè  ordini  da  Domiziano  , che  fi 
Uccideffero  da  fe  raedefimi  • l piu 
illuftri  fra  coftoro  fi  furono  Elio  La - 
mia , cui  egli  ordini  > che  foffe  pub- 
blicamente giuftiziato,  per  avere  fola- 
mente  pronunciato  un  motto  fcherze'’ 
Volej  conciofiachè  l’imperadore,  il  qua- 
le, ficcome  abbiamo  di  fopea  offervato, 
gli  avea  tolta  la  fua moglie,  commeu’ 
dando  un  giorno  la  fua  voce , Lamia 
' rifpofe:  Ahimè  ? e pur  tuttavia  io 
debbo  tacere . Civico  Cereale  fu  Uc- 
cifo  durante  il  fuo  procon  Colato*  dell* 
Jfia , Cotto  colóre  che  avefle  difegna- 
to  di  eccitare  difturbi  nello  Stato  » ma 
in  realtèa  cagion  che  aveva  accettata 

■ il 

*5  * 1 

(i)  Vide  CatanJn  not.ad  Pitti JunSÒ  Jo* 
Jeph.de  belljud.i.viì^*l9.  t * . 
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, il  governo  del l'Afa  > che  gl*  era  tocca- 
, to  in  forte ; quindi  è , che  Agri  cola  t 
, allorché  era  per  cadérgli  in  forte  il 
proconfo  iato  dell' Afta  o Africa , ri- 
, cusb  si  fatto  impiego , facendo  una 
fupplica  all’  Imperadore  , nella  quale 
il  pregava  di  volerlo  tenere  per  ifcu- 
fato:  il  perchè  Domiziano  non  fola- 
mente  gli  concedè  la  fua  richieda,  ma 
permife  eziandìo,  che  per  un  tale  ri- 
guardo fe  gliene  rendeilero  efprefii  rin- 
graziamenti 5 oltreché  egli  non  dava 
mica  ad  Agricola  il  fa  lario  , ch’era  Po- 
lito pagarli  4*  proconfoli , e ch’egli  me- 
delimo  avea  coturnato  di  tjare  ad  al*  ' 
cuni  . Salvia  Cocciano  fu  pollo  a 
morte,  per  aver  celebrato  il  giorno  na- 
talizio di  Otone  , eh*  era  fuo  zio  per 
lato  paterno  i Saluftio  Lue  allo , eh* 
erafucceduto  ad  Agricola  nel  governo 
della  Brettagna  , perché  avea  perca  ef* 
fo , che  fi  appeliafiero,  fecondo  il  fuo 
proprio  nome , certe  nuove  fogge  di 
lance  \ Giunio  Rufiico  per  aver  publi- 
cata  una  fcrittora  in  commendazione 
del  Celebre  Trafea  Peto  , e di  Elvidio 
Prifeo  j Materno  rinomato  filofofo  , 
per  aver  declamato  in  pubblico  contro 
* ■ *•  ' • ' ' « . la 
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la  tirannia  , e gli  tiranni . Tutti  i 
profettòri  di  filosofia  , e di  ogni  lode- 
vole fcienza , al  dir  di  Tacito,  furono 
Scacciati  e mandati  in  efilioj  ed  af- 
finché nulla  più  fi  vedette  in  alcun  luo- 
go , che  fotte  degno  ed  onefto , fu  da 
lui  efercitata  una  nuova  fpecie  di  cru- 
deltà non  lettamente  contro  le  perfone , 
ma  eziandìo  contro  i libri  , che  com- 
mendavano la  virtù , o io  zelo  ed  a- 
mor della  patria,  poiché  nel  foro  fu- 
rono pubicamente  bruciate  le  opere  di 
uomini  famofi  , così  per  lo  lor  genio , 
e talento,  che  per  le  loro  abilità  , e 
Deplora-  fìraordinarie  doti  (A).  In  fommao* 
bile  fiato  gni  qualunque  cofa  recava  timore  ed 
di  Roma,  ofi'efa  al  gelofo  tiranno  j imperocché 
fe  taluno  era  nato  nobile,  ed  era  nel 
tempo  fìeflo  popolare , diceafi,  che  a* 
lienaflé  dal  Sovrano  gli  animi  e l’affetto 
del  popolo,che  foffe  emulo  del  princi- 
pe^ che  minacciaffe  una  guerra  civile» 
fe  poi  tcmeala  popolarità  , e menava 
una  vita  ritirata,  anche  in  quello  modo 
diceafi,chefi  acquifìava  buonnome^nd1 
era  tuttavìa  mal  veduto  da  tutti  , ed 

il 

•1  • . ■ • . " n l .i  ■ •.* . ; 

( K)  Suetx . zo . Tucit.viuAgr*  c, 
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ihmiglior  fuo  fato  fi  era  di  3hi*indon*t 
re  affatto  ia  fua  patria  i fe  efts^jNjiÒ? 
fb  ,-e  la  fua  vita  * ed  i fuoi  coltura  i e- 
ranò  irreprenfibiJi  , in  quello  cafo  A 
tenea  per  uff  altro  Bruto\  copcioffacbb 
{colla  purità  de*, fuoi  andamenti  era  di 
rimprovero  alla  viziafa  condotta  deli’ 
1 rupe  rado  re  : fe  taluno  femhrava  pi- 
gro ed  indolente , egli  portava  foia* 
unente  una  tal.  «mafie  h era  di  Cupidità 
e dappocaggine, -ftoo  a tanto  che  non 
trovaife  occaiionedi  macchinare  qual- 
che fanguinofo  a t tentato  i^fe  poi  .egli 
era  fornito  di  uni  carattere  contrario  4 
quello  t jff  crann’  uomo  attivo  e 
ce  a,  aiWa<egii  era  chiaro  * che  non  mi- 
ca fmge&  di  andrir  defideriodi  vita  pri- 
vata » e fui i taria  v oja  sì  bene  mani  fèlla* 
Va  di  avere  un  fummo  fpirito  e zelo  di 
repub lichifta:  se  era  ricco  v diceaff  che 
le  lue  ricchezze  era»  fo  vecchie  per  laj 
condizione  di  no vaflalln#  k 
ricchezze  n elle  roani  dffjW4Vj$|j  ^ 
cattivo  prefagio  a’  principi  :r&  ,$aty 
era  povero  , riputa  vali  quindi  piu  ul- 
tra prende»  te  e difperato  . In  fqm<*pv 
ninno  potea.  polTedere  alcun  bene  o 
vantaggiofa  qualità  > che  lo  rendere 

Ukr.y*L t.P.7,  i*  ^ **<*• 
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accettevole  a*  fuoi  cittadini,  e folfe  dì 
Utilità  alla  fua  patria,  a’ fuoi  amici, 
cd  a fe  medelimo,  fenzachè  tali  beni , 
evantaggiofe  qualità  non  avellerò  ad 
eccitare  infallantemente  la  gelosia  e 
vendetta  del  tiranno  , ed  edere  final- 
mente la  cagione  della  fua  rovina  ♦ 
Quindi  Tacito  parlando  di  quefti  infe- 
Jjciflìmi  tempi , ne  dice  : 11  Potere  era 
il  teftiraonio,  che  noi  davamo  della  no- 
Ara  pazienza  j poiché  decome  i nodri 
maggiori  videro  1*  ultima  perfezione 
della  libertà  , cosi  noi  vedevamo  il 
compimento  della  fchiavitù,  giacche 
per  lo  timore  de’  delatori  eravamo  pri- 
vati fin  anche  del  comune  commercio 
del  difeorfo  5 che  anzi  una  colla  nodra 
loquela  avremmo  dmilmente  perduta 
Ja  nodra  memoria , fe  folle  dato  egual- 
mente in  nodra  balia  il  dimenticarci, 
che  lo  darcene  taciturni  (/) . Le  orec- 
chie poi  dell’  Jmperadore  eran  mai  fem* 
pre  chiufe  alla  difefa  della  innocenza 
accufata  , ed  alle  più  evidenti  verità , 
e manifeda  giudizia , ma  la  calunnia 
infinuatagii  da  qualche  delatore  .era 

pref- 

(l)  Tacit'ibM,  ■»’  • ■ *. 
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i preffo  di  Jui  di  un  egual  pefo,  che  i 
\ veri  delitti  provati  da  autentici  ttdi- 
1 raonj  . La  tallita  e 1*  adulazione  , 

1 dice  DionCaJJìo  , 1*  invidia,  e rapa.  v 
1 cita  pacavano  per  cofe  chiare  ed  evi.,  - * 

1 denti  j laddove  Ja  giudizia  era  conver- 
tita in  crudeltà  , ed  il  giudizio  in  rab- 
I bia  e furore  : i tribunali  eretti  per 
1 r amnainidrazione  della  giudizia,  e per 
1 . >0  conferyamento  della  vita  e delle 
fodanze  , erano  cangiati  in  tante  bec- 
cherie *,  e ciocche  aveva  il  nome  di  pe- 
ne e di  penalità,  altro  non  era  , a dir 
vero,  che  rubberia  ed  a/Tadinamen* 
to  • Le  perfone  degli  accufatori  fi  Ppmizia- 
confideravano  come  fagre  ed  inviolabi-  no  /«co- 
ll , e quanto  piu  venivano  defedate  vaZ&a  ' 
ed  abborrite  dal  publico  , tanto  più  e-  Untori. 
randifefe  e protette  da  11*  lmperadore, 
ed  a mifura  eh*  elleno  meritavano  mor*J  } * 
te  ed  ignominia  , ottenevano  avanza- 
menti  e protezione  . Le  loro  modruq* 
fe  fallita,  efordidi  ritrovati,  con  cui 
tendeano  lacci  e rovina  contro  la  vi- 
ta e le  facoltà  degli  uomini  più  gran- 
di , non  tiravano  sù  le  loro  perfone  al- 
cuna forfia  di  punimento(w) . In  mez* 

iz  T 2 zo 
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zoa  tante  fue  crudeltà  egli  abbando- 
Sì  abbati'  noffi  ad  ogni  Torta  di  laidezze, ed  iniqua 
dora  ad  o»  condottale  per  nn  tale  riguardo  non  era 
gnì Sorta  meno  infame  di  quel  che  furono  i piu  vi- 
di laidezze  zj0£  ^e»  puo;  predeceffori.La  Tua  avari- 
zia era  eguale  alla  Tua  sfrenatezza  e cru- 
deltà , non  perche  egli  avelie  qualche 
, naturale  inchinazione  a sì  fatto  vizio  , 

dice  Suetonio  , ma  perchè  avendo  e- 
•'faufìo  il  Tuo  teforo  , a cagione  de’  mol- 
ti edifizj  che  aveva  inalzati , de’  magni- 
fici Tpettacoli  , e giuochi  , che  avea 
dati  al  publico  , dell’  accrefcimento 
della  paga  a’  Toldati , e di  altre  inibii  te 
■ r'*  ‘c  {Iravaganti  TpeTe,  fi  diede  in  preda 
ad  ogni  Torta  di  rapina  , e di  efìorlìo* 
ni  , impoffeffandofi  anche  per  frivo- 
. . lifìime  depofìzioni  de*  delatori , cfe’  be- 

ed  e flora-  ni  de>  P5“  ricchi  cittadini  * La  men0' 
midi  Do-  ma  azione  , o parola  profferita  contro 

iniziano,  la  roaeflà  del  principe  Terviva  di  prete- 

. fio j onde  Tpogliargli  di  qualunque  cofa, 

ch’eglino  poffedeano,  confiTcava  eredita 

appropriando  a Te  medefimo  tutti  gli 

effetti  di  quelle  perfone,  ch’egli  non 

mai  avea  conofciute,  purché  gli  veniT- 

Te  fatto  di  potere  trovate  un  Tolo  tefli- 

1DO- 
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«Milo , il  quale  d eponeffe  come  avea 
qualche  volta  in  telo  dire  dai  defunto» 
che  Cesare  età.  Suo  erede . Cosi  egli  con 
tali  e Somiglianti  artificiose  invenzio- 
ni «riduffe  a mendicità  le  più  opulente 
pedone,  ch’eranonon  Colo  in#eirt<i , ed 
bali*  i ma  eziandìo  in  tutte  le  provin- 
cia ibggef  te  all*  imperio  Romano  • *1 
Suoi  uffiziali  , e procuratori  efige vano 
i tributi  e taffc  con  grandiffinio  rigore, 
e con  indicibile  Severità  ; ma  Soprat- 
tutto egli  opprefle  i Giudei  per  un  mo- 
do affai  barbaro  e crudele , non  eccettu-  * 
andone  neppure  quelli  r che  aveano  ri- 
nunciato alla  loro  religione  , e con 
pari  Severità  tratto  eziandìo  coloradice 
Suetotii* , intendendo  Senza  dubbio  alcu- 
no i Grifi  inni)  i quali  vivevano  in  Roma,  \ 

fecondod’ufànza  e maniera  de*  Giudei^  j 
e Sembrava  »,  che  profeffa fiero  la  fìefia 
religione  (#r) . Quindi  i gravi  tributi  - . 
e ’lrigoifrchcnel  tempo  fteffoufavano 
gli  uffiziali  in  efigergli  , cagionavano 
gis^p  difordini  , e ‘frequenti  ribellioni  /N* fa. 
Bdlk  Provincie  distanti . Nell*.  Africa  monij? 
ìNafamoni , i quali  dalla  maggior  parte  rutilano. 

, ~ 12  T 3 de* 
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de*  geografi  fon  polii  nella  provincia 
di  Cirene  tea  , conciofiachè  non  poteffe- 
jro  più  foffVire  le  gravi  impófizióni,ond* 
erano  fuor  di  tnodo  Caricati  , e gl' 
intuiti  * e 1*  eftorfiorii  de5  colletto* 
ri  , fi  follevarorto  in  armi  in  quello 
anno, disfecero  Fiacco  governatore  dei- 
tà alla  li  rotto  il  fuo  campo, e paf- 

farono  a fil  di  fpada  un  gran  numero 
1 de’fuoi  foldati  » Fiacco  però  foltamen- 

te fi  Vendicò  di  loro, poiché  efienrio  fiato 
àVvifató , ch’eglino  infuperbiti  per  gli 
loro  felici  fuccelfi  fi  eirano  totalmente 
abbandonati  all*  allegria , ed  alle  crapu- 
le , radunò  i fuòi  foldati,  e portandoti 
iriafpettatamente  contro  di  elfi  , irt 
mentre  trovavanfi  fopraffatti  dàl  Vino, 
innir  che  aVeano  trovato  nel  campo  Romanvy 
lealmente  g’i  tagliò  tutti  a pezzi  * Ei  fetabra,che 
disfatti , e Zor.ara  Voglia  infinuarci,  ch’egli  cfìirpò 
tagliati  a tutta  la  nazione , fenza  portare  alcun 
pezzi.  riguardo  né  a fello  nè  ad  età  (oj  $ ed 
Ari  fide  ci  dice,  che  mediante  un’ordi- 
ne eli  uno  degl*  Imperadori  fu  diftrutta 
' **  :v  tutta  la  razza  de*  Na/amoni  <pf  Tutta 
1 Vói- 


(o)  Zonar  p»i9l* 
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Volta, che  alcuni  di  quella  razza  follerò 
fopravvivuti  aquefla  terribile  ftrage,egli 
chiaramente  ricavali  da  Tolommeo  il  geo- 
grafo , da  cui  fon  polli,  come  un  popolo 
tuttavia  elicente  , al  mezzogiorno  del* 
la  Libia  Marmarica  iQ)  « Domiziano 
adunque  divenuto  gonfio  per  la  vittoria 
guadagnata  dal  fuo  Luogotenente  fopra 
i Nafamoni  ih  Vantò  nel  Senato  , eh* 
egli  aveva  elterminata  tutta  la  nazione; 
imperocché  egli, come  Dion  CaJJìooKtt- 
Va  (**) , attribuiva  a fe  medefimo  tutti 
quei  vantaggi  , che  riportavano  i fuor 
uffiziali  ; comeche  egli  non  avelie  in 
quelli  la  menoma  par  te,  alicri vendo  nel 
tempo  medelimo  agli  altri  ogni  finillro 
avvenimento  ,febbene  cagionato  folle 
da  una  ftrettilfima  offervanza  de’fuoi  co- 
mandamenti.  Quindi  avvegnaché  odiaf- 
fe  e teneffe  intiero’  infieme  per  lol petto 
qualunque  perfonaggio  di  Itraordinarie 
doti  e prerogative,e  lpecialmente  coloro, 
che  fi  avevano  acquiltata  chiara  fama  e 
tiputanza  per  qualche  militare  irppr-lé, 
avvenne  che  i comandanti  degli  eferciti 
U T 4 per 

, . *• 
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per  infìnuarli  nel  Tuo  favore  , con  tutta 
diligenzaeiautclapvoccuravanorìisfug- 
gire  ogni  occafione,onde  potettero  legna- 
ia rfi  con  qualche  azione  militare,  ice- 
gliendo  piu  tofto  di  fottrire  gl  inluJti 
del  nemico, che  efforfi  a’pericoli,che  po- 
teano  nafcere  dalla  gelofia  del  principe 
(s)]  in  quetto  tredefimo  anno  egli  attun- 
fe  la  prima  volta  , fecondo  Eufebio , il 
titolo  di  Signore^  e quello  di  Dio,\  un- 
. . to  non  vergognandofi  in  mentre  che 
dittava  una  certa  ordinanza  ad  uno  de* 
titolo  d/fboi  Segretàri,  di  cominciarla  così  j 11 
Signore, e nojiro  Signore  e'I  nojiro  Dio  ordina  e 
yvello  di  comanda  &c.  Circa  J’itteflo  tempo  pro- 
zio* muJgò  una  legge  , colla  quale  obbliga- 
va tutti  a predargli  culto  divino  j e da 
quello  tempo  in  poi  niuno  ardì  piu  di 
chiamarlo  con  altro  nome  , che  con 
quellodi  Signore ,e  di  Dio  (Oicheanzi  ci 
dicono  alcuni  Scrittori  v«)j  che  con  una 
legge  efpretta  furono  tutti  gli  altri  titoli 
abboliti  eloppretti  , così  in  parlando  a 
lui , che  in  iscrivendogli  j della  quale  sì 

\ era- 

(s)  Pttn.lvìii.efiJìiH» 

(t)  Snet.c.\%.  • -.r-  * * 

(a)  Avr,Vict*t  Orc/iAvtV.c»!#»'. 
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i empia adulazione  ne  abbiamo  molpflìr 
mi  rincontri  ne’  poeti  Giovenale  , « 
i "Marziale  • Plinio  iì  lagna  , che  tutte  le 
i ftrade  di  Roma  , che  menavano  al  Cam -Vergogna- 
pidoglio,  erano  collantemente  in  gran  Jo  aaula- 
numero  ripiene  di  torme  di  vittime  , Romani 
quali  fi  doveano  fagrjficare  davanti  le 
fiatue  i«0  . In  oltr’  egli  pretendea  di  ef- 
fereil  figliuolo  dìMinerva , e cosi  voleva 
efiere  appellato , poiché  verfo  di  quefia 
Dea  egli  profetava  una  particolare  ve- 
nerazione. Non  permettea  giammai,  che 
gli  fi  erigefle  nel  Campidoglio  veruna 
Ita  tua  , la  quale  non  folle  di  puro  oro, 
o argento, e di  un  certo  e determinato 
pefo:  riempi  la  città  di  porte  ed  archi 
trionfali,  e per  mezzo  di  uno  indicibile*  , ^ 
numero  di  monumenti  dalui  eretUcon  .%  so* 

ifiraordinarj  difpendj,  proccurò  di  trai-  >•* s v 

mettere  alla  pofierità  la  memoria  delle  ***** 
fue  prttefe  vittorie  (a;,)  - Egli  finalmen- 
te fu  il  primo,  di  cui  fi  é’faputo  ciTere 
fiato  confolo  diciaffette  volte  . Concio- 
fiachè  non  rimanere  foddìsfatto  di  aver’ 
aflunto  il  titolo  di  Germanico 5 a riguar- 

I -,  4*  * ' . 
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do  della  fua  pretefa  vittoria  riportata 
da’  Cuttani  , ordinò,  che  il  mefe  di 
Settembre  foffe  dipinto  col  medefìmo 
nome,  e il  mefe  dì  Ottobre  con  quello 
di  Domiziano  * avvegnaché  nell 'ulti- 
mo mefe  ei  folle  nato , e nel  primo  folle 
flato  dichiarato  Imperadore  . Infomma 
prima  che  fpiraffe.il  quarto  anno  dtl 
lùo  regno, fe  vogliam  predare  credito  a 
Dion  CaJJio , egli  forpafsò  tutti  i fuoi 
predecefforj,  fenza  eccettuarne  neppu- 
re Nerone,  così  in  fu perbia  , crudeltà, 
«rapacità,  che  in  tutta  la  ferie  degli  ajtri 
vi -j , che  rendono  interamente  com- 
piuto il  «jtirattere  di  un  perfetto  tiranno 

L’anno  feguente  Domiziano  entrò 
nel  fuo  duodecimo  confolato  * ed  ebbe 
per  fuo  colIegdServio  Cornelio  Dolabel * 
la  . In  quell’  anno  furono  in  (litui  ti  1 
giuochi  Capitolini  tanto  celebri  prelfo 
gli  Scrittori  di  que’  tempi  .fecondo  i qua- 
li doveano  rapprefentarfi  una  volta  per 
ogni  cinque  anni , ma  fecondo  la  noftra 
maniera  di  contare  una  volta  perogni 
quattro  anni  5 imperocché  erano  cele- 
brati 

*•  V *■  >'*•  ‘ I '*  J 
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brati  api  unto  cecie  i giuochi  Olimpici , 
cioè  a dire  alla  fine  di  quattro  anni  com- 
piuti,e nel  cominciamento  del  quinto:  e 
eonciofiachè  fi  facelfero  in  onore  di 
Giove  Capitolino,  vi  prefedeVa  in  per- 
fona  1*  lroperadore  accompagnato  dal 
facerdote  di  Giove  , e dal  collegio  de’ 
facerdoti  Flaviani  z)±  Eufebio  fiffa  in 
queft’  anno  la  guerra  eòi  Duci , che  fu 
la  più  faMguinofa  guerra , e pericolofa, 
che  mai  loltennero  i Romani  durante 
il  regno  di  Domiziano  j da  che  i Daci  Raggua' 
Venivano  riguardati  da*  Romani , come 
la  più  guerriera  ebellicofa  nazione^che  ^acu 
in  quel  tempo  foifeda  Joro  conofciuta  . 

Coltoro  imper  tanto  non  folamente  era- 
no per  Ja  maggior  parte  uomini  forni  ti 
di  gran  fortezza  , ma  erano  nei  tempo 
fteflo  di  egual  coraggio  e v alore, difprez- 
zatori  magnanimi  della  morte,  Ja  quale 
veniva  da  effi  confi derata,come  il  fine  di 
Una  vita  tranfitoria,  e’J  principio  di  un* 
ahra  felice  fc  permanente  * laonde  con 
fomma  intrepidi  tà  niun  conto  faceano 
de*  ma/fimi  pericoli . Or  eglino  aveva- 
no apparata  sì  fatta  dottrina  da  un  an- 
tico 

• • 
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tico  filofofo  appellato  Zamolxis  , cui 
Suppongono  alcuni , che  fia  flato  il  di- 
fcepolo  di  Pittagora-je d altri  che  ha  fio- 
rito lungo  tempo  prima  de’giomi  di  co- 
ftu ì a).DionCajJìo  ofterva,che  quelli  pò- 
poli  da  alcuni  Greci  Scrittori  venivano 
appellati  G età , ma  da’  Romani  Duci, 
ch’era  la  prò  pia  loro  appellazione  ; im- 
perocché i Geti  abitavano  di  là  dal 
monte  Hctmus , vicino  l’imboccatura 
del  Danubio , e’I  mare  Eujjìnoj  ma  i 
Daci  abitavano  piu  verfo  l’Occidente 
e piu  vicino  la  Germania  , cioè  a di- 
re,fecondo!’  opinione  de’  piu  moderni 
Geografi,  ne ’paefì  ora  conofciuti  lòtto 
i nomi  di  Moldavia , Valachia^Tran - 
ftlvania  . Ma  l’Imperadore  Aureliano  , 
avendogli  in  appretto  firuati  da  quella 
banda  del  Danubio  ( noi  parliamo  rif- 
pettoa  Roma  jefii  diedero  il  lor  nome 
a quella  parte  dell’  Illirico  , che  potfe- 
deano  5 e quella  é la  provincia, che  nel 
quarto  e quinto  lecoio  veniva  cono- 
sciuta lotto  il  nome  di  Dacia  . Quanto 
poi  a IT  antica  Dacia  ella  era  in  quel 
tempo  occupata  da’  Goti  , i quali  Gior- 

h.  ! nande 
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rande  per  tutta  lafualftoria  confonde 
co’Daci  !Ù).  In  quefto  tempo  un  certo 
Duras  governava  iDaci, ma  dopo  avere 
per  qualche  tempo  tenuta  la  fovranità, 
con  un’efempio  di  moderazione  , di  cui 
difficilmente  fi  trova  il  limile  neH’Jfto- 
ria,la  rifegnb  di  fua  propia  Volontà  ad 
un  ctitoDec  e b alogeni  egli  giudicava  me- 
glio di  i'e  fornito  di  quelle  doti  e qua- 
lità , che  richieggono  nell*  efercizio  di 
un  pollo  si  grande  e di  tanta  importan- 
za^ conciofiache  Decebalo  era  un’uomo 
di  gran  valore  ed  efperienza  nelle  cofe 
della  guerra  , e nel  tempo .fteffo  era  e- 
gualmente  verfato  negli  affari  dello  Sta- 
to(c).  Gio  mando  (d),ed  Oro  fio  (c  chiama- 
no De  ce  baio,  Dorpanco  , e Diurpaneo , 
poi  che, fecondo  effì,  regno  nella  Dacia 
un  principe  di  quefto  nome  , quando 
accadde  la  disfatta  di  Fujco  , di  cui  or* 
ora  faremo  parola,  e dall’  altra  banda 

ci 

; (b)  yìde  Lio yd.dict. hi  fiori  c»  fj4°S^4ud» 
f ornar d.GoU  c.i  2.*$  .drc.  .v 

-Ui  Dio,  ibid.p. 709.  ad  76 w . ' , 
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/ Daci  ci  fi  dice  da  DionCaffìo  , che  Fu/co  fu 
fanno  guer disfatto  in  battaglia  da  Decebalo.Quzn 
rdro* Ro-  tQ pOÌ  a]j>  eVento  je||a  guerra  , eh' egli 
m*  mantenne  contro  i Romani,  Tacito  feti- 
• zadifcenderead  alcuna  particolarità, 
ne  ragiona  co’ feguenti  termini  : u Se- 
„ guirono  nella  repubblica  tali  tempi, 
,,  che  non  permetteano,  che  il  nome  di 
»,  Agricola  ultimamente  ritornato  dal* 
»,  Ja  Brettagna , rimaneife  fatto  filen- 
„ zio,  e fenza  farfene  pib  alcun  mot - 
»,  to;  tanti  fono  fiatigli  eferciti  , che 
»,  noi  abbiamo  perduti  nella  Mjfia,  Da- 
»,  eia , Germania^  e P armonia  , tutti 
„ a cagione  della  cattiva  condotta  de’ 
,,  nofiri  generali  . Tutta  la  difficoltà  e 
^ contefa  non  mica  raggiravafi  in  que* 
J fio  tempo  intorno  al  mantenere  i li* 
,,  miti  dell*  Impero  , ed  al  guardare  i 
„ fiumi,  che fervivano  di  fuoi  limiti, 
,,  ma  si  bene  intorno  al  difendere  gli 
„ elìdenti  accampamenti  delle  legioni, 
„ ed  al  conlèrvare  inoltri  proprj  terri- 
„ torj . Ed  in  quella  maniera  quando  le 
„ publice  calamità  feguivano  l’unado* 
„ poraltra,e  ciafcun  anno  era  di  venuto 
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„ fegnalato  per  Je  Stragi  e difgrazie , 

» Ag  ricola  dalia  com  un  voce  del  popo* 

„ Jaccio  veniva  richiedo  per  lo  coman- 
,,  do  de*  nofìri  eferciti  j conciofiachè 
,,  tutti  gli  uomini  paragonafferoii  Tuo 
„ vigore, la  fua  rifolutezza,  ed  efperjen- 
„ za  grande  nelle  cofe  militari  colla  pi- 
,,  grizia  e timidità  degii  altri  . I roi- 
„ gliori  liberti  di  Domiziano  aVvifava* 

,,  no  il  lor  fovrano,  e gli  facean  premu- 
ra  di  venire  a si  fatta  eiezione  tratti 
„ da  puro  affetto  e dovere  , ficcome  pu* 

„ re  faceano  i malvagi  tratti  però  da  Domizia- 
,v  odio  ed  invidia , avvegnaché  fperaf 
n fero  in  si  fatta  maniera  di  Venire  a /°«/Agr»- 
capo  della  diluzione  di  Agricola  : c a* 

„ ma  quelgelofo  e diffidente  prjnci-  ' 

„ pedi  nulla  teroea  tanto,  quanto  di  ,“r> 

„ vedere  un’uomo  di  quei  coraggio  e ri-  . { * 

putazione  alla  teda  ai  un  efercito  ^ • .*  • 

Fin  qui  7W//0,parlando  in  generale  del-  i 

la  guerra  co*  Duci  , in  cui  fecondo 
quefolfloricoji  Romani  foffrirono  del- 
le  gran  perdite,  vedendoli  miferameme 
tagliati  a pezzi  molti  eferciti  , uccifi 

molti  ‘ 

* '*'$*  -.4+  « ; * »,•  v 
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molti  bravi  uffiziali  , emolti  altrifatti 
prigionieri . Se  poi  defìderiamo  un  più 
dipinto  e particolare  racconto  di  que- 
lla guerra  cos't  deftruttiva  , egli  fa 
uopo  , che  noi  ricorriamo  a Gibr- 
nandc,zd a lui  dipendiamo.  Pertanto 
fecondo  lui  i Duci  temendo  gli  effètti 
dell’avarizia  dell'  Imperadore  , ruppe- 
ro 1*  alleanza,  che  aveano  Pretti  co* 
fuoi  predeceffori  , tragittarono  il  Da- 
nubio , rifpinfero  le  truppe  accampate 
lungo  lefpondedi  quello  fiume,  e ca- 
ricandofi  fopra  di  Appio  , od  Oppio 
Sabino  governatore  della  Mefia,  il  dis- 
fecero ed  ucci  fero  , commettendo  da 
/ Romani  Per  tutto  terribiliffime  devaftazioni  , 
fondisfat-ed  impoffeffandofi  di  tutti  que’  forti  c 
ti da'Dz-  camelli , che  nelle  loro  vicinanze  aveva- 
cì,é^ è uc-no.  eretti  i Romani  . Quindi  fu  , che 
cijò  il  loro  Domiziano  dopo  avere  con  ogni  polii- 
generale*  efpedjtezza  radunato  un’  efercito 
formidabile',  marciò  egli  Pedo  alla  to- 
lta di  quello  nell*  Illirico } e nel  fuo 
avvicinamento  Dectbalo  gli  fpedì  am- 
bafeiatori  , con  dichiarazione ch’egli 
era  prontiifimo  a metter  fine  alla  guer- 
ra,ed  a rinnovare  i primieri»  trattati. Ma 
• ?%  . v’  Domiziano 
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Domiziano,  in  vece  di  dare  alcuna 
rifipofta  a*  deputati  , ordinò  che  fi  a- 
vanzaffe  contro  j Duci  iJ  fior  delle  fue 
forze, fiotto  la  condotta  di  Cornelio  Fu - 
j co  Capitano  delle  guardie  pretorie  , il 
quale, fecondo  Tacito  (gì,  era  di  una  il- 
lufire  dificendenza  ,ed  erafi  fin  dal  tem- 
po di  fiua  giovanezza  fipogliato  affatto 
della  dignità.  Senatoria,  a cagion  che  gli 
piaceffe  di  menare  una  vita  fiolitaria  ed  ■ 
in  ripofo  . Cofiui  dopo  Ja  morte  di 
Nerone  fi  dichiarò  a favor  diGalba  x 
da  cui  fu  fatto  proc  curatore  dell5  IUi- 
fico  j quindi  abbracciò  i]  partito  di 
Ve Cpafiano  contro  Vitcllio  , ed  alla 
fiamma  della  guerra  , per  fiervirci  dell* 
efprcfftone  di  Tacito  , aggiunfienuovo 
pabolo  ed  alimento  , poiché  non  tro< 
vava  tanto  gufto  e piacere  nelle  ri- 
compenfie  de*  pericoli , quanto  ne  ri- 
trovava negli  fìeflì  pericoli  . Egli  era 
il  fecondo  nel  comando  delle  forze  fiot- 
to iJ  famofio  Antonio  Primo , e fu  ono- 
rato dal  Senato  dopo  là  morte  di  Fitei- 
lio  cogli  ornamenti  della  pretura  ; e 
Domiziano  g li  conferì  il  comando  dei- 

P.7.  1 z V le 
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4 T 98  I/TSTORJA  ROMANA 
le  guardie  pretorie j fe  nonché,  ove  fi 
voglia  prefìar  £ de  a Giovenale  b) , egli 
ron  era  fuffìcien  temente  dotato  di  tan- 
ta  capacità  p et  lo  Supremo  comando  di 
fctt’efercito,  onde  fu?  che  Dt  cebalo  nul- 
la prezzando  un  si  fatto  generale  , 
mancò  una  nuova  ambafceria  a Domi • 
2 iunOy  ofierendo  di  conchiudere  una 
face  con  lui  fotto  condizione  > 
ciafchedun  Romano  gii  pagafle  ogni  an- 
no due  oboli  , e minacciando  nei  tem- 
po fìeflò,in  cafo  che  eglino  rigettaflero 
Ja  fua  propofizione  di  profeguire  la 
guerra  con  vigore , e diitruggere  i loro 
territorjcol  fuoco,  ecollafpada  . Il 
perche  acce  fi  di  fdegno  e rabbia \Roma • 
ni  per  1*  infolenza  di  una  tale  ambafce- 
ria , domandarono  di  effere  immanti- 
nente condotti  contro  l’ inimico,  ed 
allora  CornelioFufco  avendo  fatto  paf- 
fare  il  Danubio  dal  fuo  efercito  fopra 
di  un  ponte  di  barche , entrò  ne*  terri- 
tori de*  Dati , ove  dopo  varie  fcara* 
ciucce,  Decebalo  e Fujco  convennero 
di  mettere  il  tutto  all*  evento  di  un  ge- 
nerale combattimento.  Pertanto  pu- 
gna- 
; ; ; 

(F  Juvin.Sat.iv.v. ut*  * 
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gnarono  amendue  gii  eferciti  con  egua- 
le bravura  e rifolutezza , e ia  vittoria 
continuò  per  lungo  tempo  ad  effere 
dubbiala;  ma  finalmente  i domini  fu-r 
rono  del  tutto  rotti  e fqompìgliati , e /Romani 
Fu/co  medefimo  uccifo . I Dici  pre  fi*  & sfat- 
to un’aquila , una  gran  quantità  di  *'  la  ffcon“ 
arme,  tutte  le  macchine  da  guerra , QdaV()lta% 
fecero  un  vailo  numero  di  prigionieri , 
i quali  furonpofei^  trovati  ne*  camelli 
nimid  , c liberati  dall’Imperaclore  Tra- 
ino (i)  „ ' 

Or  le  novelle  di  quella  disfatta  sbi- 
gottirono al  maggior  fegno  D orni  zia- 
«o,ch*  era  di  già  ritornato  a Roma,  ove 
uava  facendo  uno  feempio  del  Sena* 
to  > c del  popolo  niente  meno  terribile 
di  quelche  i Baci  avean  fatto  della  fol- 
datefea  . Quindi  ei  cercò  Tulle  pri- 
me di  fopprfcnere  le  trilli  novelle  delia 
ricevuta  disfatta,  ma  veggendo  che  fi 
erano  già  divorate  dalla  publica  fama 
per  tutta  la  città, ingrandendoli  ancora 
Pm  di  quelche  non  erano,  fi  parti  da 
koma  la  feconda  volta  , fpargendo  vo- 
i*  V*  * ce, 

^ brtinnd.de  reh.Gith  c.i^Orof.  Uv'ti,  v 
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ce,  che  voleva  egli  fteffo  inperfona 
comandare  l’efercito.Ma  arrivando  nel- 
la Mefiafi  fermb  in  una  città  di  quefta 
provìncia , e mandb  innanzi  i fuoi  ge- 
nerali contro  i de’nimici.  Quindi  li  die- 
‘ dtro  molte  fanguinofe  battaglie  con 
varj  fuccefii  , conciofiacbe  alcune  vol- 
te fi  mofiraffe  la  fortuna  favorevole  a’ 
/Daei  W- Romani  > ed  alcuni  alttfe  a ’ Daci(  Jt). 

cevotio  Giuliano  , ch’era  uno  de’ comandanti 
una  gran  Romani,guzdagno  una  fegnalata  vitto- 
disfatta . rja  con  obbligare  i fuoi  foldati  alcri- 
vere  i loro  nomi  su  i propj  feudi  , affi- 
ne di  podere  in  quefta  maniera  con 
maggiore  efficacia  incoraggiare  o rim.- 
proverare  ciafcheduno  in  particolare 
(l)  . In  quefta  occafione  Vezina  , il 
quale  fra  i Duci  era  il  primo  in  autori- 
tà e potere  dopo  Dccebalo  , veggen- 
do  che  non  vi  avev5  alcun’altro  mezzo, 
onde  fcappar  via, fi  nafeofe  frai  morti , 
e nella  notte  poi  fi  ritirb  fenza  effere 
feoperto  • Quindi  Decebalo  avve- 
gnaché temette,  che  i Romani  dopo  la 

vit- 

(<t)  Tacit‘bìJiS.i-c.2. 

(li  Bìoìl.hvii  p.j62.&  In  encerpt.Val.p» 


CAP.  XIX.  42or 
vittoria  non  metteftero  l’afledio  alla 
fua  capitale,  fece  tagliare  durante  la 
notte  un  gran  numero  di  alberi  in  un 
vicino  bofco  , e coprire  i tronchi  di 
quelli  con  abiti  ed  arnefi  militari,  e 
con  quefto  ritrovato  impedì  , che  i 
Romanici  quali  crederono  elfer  quelli 
Soldati,  profeguiilero  pii»  innanzi  i 
vantaggi  della  loro  vittoria.  Tutta 
volta  perb  Decebalo  fù  alla  fine  ridotto 
In  grand iflìme  Grettezze,  ed  obbligato 
a chieder  la  pace,  la  quale  Domiziano 
nbn  gli  volle  in  conto  alcuno  accorda* 
re  fotto qualunque  patto  e condizio* 
ne  j ma  con  tutto  ciò  in  vece  di  profe- 
rire la  guerra  con  vigore  , e cofìrin- 
gerló,  come  beli  di  leggieri  avrebbe  pò-, 
tuto  fare  a fottometterfi  adifcrezione  , 
le  fue  armi  con tr o à Quadt 
e Marcomani , a cagion  che  non  gli  a- 
vefTero  mandati  foccorlì  durante  la 
guerra  co’  Daci  #*  Per  la  qual  cofar 
quefte  due  nazioni  comechè  fegnalate 
così  in  forze  , che  in  fama  e rinoman- 
za , non  volendo  involvere  i loro  ri- 
spettivi paefì  in  una  inutile  guerra  e 
non  neceffaria  , mandarono  deputati 
iliTmperadore»fcongiuraadolo'  di  vo- 
w V 3 krfi 


Digitized  by  Google 


420*  L’ISTORIA  ROMANA 
Jerfi  aflenere  dalle  oftilir<i , alle  quali 
cffi  afta  ito  ignoravano  di  aver  data  oc* 
caficne  *,  ma  Domiziano  in  vece  di  pre* 
ftare  orecchio  alle  loro  preghiere,  or* 
dinb  , che  foft'ero  uccifi  i loro  amba* 
Sciatori , mal  grado  la  violazione  del 
diritto  delle  nazioni  \ h qual  cofa  pro- 
Lomizia-  vocb  si  fattamente  gli  animi  di  quello 
no  è difi  bellicoso  popolo,  che  unendo  inli  etne 
fitto  da * tuita  ]a  Joro  gioventù, ufcirono  in  cam* 
Mai  coma  pagna  ? vennero  a battaglia  con  Domi' 
ni*  zia t.o  , e ’1  pofeioinfuga  . Adora  il 

codardo  principe  , conciofiachrf  non 
folle  meno  avvilito  ed  abbattuto  per 
tale  disfatta , di  quelche  poco  ta  fi  era 
infuperbito  per  1*  ottenuta  vittoria, 
fpedì  ambafciatori  a Decebalo  con  ot* 
fette  di  pace  fotto  condizioni  per  altro 
molto  vantaggiose  , le  quali  il  Daci 
fi  ime)  a propofito  di  accettare,  da  che  il 
fuo  efercito  era  flato  grandemente  in- 
debolito per  le  molte  battaglie, che  avea 
fatte.  Tuttavia  geib  non  volle  por* 
tarfi  di  perfona  da  Domiziano  , ©» 
mandb  il  Suo  fratello  a trattare  coll 
Jmperadore , cui  Dominano  riceve» 
con  particolari  Segni  di  ^ciaia  c 
flima  , dandogli  nel  tempo  «eijo  un 
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diadema  per  Dcccbalo  , cui  rjconob*  Concbludn^ 
be  in  quella  maniera  per  Re  : oltre  a)  Pe'e 
diadema  gJi  fece  un  donativo  di  amplif*  d'fonortvo 
lime  fomme , gJi  mandb  a fua  richieda  *4  C0*x^i 
un  gran  numero  di  artefici , ed  opera/ 
di  oggi  forta  di  profefiioni , e fi  obbli* 
gb  di  pagargli  ogni  anno  una  certa  foni'. 

, Ja  quale  fino  ai  regno  di  Trajano 
gli  fu  puntualmente  ioddirtàtta  > ma 
quello  principe  non  volle  poi  fotto-  * 
metterli  al  pagamento  di  un  tributo  s't 
vergognoso , dicendo,  ch’egli  non  era 
fiato  giammai  fuperato  da  Decerlo 
{m) , Quindi  Domiziano^ dappoiché  fu 
conchjufa  una  pace  s'i  obbrobriofa,fece 
avvifato  il  Senato  con  lettere, come  egli 
avea  finalmente  obbligato  i baci  a fotf 
tometterfi  al  giogo  Romano  , e nel 
tempo  medefitno  iped ì a Roma  gli  am* 
bafeiatori  ùt*H)ccclfalQ  con  una  lettera 
ferir  ta  a Jwi  da  quel  principe  , oppure, 

come  fufiib  comunemente  creduto  fin* 
ta  dallo  dello  imperadore  y nella  quale 
iìrDace  fi  confeffg  va  vinto  , e non  pi&- 
capace  di  poter  refifiere  al  valore  e 
, ia  V 4 bra- 

Ihviii.  P.  771* 
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bravura  deJle  truppe  Romane  condotte 
" ' da  un  si  prode  e valente  comandan- 
te, quale  u era  Domiziano . li  perche 
Contatto - il  Senato  decretò  all’  Inope  rad  ore  un 
cip  Domi-  trionfo  , di  cui  fi  gode  nel  iuo  ritorno, 
ziano  e o*  trionfando  nel  tempo  medeiimo  l’opra 
no  roto  con  i ^ Squali  aveafi  comperata  u- 
un  tuonJ9,  na  pace  con  un’annuo  tributo  , e fopra 
i Quadi  , e Marcomani  , da’ quali  era 
• flato  intieramente  disfatto  , e cacciato 
fuoradal  campo  (n)  j poiché  i iuoi  tri- 
onfile Plinio  (0) , erano  mai  Tempre 
certe  pruove  di  fegnalati  vantaggi  ri- 
portati dal  nimico  . Nulla  pero  di 
manco  i poeti , che  fiorirono  lòtto  di 
lui, magnificano  quefte  vittorie  da  bur- 
la , e le  paragonano  a quelle,  eh  e otten- 
nero gli  Scipiotiiìtd  i C<r/àr*.L*lmpera" 
dorè  Domiziano  , prima  di  lafciar  la 
Dacia , fece  erigere  un  fuperbo  monu- 
mento alla  memoria  di  Cornelio  Fa- 
feo  (p)  . Plinio  fi  lagna , che  Domi' 
ziano  nelle  fue  marce  , e ne*  fuoi  viag- 
gi fi  portaffe  più  da  nimico  , che  da 

prin- 

( n ) Dt0yf.y6i.Saet.  r6.Eufe6.in  tbron 
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principe , avvegnaché  efigeiTe  im  men« 
fe  Tornine  dagli  abitatori  di  que'  paefi, 
per  cui  paffava  , Taccheggiando  le  1 or  > 
cafe,  dando  il  guaito  alle  loro  campa- 
gne , ed  obbligandogli  infierii  infierac 
di  fornire  con  vaftiflìme  fpefc  cosi  lui  t 
che  3i  Tuo  nucnerofo  accorici  pagnamen-; 
to  di  ogni  Torta  di  provvifìbni  (q) . 

Nell'anno  Seguente  Dominano  fu 
Confolo  la  trediccfma  volta  una  con 
L.  Saturnino , Te  nonché  durante  il. 

tempo  della  loro  amminiftrazione, nulla 

accadde , che  gii  autori  abbiado  {lima- 
to degno  della  notizia  de’  pofteri  .«  L*  Domizia- 
anno  però  leguente  , in  cui  Domila-  no  celebra 
no  fu  ConTolo  la  quat  tordi  cefi  ma  1 

ta  infieme  con  L.  Minucio  Rufo*  egli . e~ 
è rimarchevole  per  io  celebr amento  de' 

Giuochi  Secolari  , così  detti  a cagion 
die  fi  doveano  Tqlennizzare  una  volta  * 
per  ogni  fecole  . Quelli  giuochi  era-  .. 
no  già  fiati  celebrati  quarantuno  aa-  i 
ni  prima  da  Claudio  j ma  D orni  zi  ah  ì 
no  computò  il  tempo,da  che furon  * 
ti  rappreTentare  da  Augujìo  (r) . Eflì 

.l:l«  ter-  'V* 

/ % , » 
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terminarono,  come  apparifce  da  varie, 
medaglie  , che  fono  giunte  a dì  noftri , 
qualche  tempo  dopo  gl5  idi  di  Settem- 
bre n eli*  anno  ot;avo  del  re?no  di  Do» 
mi  zi  a no  (r  , in  mentre  che  fi  trovava 
pretore  Tacito  l‘utorico(f).  Frat  anto 
yiofeguznéoDomiziunv  in  quefio  anno 
la  carneficina  , che  avea  cominciata 
prima  di  lafciar  Roma  per  fare  guerra 
co*  Duci , riempi  la  città  di  funerali , 
conciofiache  taceffe  morire  tutti  colo- 
ro , i juali  a riguardo  della  Jor  nafcita, 
o virtù , gli  recavano  la  menoma  om- 
bra («j  i e quella  generale  firage  fu,  fe- 
condo ogni  probabilità , cagionata  dalla 
Ribellione  ribellione  di  U Antonio , la  quale  ae- 
di L.  Anto-  cadde  in  quefto  anno  . Quefio  L . An» 
mo  ? tonio  era  governatore  della  Germania 
Superiore,  ove  tenea  due  legioni  ('ot- 
to il  iuo  comando  j e poiché  fu  provo- 
cato a i'degno  per  la  crudeltà  e per  la 
tirannica  condotta  deli*  Imperadore  , e 
fi  fidava  per  contrario  nella  fedeltà  de* 
fuoifoidati  , il  di  cui  affetto  e bene* 

vo- 
ti) Onuph.lud . 
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volenza  fi  era  guadagnato  colla  fisa 
dolce  ed  obbligante  condotta  ,fenza  per- 
dervi  più  tempo  fi  prefe  tutto infieme 
iJ  titolo  d’  Imperadore  , e come  tale  fu 
tficonofciuto  non  folamente  dalle  trup- 
pe che  comandava  , ma  eziandio  dalia 
maggior  parte  delle  nazioni  Germane  , 
le  quali  gli  promifero  potenti  foccorfi, 
non  gi-t  Fer  alcuna  fìiroa  o affezione  , 
che  aveffero  per  lui,  ma  bensì  per  odio 
contro  Domiziano . Quindi  non  sì 
tofio  giunfero  a Roma  le  novelle  di  sì 
fatta  ribellione  ,,  che  Domiziano  la- 
rdando la  città  , colà  portoli!  con  tut* 
ta  diligenza  e fretta  per  fopprimerla  , 
menando  feco  le  guardie  pretòrie  * ed 
il  fior  delle  truppe  , che  fiavano  n& 
quartieri  dell* Italia  , tutti  i Senatori  # 
e la  maggior  parte  de*  cavalieri  Roma • 
ni , andandovi  fin*  anche  coloro , che 
fi  erano  allontanati  dalla  città  , e che 
da  lunga  pezza  di  tempo  menavano  u- 
na  vita  ritirata,  per  temenza  di  non 
effer  poi  accufàti  di  aver*  abbandonato 
1*  Imperadore  in  tempo  di  pericoli  $ la 
quale  accufa  a dir  vero  farebbe  loro 
coftata  la  vita  . Ma  non  fi  era  egli  trop- 
po inoltralo  nella  Aia  marcia  , quando 
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ricevè  notizie  certe  della  totale  disfatta 
di  L.  Antonio , il  di  cui  efercito  era  fia- 
li. Antonio  to  intieramente  tagliato  a pezzi  ed  egli 
e disfatto  m£de  fi  mo  uccifo  da  L.  Mafftm  u , fecon- 
€ uccijo.  alcuni  Scrittori  , o fecondo  che  al- 
tri vogliono, da  Appio  Norbano  (w).  Per 
avventura  quelli  quattro  nomi  apparte- 
nevano ad  una  (fella  perfona,  fe  non  al- 
tro,egli  è almeno  pervenuta  fino  a tem- 
pi noilri  una  lettera  fcritta  dall*  jmpe- 
, radore  Domiziano  a L.  Appio  Muffino 
{x>  b oltreché  dicefi  ancora  in  una  an- 
tica ifcrizjone  , che  Appio  Maffmo  ab- 
bia felicemente  terminata  la  guerra  nel- 
la Germania  (y) * Mentre  che  gli  efer- 
citi  di  Antonio  , e di  Maffmo  (lavano 
già  battagliando  lungo  le  fponde  del 
Ren, tutto  in  un  fubito  le  acque  di  que- 
llo fiume  crebbero  a tale  altezza  , che  i 
Germani , i quali  erano  venuti  in  aiu. 
to  di  Lt, Antonio, noi  poterono  varcare  • 
talché  1 efercito  di  lui  fu  intieramente 
disfatto  e tagliato  a pezzi  , e concio- 

fia- 

(w)  DìoJ.Zxvit.  p .754.  /<&»;  excerpt. 
Val.p.*jQ9Vlut.ìn  vi  t.  Mìtili, 
ix)  Pide  Onupb.infaJt.p.ziG, 

(y)  Idem  ibid . o ■ 
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.fiachè  1*  ifìeffo  Antonio  foffe  rimafo 
Uccifo  nella  battaglia , gli  fu  recifa  la 
tefìa , e mandata  a Rema  (&>•  S uetonio 
ci  dice , che  nello  fiefio  giorno, in  cui  fu 
data  la  battaglia  , un’  aquila  pofandofi 
fopra  di  una  delle  fiatue  dell5  Impera- 
dorein  Roma , la  coprì  colle  fue  ali, 
facendo  uno  firepito  , che  dinotava  un 
fegno  di  gioia  e di  allegrezza , e che 
nel  tempo  fieffò  fi  fparfe  una  voce 
per  tutta  la  città  , che  Antonio  era 
già  fiato  fuperato,  ed  intieramente  dif- 
etto j che  anzi  diceafi,  eh’  egli  era 
fiato  uccifo  y e che  la  fua  tefta  era  fiata 
portata  a Roma , la  quale  diverfe  per- 
fone  affermavano  di  avere  veduta  a)  . 
lAajJimo  poi  in  quefta  occafione  non 
mofirb  minore  prudenza  dopo  la  vitto- 
ria , di  quii  che  aveva  ufato  coraggio  , 
e valore  nei  guadagnarla  ; imperocché 
dopo  la  morte  di  h»  Antonio  s’impadro- 
nì di  tutte  le  fueferitture,  e le  brucib  , 
affinché  filmperadore  non  ne  poteffe 
far’ufoln  pregiudizio  di  qualcheduno  . 

Pur 

• • ' i 

» • ^ \ 

(z)  Suet.c.t'Vtojn  excerpt.  Valer. p. 709 * 
\a)  Plut.in  /Eiiìi'l.p.4&9.Siiet.ibid' 
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Tur  contuttocib  Domiziano  fece  fare 
una  degente  ricerca  de’fuoi  complici , 
facendo  dare  nel  tempo  fìeffo  la  tortura 
per  un  modo  aliai  crudele  a perfone  di 
ogni  flato  e condizione  , fui  menomo 
fof petto  di  effere  ftatc  a parte  nella  con- 
giuralo di  elfere  vivute  in  amicizia  ed 
intrinfichezza  con  L.  Antonio  3 per  la 
qual  cofa  fu  in  quella  occafione  un 
prodigiofonumero  di  perfone giuftizia- 
to  o sbandito , ed  i loro  beni  Conficcati  • 
Ne  altri  fra  i molti, ché  furono  acculati, 
fcapparono  di  elfer  punì  ti, fai  vochè  due 
fole  perfone,  cioè  un  tribuno  di  digni- 
tà Senatoria,ed  un  centurione  , i quali 
falvarono  la  vita  a fpefe  della  propri* 
riputazione  , conciofìachè  fecero  appa- 
rire,che  avendo  eglino  eferckato  l’infa- 
me meltiero  fodomitico,  erano  per  con- 
feguen?a  incapaci d’impegnarfi  in  aicu- 
na  rificofa  imprefa,  oppure  di  avere  al- 
cuna parte  in  materie  di  sì  fatta  natura, 
o col  generale  o coll’efercito  b . Dopo 
quefta  ribellione  Domiziano  non  volle 
permettere  ,che  ftefferoa  quartieri  nel- 
lo fìeffo  campo  due  legioni  durante  P 

in- 

(b)  Suet.c.  io. 
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inferno  $ laonde  fecele  tenere  tut- 
te feparate,  ed  in  qualche  diiianza  V 
una  dall’altra , per  timore  che  fidando- 
li elle  alia  loro  propria  tortezza  , non 
avtfferoa  formare  pericolofi  difegni,  e 
ad  eccitare  nuovi  disturbi  (c  « In  quell* 
anno  comparve  nell’^ar  un’altro  finto 
Nerone  , ed  avendo  con  una  gran  mol- 
titudine di  feguaci  inculTo  terrore  • 
nelle  vicine  provincie,ritirofli  alla  corte  £fce  ^ 
del  Re  Parto^  il  quale  ricevetelo  con  Afia  Vr, 
gran  Pegni  di  diftinzione  , io  fornì  di  fa  I/o  j$c. 
uno  fcelto  corpo  di  truppe, e parevi  in-  rune, 
chinato  di  Venire  a contefa  co*  Romani 
a fuo  riguardo 5 ma  finalmente  il  Re 
Parto  fu  indotto  da  Domiziano  a darlo 
in  mano  del  gov^rnator  della  Siria  [d)  . 
Orquefìofenza dubbio  alcuno  fi  è cioc- 
che diede  occafione  al  poeta  Silio  di  ce- 
lebrare i trionfi  deli*  Imperadore,  ed 
eftolJere  le  fue  vittorie  riportate  da ’pa- 
eli  intorno  al  Gange , da’  Battri  *ed  in 
lemma  da  tutti  ipaefi  dell’Oriente  e\ 

.Nell’anno  feguente  e/Tendo  Confolj 

. . . • "Za  ■ 

(c)  nhf.yti. 

(d  Tacit.l.i.c.t.Sueix.4é  : r 

Sil.l.iiif,si,  : 'V.  ..... 
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T*  Aurelio  Fulvio,'  c L.Atratino  , Da- 
mi zi  ano  prefe  i!  titolo  d*  Impcradorè 
tre  volte , comechè  non  fi  fappia  per 
quali  gefta  da  lui  operate.  Alcuni  fcrit- 
tori , e fra  gli  altri  il  dottifiìmo  Cardi- 
nale Noris  fono  di  opinione , che  Do- 
miziano in  queft’  anno  mtraprefe  una 
feconda  fpedizione  contro  i Germani 
(/),  tanto  pih  che  il  poeta  Stazio 
fuppone  , che  i Germani  fieno  fiati  due 
volte  vinti  da  Domiziano  g)  ; fe  non 
chequefti  trionfi,  fecondo  ogni  vcrjfi* 
militudine,  furon  da  lui  goduti  foia- 
mente  per  fìnte  vittorie, e reali  disfatte. 
Cosi  T abbiam  noi  veduto  trionfare  sii 
i Daci  ^ da  cui  fi  avea  comperata  la 
pace  con  obbligarli  di  pagar  loro  un* 
annuo  tributo,  e sii  i Mar  cornarli  y e 
Quadi^  da’  quali  era  ftato  vergognofa- 
mente  pofto  in  fuga . 1 Confoli  dell* 

anno  feguente  furono  Domiziano  la 
quindicefima  volta  ,e  M.  Cocceio  Her * 
w,  il  quale  fu  poi  Imperadore  , la  fe- 
conda volta , poièhe  era  fiato  Confolo 
la  prima  volta  nel  fecondo  anno  del  re- 
gno 

J "V  ^ -i  t *», 

(f) 7$orts  epift.cònf.p.tyf,  • - 

(g)  Stat.Tbeb.là*verJ.t9.\  » V'  <•  *> 
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gno  di  Vefpafianu  . Alcuni  moderni 
fcrittori  ci  dicono  A),  eh* egli  efTendo 
flato  sbandito  da  Domiziano  1*  anno  a« 
vanti  , in  quello  poi  fu  da  lui  richia- 
mato, ed  onorato  col  confidato  : dii 
citano  Dion  CaJJìo , ma  noi  non  trovia- 
mo in  quello  fcrittore  nulla  di  sì  fatta 
loro  opinione  . Filojìrato  a dir  vero 
fcrive  , che  Ncrva,\[  quale  fuccede  a / 
Domi  zi  ano  sbandito  a Taranto  ; ma 

dalle  fue  parole  egli  è manifdio,  che 
Nerva  non  incorrere  nel  diipiacere  di 
Domiziano  non  dopo  di  aver  finito 
il  fuo  fecondo  confolato  (/) . In  quell* 
anno  nullaaccadde  o -n  Roma  , o nel- 
le provincie,  chei  pochi  fiorici,  i quali 
hanno  fcritto di  quelli  tempre  le  di  cui 

opere  fono  a noi  pervenute,  Y abbiano 
flimato  degno  dixammenrare  a’poileri. 

I Confoli  dell*  anno  feguente  furono 
M.  Vlpio  Trajano  , chefucced'e  a Ner- 
vo nell’imperio , tdAcilio  Glabrione, 
il  quale  avvegnaché  foffe  un’  uomo  di 
grande  robuitezza  ad  attività,  fudal* 

Y lmpewtdore  obbligato  a combattere 

Lib.i.Vol. iz  X nell* 

$ 

1 

( h ) Potav.èkron.é'  Caluif. 

[i)  Philojl.vit.4pol.  Ty.l.vii.c.l* 
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jicir  arena  con  un  ben  groffo  e fmiftiT 
rato  lione,  che  fu  da  lui  vinto  ed  qc* 
. cifo . 11  popolo  con  al  te  grida  fece  ap- 
piano alla  fua  vittoria  ; la  qual  cola 
cagionando  gelosìa  nell'animo  dell’lm- 
peradóre , fotto  preteso  di  effer  lui 
reo  di  qualche  (}elittQ,lp  mancò  in  ban* 
AclliaGIa-  do , e poco  dopo  ordinò  , che  folfe 
biipne  è affannato  nel  luogo  del  IqQ  elilio , cq- 
pne  feaveffe  tentato  di  eccitare  diOurbi 
nello  Sfato  (À) . Un  moderno  fcrittq. 
re  ben  volentieri  pi  vorrebbe  perluade? 
re , che  Glabrione  fbffe  pollo  a mQrtef 
a cagionche  profetava  la  religion  Cri ? 
Jìiana(l)\  magli  argomenti,  di  cuiej 
fi  ferve , fono  affatto  delti tuti  di  ogni 
***  W(i  il  fodezza'***.  Domiziano  in  quell*  amia 
.Card. Baro-  fece  rspprefen tare  moltMìmi  giuochi , 

^a°afuo°7  cPs,nell,a^^te3tr0,  che  nel  circo, i qua- 
f avorei * li  Vengono  celebrati  dagli  fcrittori  di 
autorità  quelli  tempi  , come  i piò  djfpendiqfi 
dì  Dione  e magnifici  , che  i Romqpi  avefferq 
antico  giammai  veduti  $ imperocché  elfo  fece 
Scultore . ^avàre/Vicinp  aì  Teverè  un  vallo  lago, 
ift  cui  fi  rapprefeAtb  un  combattimen- 


(k) Dio  ,p'766.S,uet.c.iQ' 
(l  Baroii.ed 
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to  navale  con  sì  gran  numerò  di  va  - 
fcelli  t che  bacavano  a formare  cora*  Domfeia- 
piute  flotte.  Ne’combattimenti  de*  già-  no  fa  rap • 
diatori  non  folamente  fi  videro  con- Prefen.tJrf  ' 
tendere  gli  uomini  , ma  eziandìo  le  ^^aco//  . 
donne:  nell' anfiteatro  furono  rappre**'" 
feritati  due  grandi  combattimenti  uno 
di  cavallerìa  , e 1*  altro  di  fanterìa»  e 
conciofiachS*  il  primo  foffe  affatto  nuo-  • 
vo , il  popolaccio  ne  rìnjafe  così  alta- 
mente prefo  , che  dimentico  delle  cru- 
deltà deli*  Imperadore  , lo  colmarono 
di  tanti  encomj *%  e maggiori  di  quelli  , 
con  cui  aveano  mdàtoVeJpafjano  eTito> 
furante  il  combattimento  navale  ^eb- 
bene accadeffe  una  violenta  ed  improv* 
vifa  tempera , pur  nondimeno  l’im* 
peradorenon  fi  moffe  dallo  fpettacolo, 
finattantochà  non  foffe  compiuto  , 
cambiandofi  fpeffe  volte  gli  abiti , c 
aon  permettendo, che  quindi  fi  ritiraffc 
alcuno  degli  fpettatori  ; d’onde  fu  che 
come  la  pioggia  durb  per  alcune  ore  * 
molti  furono  affatiti  da  malattie*  ed 
alcuni  anche  morirono  o) , Diati  CaJ* 
fio  defcriYe  % lungo  un'intertenimeqtQ, 
ia  X a cui 

(a; Suet.c.^Dio^l  fayji.ù. j$z  75j. 
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cui  T lroperadore  invitò  gli  uomini 
principali  fra  i Senatori , e Cavalieri , 
interteniroento  , dice  il  lodato  ferito- 
re , che  piò  di  qualfivoglia  altra  cofa 
raofìra  il  fuo  tirannico  temperamento  , 
e quanto  follemente  fi  abufaiTe  delduo 
potere.  Nell’ entrata  del  palazzo  gli 
ofpiti  er^no  ricevuti  con  grandi  ceri- 
monie **  e condotti  in  una  fpaziofa  faia 
ricoperta  d’intorno  intorno  con  neri 
r.  apparati , ed  illuminata  con  alcune  po 

che  lampane,  che  mandavano  un  lume 
troppo  fievole  e malinconico  v talché 
. . ballava  folaraente  a feoprire  l’orrore 
Domizia-  ^ej  ju0g0  ^ e je  diverfe  bare  da  morti, 
J sò  cui  {lavano  fcritticon  lettere  capi- 
cibali  Se- taò  1 nomi  de*  diverfi  Senatori , e Ca- 
n atorì  e valieri,  ch’erano  fiati  invitati.  Or* 
Cavalieri  ognuno  può  facilmente  confi  derare, 
con  uti'  evu  quanto  folle  grande  il  lor  timore,  e la 
dele  ritro-  ]oro  cofiernazione  alla  veduta  di  una 
CGi0t  feena  $V  terribile  e fpaventofa,  tan- 
to piò  che  Tlmperadore  fpeffe  volte 
avea  pubicamente  detto  , eh*  egli  non 
fi  tenea  fièuro,  finattantochè  rimanefle 
in  vita  un  folo Senatore,  e che  fra  i 
cavalieri  pochifiìmi  eran  quelli , che  da 
lui  non  erano  riguardati  come  nimici. 

• Quindi.* 
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Quindi  dopo  effere  già  fcorfa  lunga 
pezza  di  tempo,afpettando  i miferi  ogni 
momento  1’  ultima  e finale  loro  condan- 
na, furono  alla  fine  improvvifamente 
aperte  con  violenza  le  porte, donde  pe- 
netrò nella  fala  un  gran  numero  di  per- 
fone  ignude,i  di  cui  corpi  eran  tutti 
tinti  di  negro,  colle  fpade  fguainate  in 
una  mano  $ con  fiaccole  accefe  nell* 
altra  . Gli  ofpiti  a si  fatta  terribile 
comparenza  tenendofi  già  per  perduti  * 
fentivano  tutte  le  agonie  della  mor- 
te ; fe  non  che  quelli,  che  da  effo  loro 
Venivano  riguardati  come  loro  carnefi. 
ci  , dopo  aver  per  qualche  tempo  tlan- 
aàto  intorno  ad  etti,  aprirono  in  un 
fubito  le  porte  , e fecero  loro  a fapere, 
come  1*  Imperadore  dava  licenza  alla 
compagnia  di  ritirarfi  . Ed  in  quefta 
maniera  Domiziano  infultava  que*  due 
illufiri  e ragguardevoli  ordini  , mo- 
ftrando  , dice  Dion  CajJio  , quanto  po- 
co egli  temea  di  loro  , e nel  tempo  itef- 
fo  con  quanta  ragione  eglino  doyean 
tenaerè  del  fuo  rifentimento  , giacche 
era 'in  fui  balia  di  uccidergli  tutti  , 
fenza  tema  di  efporre  la  fua  perfora  al 

u'Xj  ,me* 

i < 

• V r , . ' 
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2 ditto  ài  menomo  pericolo  (p) . 

Domizia-  j Confoli  dell’anno  Seguente  furono 
Domiziano  la  Sedicelima  volta,  e Q. 
fcejche  fi  V°lujt°  Saturnino . In  quell’anno  1* 
piantino  Imperadore  , concioliachè  offerValfe 
£ ih  viti * una  gTande  abbondanza  di  vino  , e per 
contrario  altrettanta  fcarfezza  di  fru- 
mento,  eonchiufe  da eio  , chei  lavo- 
ratori negligevano  1*  agricoltura  della 
terra  per  attendere  alia  coltiVazion  del- 
le viti . Perlocché  affine  d’ impedire 
un  tale  inconveniente  per  i’  avvenire, 
publicb  un’editto , con  cui  proibì,  che 
più  non  fi  piantassero  viti  nell*  Italia  , 
e comandò  nel  tempo  SeflSo,  che  imme- 
diatamente li  diradicassero  dalla  terrq; 
la  metà  delle  viti , eh*  erano  nelle  prò* 
vincie.  Quindi  le  cittì  deli 'Afta  gli 
mandarono  una  folenne  imbafeerìa  pre- 
gandolo , che  riguardo  alle  io r terre 
voleffe  fofpendere  1*  efecuzione  deli’e- 
dittOjda  che  le  principali  ior  rendile 
conficcano  nel  vino,  e le  provincie  vi- 
cine -abbondavano  di  fremento#  Alla 
tefìa  di  quell  * ambafeerìa  era  Scopetta - 
ito  profeflore  di  eloquenza  a Smima% 

a 

• • » 

/ *.  r .*  t 

(f)  Dio.iiidppyCp, 
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j!  quale  infinUandofi  Con  ammirabile 
fcaltrezza  nel  favore  dell’Jmperadore,lo 
indufle,  fe  vogliamo  pretta  r credenza 
a F i lofirato  (q)  i a rivocare  l’editto, 
e permettere  a tutte  le  nazioni  fogge t* 
te  a Remai  piena  liberti  di  piantare  * e 
coltivare  quante  viti  Ìoro  piacefl’e  t 
Suetonio  ci  dice  , che  Domiziano  fu 
foprat tutto  mollo  a far  quello  per  lo 
generale  feontentamento , che  il  ilio  e- 
ditto  avea  cagionato  fra  le  perfone  di 
ogni  ceto  e condizione  , così  nella  cit- 
tà , che  nelle  provincie , óve  eranfi 
publicate  molte  pungenti  fatire,  e fri 
le  altre  ve  ne  aveva  una,per  cui  diccafi, 
che  mal  grado  di  tutti  gli  editti  non 

mancherebbe  giammai  il  vino  per  fagri- 

ficare  a Gejare  (r)  • Con  tutto  ciò 
tropio  C s) , e Vcpi/co  (t)  dicono  , che 
quello  editto  continuò  ad  oflervarfi 
pienamente  nella  maggior  parte  delle 
provincie  dell’  imperio  fino  al  regna 
dell*  Tmperadore  Probo  , doà  a dire» 
li  X 4 P«. 

(f  . Pbilo/tr.ibid.c- 17“ 

(t)  Suet.c.  14* 

(s)  £u}ropyp-24Q. 

\t)tfo  fife.}. tip 
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4**o  DISTORTA  ROMANA 
per  lo  fpazio  di  quali  dugento  anni  « 
Egli  apparifce  da  varie  medaglie , che 
ia  città  di  Calcide  nella  Siria  abbia  co* 
minciata  la  fuaEra  nell’autunno  di  q ue- 
fì’anno,nonagefimo  fecondo  dopo  ilna- 
fciròento  di  GESÙ  CRISTO  > fecon- 
do il  comune  metodo  di  computare,  ed 
undecimo  del  regno  di  Domiziano  > 
dal  che  alcuni  dotti  cronologi  conchiu- 
dono , che  quello  piccolo  regno  per  1* 
addietro  poifeduto  dal  fratello , e po* 
fcia  dal  figliuolo  di  Agrippa , che  fu  1* 
ultimo  Rede’Giudei  * fu  allora  da  Da - 
miziano  unito  all*  Imperiò  («*) . Pef* 
quello  motivo  egli  avvenne*  fecondo  o- 
gni  verifimilitudine  , che  la  città  di 
Calcide  prendere  il  nome  di  Flavia  j 
il  che  noi  fupponiamo,  che  fia  accaduto 
dopo  la  morte  di  Arijìobolo , il  quale 
regnò  in  Calcide  nell*  anno  fettantefi* 
mo  fecondo  dell’Era  Criftiàha  (w)  . 

. Nell'  anno  feguente  furon  Confoli 
Pompeo  Collega  * e D.PriJco*  Plinio 
fa  menzione  del  primo  fra  i confolari , 
che  trovavanfi  tuttavìa  viventi  nelre* 


* »■ 


gno 


(v)  Norifde  epocb.Syro Macedonum 
(W;  Jofèph. bell- Judo:,  z3. 
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gno  di  Trajano  (x) . Da ‘'un*  antica  I- 
frizione  apparifce  , che  amendue  i 
Confoli  rifegnarono  i fafci  a*  tredici  di 
Luglio  , il  primo,  cioè  Pompeo  a Mm 
Icilio  Paciino  Valerio  Apatico,  e *1 
fecondo,  cioè  Prifco  a C.  /Inzio  Giulio 
Quadrato  . Queft*  anno  fu  rimarche- 
vole per  Ja  morte  del  celebre  Agrico- 
la , Ja  quale  riufci  di  fomma  affli-  Morte  di 
zione  e triftezza  alla  fua  famiglia , di- Agricola 
ce  Taci  Co,  di  dolore  a’fuoi  amici , e 
di  difpiacere  fin  anche  a’  forafìieri , ed 
a tutti  coloro  , che’l  conoscevano  . • 

Durante  il  tempo  della  fua  malattìa^  il 
popolo  baffo  non  fidamente  portavafì 
fpeffo  a vifitarlo  in  cafa , ma  in  tutti 
i luoghi  pubiici , in  tutte  le  private 
compagnieJo  facevano  il  foggetto  della 
loro  convenzione  $ nè  quando  fu  di- 
vorata la  fua  morte , fi-  trovò  neppu- 
re un  folo  , che  non  fe  ne  Jamentaffe, , 
e la  pia ngeffe  come  una ‘pub lira  difaV^r 
ventura  • Quelche  però  accréfceva  il 
generale  cordoglio  cd  affanno,  fi  era  un 
rumore,  che  erafì  fparfo  di  per  tutto, 
che  Agricola  era  fiato  tolto  di  vita  col 
; ' ' ve- 

* „ >y  ‘ * * . - ’ - ’i  |V. 
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4zzz  L’ISTORIA  ROMANA 
veleno  j che  poi  di  una  tal  voce  vi  for- 
fè qualche  pruova  , Tacito^  «h’efa  fuo 
genero  noti  ha  voluto  addoffarfi  la  bri- 
ga di  andarlo  Verificando  . Tutta  vol- 
ta però  ne  dice,  che  durante  tutto  il 
corfo  della  fua  malattia  Domiziano  gli 
fece  fare  frequenti  vifi  te  (e  a dir  vero 

molto  piu  frequenti  di  quelle  che  fo- 
gliono  fare  i prìncipi  ) cosi  da’  Tuoi  fa- 
S'i  foffel-  voriti  liberti , che  da’fuoi  più  fidati 
tacche  Do-  medici,  quantunque  il  nofiro  ifiorico 
iniziano  non  determini  , fe  cibe’facefie  per  un 
abbia  fatto  fincero  e vero  defiderio  della  iùa  fa- 

■ re  Agrico-  Jute>°  Percbe  folle  impaziente  di  rifare- 
te, re  la  probabilità  della  lua  morte.  Hgli  è 

certo, che  nel  giorno  , in  cui  Agricola 
fpiròjfi  mandavano  ogni  momento  da’ 
mefiì,  a ciò  fare  a pofta  desinati , delle 
continue  notizie  aH’lmperadore, per  cui 
lo  informavano  dello  fiato, in  cui  fi  tro- 
vava-, e quanto  folle  lungi  dal  luo  fine* 
eniunocredea  , ch’egli  avelie  voluto 
mofìrare  tanta  ardenza  in  udire  si  fatte 
poveile,  fe  da  quefie  ne  avelie  avuto  a 
ientire  qualche  dolore  e rammarico  * 
Nulla  però  di  manco  quando  riceve  1* 
avvilo  della  fua  morte  , affettò  di  ino- 
ltrare nel  luo  volto  qualche  legno  di 
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friftezzae  difpiacenza  i conciofiachfc 
leggendoli  ora  Jibero  dall’oggetto  del 
fuo  odio  , potea  pih  facilmente  diflì- 
ttoulare  la  fua  prefente  gioia  di  quelchc 
peri* addietro  diifimulava  ilfuo  timo- 
re.Egli  e incredibile  quanto  fòffe  gran- 
de la  foddisfàzione  e*l  con tento,ch5 egli 
palesb  allora  quando  in  leggendoli  tella- 
mento  di  Agricola  , trovo  ch’ei  mede* 
fimo  era  (lato  lafciato  erede  unitamente 
colia  fua  eccellente  moglie  e tenera  fi- 
gliuola : ciocch* egli  flimb,  che  fi  foffe 
fatto  per  giudizio  ed  elezione  $ sì  fat- 
tamente egli  era*  occecato  dalle  conti- 
nue adulazionijche  non  fapea,  che  niu- 
nobuòn  padre  di  famiglia  lafciò  mai 
in  tefiamento  le  fue  facoltà  ad  alcu^ 
principe, il  quale  non  foffe  tiranno(j).if^ 
grieolu  nacque^econdoTtfffr^a*  tredi* 

ci  di  Giugno  durante  il  terzo  confidato 
deir  Iroperadore  Caligola  ,e  morì  nel 
vigefimo  quarto  giorno  di  Agojlo  , do- 
rante il  confiolato  di  Pompeo  Collega  , 
e £>•  P ri/co , nei  cinquantefimo  fiefio 
annodilua  età,  nonagefimo  terzo  del- 
i*  Era  Crijliana  % e dodicefimo  de i 

V 
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gno  di  Domiziano  . Quanto  poi  af 
tempo  della  fua  nafcita,  non  vi  ha  dub- 
bio alcuno,  che  fia  fcorfo  qualche  errò4 
re  nel  tefto  di  Tacito  , avvegnaché  non 
vi  fieno  piti  che  fcìnquanta  tre  an- 
ni v due  tnefi  fed  alcuni  giorni, dal  tre- 
dicefitno  di  Giugno  dell*  anno  dell*  Era 
Criftiana  quarantefimo  5 quando  Ca- 
ligula  era  Cortfolo  là  terza  volta,  fino 
a*  ventiquattro  di  Ago  fio  nell’  anno  no* 
vantatrèj  il  perchè  Agricola  o morì 
nel  cinquantefimo  quarto  anno  di  l'uà 
età  , o nacque  nel  fecondo  confidato 
diCaligvla  , cioè  nell* anno  trentotto 
dell*  Era  Crijìiana  . Tacito  ne  dà  il 
feguente  gloriofo  e tenero  carattere  di 
Carattere  juj  ; fe  ]a  pofterità  defidera  fapere  le 
<//Agrkola£atte2ze  di  Agricola^  la  fua  perfona, egli 
era  piti  tolto  vago,  leggiadro,e  ben  pro- 
/ porziOnato,  che  aito  •>  nel  fuo  afpet-‘ 
to  non  vi  fi  feorgea  nulla  di  terribile  , 
i fuoi  fguardi  erano  efiremamente  gra- 
zio/] e piacevoli  , ognuno  prontamen- 
te ' iri  vederlo,  riconofce Va  in  lui  un 
buon'  naturale  , e rallegra vafi  infiem’ 
infieme  di^  avère  trovato,  dh’egli  era  ve-> 
xamente  un’  Uomo  grande  . Sebbene  è- 
plifia  fiato  immaturamente  colto  dalla 
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C A P.  XIX;  422  j 
morte  , mentre  Ja  Tua  età  era  tuttavia 
in  pieno  vigore  , pur  nondimeno  ove 
noi  vogliamo  ncifurare  la  fua  vita  colla 
fua  gloria,  egli  pervenne  ad  una  gran 
lunghezza  di  giorni,  iipperocchè  ogni 
vera  felicità,  cioè  quella  che  nafce  dal- 
la virtù  , era  già  Hata  da  lui  pienamen- 
te goduta  . E che  altro  mai  potea  la 
fortuna  aggiugnere  al  fuo  luflro,  ed 
alla  Aia  chiara  rinomanza,  quando  egli 
era  già  flato  difìinto  cogli  onori  confo- 
lari  , e trionfali?  Egli  punto  non  am- 
biva il  pofledimento  di  ecceflìve  ric- 
chezze , ma  pur  ne  godeva  una  onore- 
vole porzione  . Quindi  avvegnaché 
non  lafciafie  altri  dopo  la  fua  morte 
che  la  fua  figliuola , e la  propria  mo- 
glie , pub  anche  per  queflo  riguardo 
chiamarli  felice  e contento,  da  che 
morendo  egliimentre  il  fuo  credito  non 
era  punto  macchiato  , mentre  Ja  fua 
fama  era  ^nel  fuo  pieno  fplendore  T e 
mentre  i fuoi  parenti  ed  amici  fi  trova- 
vano in  uno  flato  di  ficurezza  , fi  fot- 
trafie  da’ mali  futuri, -e  dalle  miferie 
degli  ultimi  tempi.  Noi  pertanto  chiu- 
deremo il  nofìro  racconto  di  queflo  si 
gran  comandante  e virtuofo  cittadino 
. ' 1 * colle 
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. colie  tenere  ed  a£ettuofe  parole  di  Zfc- 
clto , il  quale  fi  fa  a ragionare  a lui  do- 
j.  P°  k Tua  morte  nella  Tegnente  maniera  ; 
Tacito0;!’’  FeIice  dunque  tu  Tei,  o Agricola , 
éh uzzato  non  folo  perche  la  tua  vita  fu  glo- 
Agrico- ” ri°la,  ma  ancora  perchè  la  tua  mor- 
ia dopo  la  » te  fu  benea  tempo  ed  QpportunalXu, 
/«a  »wr/«,  j,  cqrae  io  fono  flato  informato  da  co- 
„ loro, i qual iafcoltarono  le  tue  ultime 
5,  parole,  accettarti  allegramente  e con 
» magnanima coftanza  il  tuo  fato, come 
tt  fe  » quanto  èra  dal  canto  tuo , avre- 
t)  fli  voluto  fai  vare  il  credito  del  prin*  * 
„ cipej  ma  quanto  a me  ed  alla  tua 
»>  figliuola,  oltre  al  dolore  onde  fiamo 
*>  oppreflfa  cagion  che  ci  è flato  rapito 
„ il  noflro padre , fiamo  inoltre  viep- 
„ più  aggravati  da  cordoglio  ed  affan- 
ni no  in  confiderando , che  non  abbia- 
„ mo  avuta  T opportunità  di  afliflerti 
«,  nella  tua  malattìa , di  vezzeggiare 
,,  dolcemente  i tuoi  languenti  fpiriti , 

,,  ed  avere  il  piacere  di  vederti  ed  ah- 
„ bracciarti . Con  forami  avidità  cer- 

ai tamente  avremmo  noi  ricevute  le  ' 
„ tue  iflruzioni , ed  i tuoi  precetti , e 
iì  gli  avremmo  fcolpiti  per  Tempre 
„ ne*  noflri  cuori  5 queflo  è il  noflrq 

. fa 
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„ dolore,  e qutfla  è la nofìra  indicibi- 
li le  difgrazia  , che  per  la  noftra  lunga 
„ aiTenza  da  te,  tu  folti  già  perduto 
„ per  noi  quattro  anni  prima  della  tua 
morte , Non  vi  ha  dubbio  alcuno , 
„ che  tp  forti  abbondantemente  forni- 
to  di  ogni  qualunque  cofa  , che  ri’ 
,,’chiedevatì  al  tuonato  e condizione 
,,  dalla  tua  amantiiìupa  moglie,  ottima 
„ fra  le  madri,  la  quale  Tempre  ti  accu- 
9,  diva$  con  tutto  ciò  però  fujron  piò 
„ poche  Je  lagrime  fparfe  nel  tuo  fu- 
,,  nerale  , e nell'a  tua  ultima  ora  vi 
„ mancava  pure  qualche  cofa , onde 
foiìerofoddisfatti  gli  occhi  tuoi . Se 
„ per  le  ombre  degli  uòmini  buoni, egli 
„ fìa  deftinato  qualche  luogo  j le, come 
,»  io  (tengono  i filofofi,  gli  fpiri ti  de- 
li gli  Uomini  grandi  non  periicono  co* 
j,  loro  corpi  , o quanto  egli  è piace» 
»,  vole  il  tuoripofo!  Ci  richiami  adun- 
,,  quela  tua  famiglia  da  quella  noftra 
„ debolezza  in  compiangerti,  ai  riflef- 
,,  fo  e contemplazione  delle  tue  vir- 
„ tu  , per  le  quali  far^»e  ingiufta  co, 
„ fa  di  piangere  , e jprre  guai  e la- 
„ menti  . 11  jfrwhWzd orniamo  piò. 

»,  lodo  la  tua  memoria  con  immortali 
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„ laudi  ed  encomi  , e feguiamo  pure 
„ per  quanto  ci  permette  la  noftra  de  - 
„ bolezza  , e adottiamo  nel  tempo 
,,  ltefTo  le  tue  eccellenti  virtù  , e pre- 
„ gevolidoti.  Quello  è il  vero  onore, 
„ e quello  e il  dovere,  da  cui  viene 
, Rretto  ogni  profilalo  congiunto  ; 
a)  cosi  vorrei , che  la  tua  figliuola , e 
, la  tua  moglie  riverilTero  la  memoria 
, di  un  padre , e di  un  marito  , e mai 
,,  Tempre  riflettefiero  sù  tutte  le  azio- 
ni, e detti  tuoi  , e non  che  adora- 
re  r immagine  della  tua  perfona  , a- 
•s  doralfero  piuttofio  1* immagine  della 
tua  mente.  Io  punto  non  intendo 
,,  di  condannare  1*  ufo  delle  fìatuefie- 
„ no  di  marmo  , fieno  di  rame  ma 
, ficcome  il  compofto  umano  èfragi- 
„ le  e foggetto  a perire  .cosi  parimente 
,,  fono  le  immagini,  che  lo  rapprden* 
tano^la  forma  dell’anima  ella  e eterna, 
• , non  pub  mica  rapprefentarfi  o con- 
fervarfi  per  mezzo  dell’ arte  , odi 
„ materiali,  che  non  fono  della  delia 
,,  fua  natura  \ ne  altrimente,  che  con 
5,  una  conformità  di  cofiumi.  Ciocche 
„ noi  amammo  in  Agricola  , ciocche 

„ noi  vi  ammirammo, rimane  e per  fem- 

„ pre 
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CAP.  XIX.  4229 
,,  pre  rimarrà  impreflo  negli  animi  de* 
„ gli  uomini  , e per  una  continuata 
„ fucceffione  di  età  farà  tramandato 
„ dalla  publica  fama  fino  a*  più  rimoti 
„ poderi . Molti  degli  antichi  giac- 
„ ciono  fepolti  in  una  ofcura  ed  inglo- 
„ riofa  oblivione  j ma  Agrìcola  vive- 
„ rà  in  fommo  pregio  e dima  preflò 
„ l’età  future  , e ia  fua  famà  conti- 
„ nuerà  per  fempre  z)  ,*  : . Fin  qui 
Tacito  , il  quale  fcriffe  la  vita  di  Agri- 
cola nel  regno  dell’  Imperadore  Traju - 
no  , fenza  la  qua^e , e fen^a  quelche 
brevemente  fe  ne  legge  in  D fon  Caffo ^ 

• la  memoria , e le  gena  di  urtò  de ? malli, 
mi  comandanti  , t de*  migliori  cittadi- 
ni , che  mai  Roma  produffe  al  Mondo , 
farebbono  infallantemente  rimaOe  fe- 
polte  in  perpetua  oblivione.  Tacito , 
corri*  egli  lle/To  ci  fa  aftàpere , era  fta* 
to  Infierii  con  fua  moglietjuattro  anni 
aliente  da  Romaì  quando  mori  il  fuo 
fuocero  ) ma  non  troviamo  fard  men- 
zione in  qual  luogo  egli  folle  andato , o 
per  qual  motivo  e cagione , Alcuni 
fcrittori  fenza  il  menomo  fondamento 

Lib,}Vol.s.P&  *i  iz  Y * fup- 
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Suppongono  , che  foffe  fiato  sbandito 
da  Domiziano  \ ma  hipfto  è di  opinio- 
ne , eh’  egli  fi  ritiro  di  buon  Suo  grado 
dalla  città,  conciofìachè  effendo  egli 
un’uomo  ornato  di  virtù  e naturalmen- 
te compa  filone  vole,  non  gli  ballava  T 
animo  di  riguardare  i patimenti  de* 
Romani  Sotto  un  tiranno  si  crudele 
e SanguinoSo  (a)  . 

Bebbio  In  quefìo  medefimo  anno  Belio  Maf 
Maffa  no- fa  infame  accufatore  fu  egli  fieffo  ac- 
torio  acca-  cufato  di  ^fiorfioni  da*  Bitinj  , che  da 
fatore  e c/*  juj  erail0  patj  faccheggiati  ed  opprefii 

dizio  Fcr  un  moclo  affai  tirannico  , mentre 
governava  quella  provincia . Il  Sena- 
to defiinb  Plinio  il  giovane,  ed  Eren- 
i aio  Senecione , di  origine  Bitinio  } e 
per  l’addiétro  quefìore  della  fteffa  pro- 
vincia a difendere  la  caufade’  Bitinj  j 
Ja  qual  cofa  eglino  fecero  con  tanta  ef- 
ficacia , che  Belio  Majfa  fu  già  con- 
dannato dal  Senato  , ed  i Confoli  ebbe- 
ro ordine  di  confiscare  quanto  egli  pof-  \ 
Sedea*  Ma  concionache  i Confoli  oc- i 
cupati  in  affari  di  maggiore  premura  I 
ed  importanza  , difierifìero  di  giorno  ( 

in  i 
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in  giorno  l’efecuzion  del  giudizio , ^e- 
necione  temendo, che  il  delinquente  non 
aveffe  frattanto  a fare  trasportar  via 
privatamente  porzione  de’fuoi  beni, de -s 
terminò  d*  indirizzarti  loro,affnchè  pò- 
neffero  immediatamente  in  efecuzione 
la  Sentenza,  pregando  nel  tempo  fieffò 
anche  Plinio  a voler*  andare  di  concer- 
to con  lui  sò  quello  particolare.  P//- 
nio  Tulle  prime  ricusò  d*  ingerirti  in 
un’affare,  eh*  egli  tiimava  aliano  dalla 
profeffione  di  un5  avvocato  j ma  per* 
che  Senecione  continuava  oftinato  nel» 
la  Sua  rifrazione,  egli  finalmente  ac? 
confentì  a follecitare  unitamente  con 
lui  i Confali,  affinché  confifca  fiero  fen^ 
altra  dimora  gli  effetti  di  Bebio  per- 
ché fi  potette  con  quetii  riparare  alle 
perdite  i che  aveano  fofferte  i Bitinj, 
Di  fatto  fi  portarono  amendue  da’Con-1 
foli , ove  trovarono  Bebio , il  q,ualej’n 
udire  la  loro  domanda, fi  accefe  talmen- 
te di  Sdegno  contro  Senecione  , che  ci- 
tello, a comparire  dinanzi  all*  Impera- 
dore,come  reo  di  fellonìa . Qr  coma- 
che  lo  fteffo  nome  di  fellonìa  (brpren- 
deffe  di  fpaven  to  e terrore  tutta  ì*  a f- 
femblea , pur  nondimeno  Plinio 
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mofìrare  il  menomo  timore  , rivoltoli 
aBebio  gli  dille  , ch’egli  era  in  colle- 
ra, come  non  accufava  anche  fedeli 
ifteflo  delitto,  giacche  col  non  accular 
lui  di  fellonìa,  come  avea  fatto  di  &?- 
Cojìanza  e necione  , gli  uomini  poteano  darli  a 
fermezza  credèfe , eh*  egli  non  avelie  operato 
«//Plinio  contro  di  lui  con  eguale  zelo,  e che 
percib  forte  gli  difpiacea  e refìava  ram- 
maricato , ove  mai  fapeife  , che  vi  fot- 
fe  taluno,  il  quale  nudriffe  di  lui  u«a 
sì  cattiva  opinione  . Una  tale^  fer- 
mezza di  animo  ed  intepidita  in 
Plinio  fu  da  tutti  fommamente  applau. 
dita  j e Nerva  , che  in  quello  tem- 
po fi  trovava  efiliato  a Taranto  , fi 
congratulb  con  lui  per  via  di  lettere 
della  fua  ferma  e collante  condotta.  Pli- 
nio roedelìmo  fcriffe  a ? acito , facendo 
gli  affapcre  quelch’era  addivenutole  pre- 
gandolo nel  tempo  Hello  ad  inleri- 
re  tutto  ciò  nella  fua  Ifìoria  , la  quale- 
era  da  lui  riguardata  come  un'opera, che 
non  niai  morirebbe}  ma  la  lettera  di  Pli- 
nio c fòpravvivuta  a quella  parte  dell 
ilioria  di  Tacito  [b) . In  quello  anno 
'*  fi  {.:*  <ya  . .. . • x*  ì Do- 
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Domiziano  imprese  a fare  unafpedizio- 
ne  contro  i Sarmati  , i quaiiaveano  ta- 
gliata in  pezzi  una  intiera  legione  in- 
Bem  coiruffiziale,che  la  comandava  :'r)  : 
ma  quanto  aliceli to-di  quella  guerra  noi 
nefiamo  affatto  allo  fcuro,e  tutto cib  che 
ne  fappiamo  lì  è » che  in  quell  occalìone 
egli  venne  fimilmente  a cimento  co* 
Marcomaniy  e nel  fuo  ritorno  affunfe 
il  titolo  d’imperadore  per  la  ventefima 
feconda  , ed  ultima  volta.  Quindi  egli 
ritorni  a Roma  nel  mele  di  Gennajo , ed  , 
in  vece  di  trionfare,!!  contentò  di  por- 
tare in  dono  una  corona  di  alloro  a 
Giove  Capitolino  d)  *.  Stazio  (e)  e Mar- 
ziale (f)  frequentemente  fanno  men- 
zione di  quella  guerra,magnificando  col- 
la Jor  foli ta  adulazione  le  luppoli e getta, 
e le  pretefe  vittorie  del  loro  Eroe. 

L’anno  feguen  te  effendo  Con  foli  L. 
Nonnio  Afprena  , e SeJUUo  La  ter  ano  , 
Domiziano  cominciò  a lacerare  la  re-, - 

u Y 3 Pu“ 

c)  Suet.c.6,  , », 

(d)  Idem  t Ij  1 (Is  ^ 

; e ) £tat.syU'Z-p.;s>8.  &c.  ’ ' # 

ij j Ma rt.L vi i>cfig >*.  I ,4,7» 6*  Lviibeìl£>r*  . 
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publica  fenza  inferminone  alcuna  o re- 
fpiro  , come  Tacito  fi  efprime  (^),ca 
mettere  in  efecuzione  il  tìifegno , ch’egli 
avea  già  da  lungo  tempo  formato  nel  fuo 
animo  di  efìirpare  totalmente  il  Senato* 
e di flruggere  tutti  coloro,  che  follerò 
jn  alcuna  maniera  conlìderevoli  o per 
la  Jor  nafcita,  o perla  loro  virivi.  11  lo- 
dato Teorico  del’crive  le  miferie  di  que- 
lli tempi  calarnitofi  in  termini  generali 
ces\  : V ifole  erano  popolate  di  efuli, 
Calamita  lerocche  erano  contaminate  con  affalTi- 
àt'umfi  namenti  e fangue  ; ma  piu  flrane  e 
lj  avente  voli  erano  le  stragi,  che  faceva 
jn  Roma  la  crudeltà.  Egli  era  delitto 
* di  lefa  maeftàrtffer  nobile;  delitto  ca- 
pitale J’effer  ricco;  era  un  gran  crime  1* 
aver’occupati  polli  onorevoli , e crime 
egli  era  egualmente  l’ avergli  ricufati  • 
laiche  le  ricompenfe  degli  uomini  meri- 
tevoli e virtuoli  altro  non  erano, che  una 
prellaed  inevitabile  rovina  ; ne  d’altra 
banda  erano  meno  foi  prenderti  le  ini- 
quità de’ delatori  di  quelthe  lo  erano  i 
loro,  ben  granchi  e diflint j guider- 
doni j imperocché  ad  alcuni  fi  donava- 
. , no 

• *0  * - h*4  * . 
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no  come  fpoglìa  dello  Stato  le  dignità 
pontificie,  e quelle  del  confidato*  altri 
erano  mandati  col  carattere  di  proccu- 
ratori  nelle  provincie  5 certi  erano  fatti 
primi  miniflri , e confidenti  nel  palaz- 
zo 5 e tutti  cofioro  ne’varj  loro  impie- 
ghi fpargeano  per  ogni  dpve  terrore,  at- 
tendevano a sfogare  il  lorodio,  e con 
fomma  confufione  difponeano.  di  tutte 
le  cofe.Gli  fchiavi  erano  fubornati  con- 


tro i loro  padroni,!  liberti  contro  i pro- 
pri loro  Signori  ; e coloro  poi,  che  non 
aveano  nimici,eran  traditi  e rovinati  da’ 
loro  amie!  . Tutta  volta  perù  età, 
continua  il  pofiro  Ifiòrico , non  era 
si  totalmente  fpogliata  , e priva  di 
ogni  virtù  , che  non  defie  alla  luce 
commendevoli  efempj  di  amicizia  , 


e magnanimità  , conciofiachè  vi  erano 
delle  madri , che  accompagnavano  i lo- 
ro sbanditi  figliuoli,  vi  aveano  mogli, 
che  feguivanoi  loro  mariti  nelPefiiioi 
ne’  parenti  fi  trovava  coraggio  e l’oc- 
corfo;  ne’ generi  cofianza  e doverei  ne- 
gli fchià^i  tale  fedeltà  ?!che  rideaniì  di 
tutte  le  minacce  e degli  orrori  della  tor- 
* turaigli  norcini  illufiri,comechèoppreffi 
dalnfinitefciaguree  calamità,pu£Ìe  fop- 
portavano  con  cofianza, dimofirando  -or- 
la X 
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tezza  tale  nella  lormorte*che  ben  potei* 
fi  agguagliare  a quella  de' più  celebri  e 
rinomati  antichi^;.  Lofleifo  Scrittore,1 
do;  o averci  narrata  la  morte  di  Agrico- 
la foggiugne,ch’ei  non  vedeva  ailediata 
la  corte  del  Senato  , ne  il  Senato  cinto 
cd  attorniatola  gente  armata  , ne  il 
macellamento  di  tanti  perfonaggi  di 
dignità  confolare,  nè  la  fuga  e 1’  efilio 
di  tante  donne  della  primaria  nobiltà, 
tfTendoft  il  tutto  meffo  in  effetto  con 
una  flrage  continuata  e non  interrotta 
violenza. A ncheNcrone  trattenne  i fuoi 
orchi  dal  guardare  le fcene  di  crudeltà; 
e quantunque  a dir  vero’ordinaite  , che 
lì  commettefl'tro  gli  all  affinamenti , pur 
tuttavia  non  glivedea.  La  parte  princi- 
pale delle  nofìre  miferio  fotto  De  ini- 
ziano ella  era  di  efìere  obbligato  a veder 
lui  , ed  effere  da  lui  veduto  in  un  tem-1 
po  quando  tutti  i rcfhifofpiri  e dolo- 
ri e*ano  olfer vati  , e desinati  ad  efiere 
condannati  ; quando  quel  fuo  crudele 
afpetto,  che  un  va  con  un  fevero  foprac- 
ciglio , onde  gli  veniva  fatto  di  render- 
fi  infenfibile  a qualunque  .vergogna 

e 
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e rolTore  , gli  ferviva  per  offervare  tuN 
ti  i pallidi  orrori  , ond’erano  inun  fu- 
bito  fopr  affai  ti  tant’illuftri  perfonàggi 
(#; . Cosi  Tacito  deicrive  in  terminige- 
nerali  le  calamita  di  quefli  infelicifiiroi 
tempi  : e quanto  alle  perfone,di  cui  egli 
fa  cenno  particolare  , che  fieno  fiate  po- 
fìe  a rrorte  in  quefìo  anno  da  Domizia- 
no , elleno  fono  Elvidio^  Rujjì co,  e Se-  Elvidio,Se 
necione  , de*  quali  E Ivi  dio  era  figliuolo  £ecj°ne»  c 
del  celebre  Elvidio  Prifco,  di  cui  abbia-  r 
mo  fopra  fatta  parola.  Coflui  era  flato  Jam0yte 
inalzato  al  consolato , febbene  nonfap- 
piamo  in  qual*  anno,  e per  conto  della  - 
fua  Araordinaria  virtù , deile  fue  gran- 
di abilità  c doti  era  tenuto  in  fommo 
pregio  e fiicna  prefib  ogni  fortà  di 
perfone  , febben*  egli  proccuraffe  , te- 
mendo di  non  recare  ombra  ail*  Irope- 
radore  , di  fchivaregli  applaufi  della 
moltitudine, e nafcondere  i fuoj  talenti 
in  folitudine,  q ritiramenti.  Tutta- 
volta  pelò  ei  fuaccufatodi  delitto  di 
lefa  maefìà,  pretendendofi,chein  un  poè- 
ma da  lui  compofìo  aveffe  fotto  i finti 
nomi  di  Paride  ed  Cenone  rim prove* 

ra- 
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rato  l’Imperadore  del  divorzio  .che  avea 
fatto  di  Domizia  fua  moglie  . Allorché 
F accufato  compari  a difendere  la  fua 
caufa  dinanzi  al  Senato  , uno  de’  giudi- 
ci chiamato  Pubi  feto  Certo  , per  1’  ad- 
dietro pretore  , arretollo  coll’  aiuto 
di  alcuni  altri  Sanatori, e,  fenza  permet- 
tergli di  dire  un  fol  verbo  in  fua  propria 
difefa,  io  fìrafeinò  in  prigione  , ove 
fu  poco  dopo  fatto  morire  per  ordine 
dell*  Imperadore  (k).  Quanto  poi  a Pu- 
blicio  Certose i fu  nominato  per  lo  con- 
solato, la  quale  dignità  fembra  che  avef- 
fe  elercitata  quattro  anni  dopo  a que- 
llo tempo,  cioè  a dire  nel  fecondo  an- 
no del  regno  di  Nerva  , allorché  Plinio 
domando  licenza  dai  Senato  di  chiamar- 
lo in  giudizio  come  reo,  affine  di  giufli- 
ficare  il  fuo  zmicoElvidio ,e  far  compari- 
re la  fua  innocenza  almeno  dopo  la  fua 
naorte,giacché  a niuno  era  flato  permeilo 
parlare  a fuo  favore  , mentre  era  vivo. 
Quindi  il  Senato,  quantunque  fi  oppo- 
nete ed  impedite  , che  più  fi  facelfero 
Somiglianti  perfecuzioni  , pur  nondi- 
meno degradò  Certose  privollo  della^di- 

gnità 

(fcj  Suet'C,  iQ.PliyJ.ix , ejùft  .1 , 
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gnità  confo  lare,  onde  fu  che  lene  morì 
pochi  giorni  dopo,  fopraffatto  da  gravi 
agonie,  edafomroo  fpa vento,  imma- 
ginando , come  egli  medelìmo  confetta- 
va , che  Plinio  lo  infeguiffe  con  una 
fpada  sfoderata  . Plinio  publjcb  ildif- 
corfo , che  avea  recitato  in  Senato  con* 
tro  di  Ccrro,febbene  fiali  di  già  da  gran 
tempo  perduto  (l) . Erennio  Senecione  , 
come^bbiamo  fopra  riferito, fu accufato 
à'v  fellonia  da  Mebio  Majfa  , cui  egl* 
atfeva  acculato  di  efìorlì oni  a richieda  , . . - 
de’Bitinj  j e Taccufa  contro  di  lui  alle*  * 
gata  liera,*ch’  egli  avea  fcritta  la  vita 
di  Elvidio  Prifco  ,a  richieda  di  Fannia 
fua  vedova  , ed  avea  fatto  ufo  delle  me-* 
morie  , onde  Fannia  aveanelo  for- 
nito . Or  tuttoché  Senecione  avelie  con 
ogni  cura  e diligenza  evitate  quell  ef- 
-preflìoni,che  poteano  fembrare  anche  in 
menoma  parte  di  rimprovero  al!  Impe- 
radore  , pur  contuttocib  perche  noi| 
potè  fare  a meno  di  non  commendare  al- 
tamente un’pomo , cui  il  Principe  avea 
condannato  , Domiziano  feceio  fenten- 
ziare  a morte  ,e  fece  nel  tempo  Hello 

. lenza 
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fenza  indugio  alcuno  mettere  in  efecii- 
zione  la  fentenza  . Quindi  avvegnaché 
Fannia  confelfalfe  di  fua  propria  vo- 
lontà, eh’  «Ila  avea  perfuafo  Senecione 
a icrivere  la  vita  di  fuo  marito  , e gliene 
aveva  infiem’  infieme  fomminiftrati  i 
materiali , fu  per  quefto  delitto  con  un 
decreto  delSenato  confinata  in  un’  Ito- 
la deferta,  ove  portò  feco  come  unico 
fuo  conforto  1*  iftoria  delle  azioni  difuo 
marito  ,la  qual’  era  Rata  la  cagione  del 
Fannia  fuo  efilio  , quantunque  folle  delitto  ca- 
ro^/''? di  pjtale  il  leggerla  , o confer varia.  Arria 
Senecione  • fua madre,  vedova  del  famofo  Pe- 
ed  Arria  r Tratta*  fu  finalmente  sbandita } ma 

foloZfiia pofeia  costi'  una  contei’  altra  furono 
te,  J richiamate  alla  lor  patria  nel  comincia- 
mento  del  regno  di  Herva  (m),  L’Impe- 
. * radore)cotne/l/c/ro.ci  fa  affapere(»),non 

fi  contentò  di  condannare^?»? cionc  per 
avere  celebrate  le  lodi  di  Elvtdto  Pri- 
feo^  ed  Aruleno  Rujìico , di  cui  or’  ora 
faremo  parola  , per  aver  celebrate  quel- 
le di  Peto  Trafja  , mi  ordinò  a’  Magi- 

Ara- 

»*  i 
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ftrati , che  metteffero  alle  fiamme  i lo* 
ro  libri , credendo,  che  nello  dello  fuo- 
co egli T abolirebbe  la  voce  e la  prò* 
nunzia  del  popolo  Romano , una  con  la 
libertà  del  Senatore  tutte  le  idee,e  la  me- 
moria del  genere  umano  . La  terza  per* 
fona,  finalmente  mentovata  da  Tacito  , 
la  quale  fu  fagrificata  in  queir  anno  da 
Domiziano  > ella  si  fu  Lucio  fi iunio 
Arulcno  Rttfìicp  ,che  profeflava 
fofia degli  Stoici edera»  tribuno  del 
popolo, quando  PetoTrufea  fu  condan- 
nato per  un  decreto  del  Senato  nel  re- 
gno di  Nerone^e  come  tale  volevafi  in- 
ter por  rfr  contro  di  quelliOjfe  Trafea  Pe- 
to non  gli  avelfe  impedito  di  cib  fare(o  . 
Egli  fu  pretore  nel  breve  regno  di 
Vite  Ilio  , da  cui  fu  mandato  a retti  io 
Cereale  y ch’era  ui*o  de*  comandanti  di 
VefpafianOyzffinctiQ  trattale  un’accomo- 
damento y nella  quale  occafione  ei  tu 
ferito  dallafoldatefca  , che  con  aria  bru- 
Tea  e févera  rigettbqualujique  condir 
zion  di  pace,  e mal  grado  il  carattere  di 
ambafeiadore  tenuto  per  fagro  , già  fa- 
rebbe (lato  uccrfo  fe  non  fofle  flato 


(ol  Taci  tannai.  k 
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protetto  da  una  guardia  ^abilitagli  da 
Cereale  (p),  11  crime  poi  a fua  colpaH 
imputato  da  Domiziano , egli  fi  era  di 
aver  lui  in  un  libro  dafe  publicato, com- 
mendato Trafea  Peto  , e fimilmente 
E tvi dio  Prifco  , come  uomini  di  onore 
e d’integrità:  fu  anche  accufato  da  un 
certo  Marco  Regolo , il  quale  anche  pu- 
blico  un  libro  contro  di  lui  ripieno  delle 
piu  amare  fatire  ed  invettive  ( q ).  Egli 
fembra  , che  Plinio  abbia  fatto  grandif- 
fimo  conto,  ed  abbia  tenuto  in  fornaio 

* r 1 i j • 

pregio  le  fue  ottime  doti,  e la  integrità 
de’iuoi  cortumi(r)j{ìccome  fa  parimente 
Plutarco,  il  quale  ne  dice  , che  erto  fa 
porto  a morte  per  ordine  di  Domiziano) 
non  già  per  qualche  fuo  proprio  delit- 
to , ma  puramente  per  togliere  dalla  ve- 
duta dellTmperadore  uno,  il  quale  colla 
fua  vita  efempla^e  paréa  che  lo  riropro- 
verafie  delle  fue  laidezze  , e difloluti 
andamenti.  Aggiugne  in  oltre  il  citato 
Scrittore , che  mentre  un  giorno  egli 

rtefio  ' 

K 2 (pi  Td»é,dUHàlJli.f£  o. 

{q)  Tacit.vit.Agr,c.2Suet.e . io.  Dio , t» 
hvii'p.76  j .riin.  l.i.epijt.  5. 
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fteffo  declamava  jn  pubiico  , entrando 
un  foldato  nell*  aflèmblea,  prefentb  a 
Rujtico  , il  quale  fìavalo  afcoltando 
con  grande  attenzione  v urta'  lettera  dell* 
Iroperadore  j perlocchè  egl*  immediata» 
mente,  per  dar  luogo  a Rufiico^  inter- 
ruppe if  fuo  difcorfo } ma  Rujiico  met- 
tendo la  lettera  fenza  neppure  aprirla 
nelftiofeno*  pregol  lo  a profeguire  il 
difcorfo,  nè  la  volle  giammai  aprire, fin* 
che  Plutarco  non  avelie  compiuto  il  fuo , 
ra  gionamento  (s) , j Dion  Loffio  feri  ve, 
che  Domiziano  , non  molto  prima  che 
foffe  uccifo  , fi  fognò  , che** Ruftico  *? 
lo  perfèguitava  con  Una  fpada  fguaina-  T 
ta.  ( t }' . Giunto  Maurico  irzteUo  Sano  sban* 
di  RufticoJÌ  quàleè  altamente  coramen-. 
datodacP ltnio  {u\  fiì  èfiliato,  ficcome^1  f t ^ 

iofu  eziandìo  PompotiiW-Gratiila  ,1110?  Ss 
glie  di  Rufiico  j fe  non  cheifurono 
pofeia  aroéndue  ric&amàti  “dal!  Impe- 
radore  Nerva  (W)  i&rNeJ* tempo  ftefib 
fugiufìizfato  per  órdine  dell’Jropera- 

i*.; 

(t)  Vlut»curiof.p.92j. 

(t)  DioJ.ixvii.p.767.  j-  ..-Vt  V, 

(«)  Vlin.hi.epijl.i4i  - *.  k 
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dorè  un  certo  Erinogcne  di  Tarfo  , con* 
ciofiachè  fotte  Rito  accufata  di  aver 
parlato  fen za  il  dovuto  oifequio  e rif. 
petto  dell’  lmperadore  Sotto  finti  no- 
mi in  un’  iftona  da  lui  compita}  e tut- 
ti coloro  , che  furono  intrigati o in  tra- 
scrivere, o in  vendere  la  luddetta  ifioria 
furono  condannati  ad  eiLre  crocififii,#,. 
Nel  raedefimo  anno  , e principalmente 
perodio  inverfodi  Rujiico  , il  quale, 
licconoe  abbiam  Sopra  cennato  , profef- 
fava  la  filofofìa  degli  Scoici  , furono  di- 
scacciati da  Roma  tutti  i filofofi  con  un 
Sono  di-,  decreto  del  Senato,  e tu  sbandita  ezian. 
/cacciati  dio  dall’  Italia  ogni  lodevole  Scienza, 
da  Roma  afónch'e  , dice  Tacito , niuna  cofa  che 

lUtfof  1‘  degna  «d  onefta  » Poteffe  Vcderfi  .in 

"*  luogo  alcuno  > I.  Epitteto  famoSo  Stoico 

fu  in  virtù  di  quello  decreto  obbligato 
ad  abbandonare  la  citta  (2  . Lucio  2 eie- 
fino , ch’era  RatoConfolo  nel, regno  di 
Nerone elette  anzi  di  ritirarli  dal  Suo 
natìo  paefe,  come  filofofo  , che  mante- 
nere ivi  la  fua  dignità,  con  rinunziare 

ad 
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ad  una  tale  profcffione  a)  . Plinio  fa  de* 
grandi  elogi  ai  filosofo  Artemid  ro,  il 
quale  in  quella  occafione  fi  appartò  da 
Rjma>  e quantunque  avefie  contratti 
de’ gran  debiti  , eran  peròquefii  da  lui 
fiati  fatti  per  fini  lodevoli,  come  ne  dice 
lo  fie(ToP//'»f‘0, il  quale  fornillo  di  dana- 
ro.perché  foddisfaccfle a Tuoi  creditori* 
quando  per  contrario  gli  altri  fuoi  ami- 
ci , comechè  polfedellèro  grandifiìme 
ricchezze  , lo  abbandonarono  non  per 
tanto  ne*  fuoi  bifogni  5 e febbeneil  det- 
tofi’ofofo  vo Ielle  pofcia  rimborfare  a 
Plinio  ciocché  da  lui  avea  ricevuto, 
quelli  generofamente  gli  fece  un  dono 
di  quella  fornma  , che  a lui  dovea  (£,*• 
Plinio  fi  portò  1 pelle  volte  a vifitare 
Ar  temi  doro  nel  luogo  del  luo  ritiro*  per 
lo  che  venne  ad  efporfi  a non  piccoli  pe- 
ricoli , concioliachè  le  lue  azioni , e la 
fua  condotta  folfero  affai  minutamente 
offervate  , da  che  fi  trovava  egli  in  quel 
tempo  ad  occupare  il  polio  di  Pretore  ; 
e a dir  vero  egli  medefimoben  fi  accor- 
gea , che  Domiziano  di  lui  ibl’pettava,  ' 

'Lib.i.VoLi*P.7.  ix  Z poi-' 

..  * • * ' 

(rt;  Philo/frat.ibid.Lvii.C.Sì 

(b)  Pfin.ì,iii.eJ>iJl»ii»^  ’ ;v  • 
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j Oicìiè  era  vivufo  con  grande  intrinfi* 
chezza  con  Senecione , Elvidio  s e Ru- 
jiico . in  fatti  se  Domiziano  non  folle 
fiato  opportunamente  rìifirutto  , Plinio 
certamente  farebbe  foggiaciutoa  quel 
medefimo  fato  , cui  loggiacquero  la 
maggior  parte  de’ fuoi amici)  impercioc* 
che  dopo  Ja  morte  dell5  imperadorefu 
trovato  un  memoriale  fra  le  lue  lcrjt* 
ture  a lui  prefentato  contro  di  Plinio 
dal  celebre  delatore  Mezio  Caro  ( c )»  Vi 
furono  alcuni  fìlofofì , i quali  temendo 
il  rifentimento  dell1  Imperadore  rinup,- 
ziajono  alla  loro  profelìione,  ed  accreb- 
bero lo  duolo  de5  delatori*  alcuni  altri 
poi  abbandonando  1}  Italia  , len  fuggi- 
rono alle  piu  Occidentali  cofiiere  delia 
L allia  * mentre  altri  finalmente  fi  an- 
darono a ricoverare  ne’  deferti  della 
Libia  , e della  Sci  zi  a » Dion  Crifoftur 
mo  celebre  fofida  andò  a rifuggiarfi 
nel  paefe  de’  Ceti  , ove  fi  procacciò  il 
vitto  con  coltivare  la  terra,  e portare 
dell’  acqua,  confervando  però  Tempre 
m l'eco  per  confortarfi  nelle  lue  milerie  un 
trattato  di  Platone , ed  una  orazione  di 

* '&€• 

■ ■ ■■  ■ .L  ' . , ....  • 

(c.  PlinJ.  vii.ef, 274  . \ . . . . s »: 
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Demoftenc  (d).  Nel  maggior  bollore  di 
quella  perfecu^iune  venne  a RomaApol- 
Ionio  Ti  a neo , fe  vogliamo  predar  cre- 
dito a Filojìrato  e) , e fu  quivi  ricevu- 
to con  gran  fegni  di  {lima  e venerazio- 
ne da  Cajperio  Eliano  comandante'  del- 
le guardie  pretorie  : quindi  non  pai  sò 
guari  dopo  il  fuo  arrivo  nella  città  , che 
contratte  già  una  fìretta  amicizia  con 
Ncrv4,Rnfo  , e Salvidieno  Orfico  , cui 
egli  follecitò  a cofpi rare  contro  di  Do- 
miziano y e liberare  in  quefto  modo  il 
Mondo  da  un  cosi  fanguinofo  tiranno.L* 
autore  della  fua  vita  cidice,che  la  con- 
giura fu  attualmente  formata  , ma  che 
l colpirà  tori  differendone  1*  efecuzione 
per  mancanza  di  rifolutezza  e corag^ 
gio  , avvenne,che  PImperadore  entrato 
fra  quello  mentre  in  fofpetto  del  loro 
difegno,gli  accusb  innanzi  al  Senato  di 
fellonia  ; efebbene  non  fi  foffe  potuta 
provare  l’accufa,  pur  nondimeno  Rùfol, 
ed  Orfito  furono  confinati  alle  ifole  , e 
Herva  alla  città  di  Taranto[f)\^  quali 

12  Z 2 O- 
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4248  L’ISTORIA  ROMANA 
Orfito  fu  polio  a morte  nel  luogo  del 
fuo  efilio  (g)  , e di  Rufo  non  troviatn 
farfi  altra  menzione  dagli  Scrittori  di 
quel  tempo.  Quanto  poi  a Nervo  , se 
egli  fu  sbandito,  come  FHoJìrato  feri- 
Ve , ritorno  poi  nella  fua  cafa  , o nello 
liefToanno  ,0  nel  Seguente  } conciolia- 
che  fi  trovaffe  a Roma  , liccome  ap- 
parisce chiaro  da  Dion  C'àjJìo  (£),  al- 
lora quando  Domiziano  lu  alfalìinato; 
che  anzi  quello  Scrittore  non  fa  alcun 
motto  delbando  di  Nerva  } la  qual  cofa 
cifa  foSpettare  della  verità  di  quanto 
Scrive  Filoftraio  , il  quale  Spello  Suole 
cadere  in  molti  confiderabili  erro- 
ri . Sulpicia  dama  Romana  di  gran 
diSinzione  ScrilSe  un  poema  Sul  dif- 
cacciamento  de’  filosofi , in  cui  ella  s’in- 
veifeeeon  grande  amarezza  controdi 
Domiziano  , e lo  minaccia  anche  di 
morte.Coftei  viene  altamente  commen- 
data da  Marziale  per  la  purezza  de’ 
fuoi  collumi,  per  1*  eleganza  delle  Sue 
compoflzioni (/'), e peraver  date  alla  luce 

molte 

- (p)  Suet.c.to,  t;'\  ; ' • 

(b)  D/o,  l.lxvii.frjj&j. 

(i)  Mart.l.x.epig  i$i  ‘ % ;• 
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scolte  altre  opere}  ma  però  non  fu,  cnm* 
2Efembra  di  vantarli,  la  prima  dama 
J&ùtnana  conosciuta  allemufe(*}. 
^Nell’anno  fegueiite  Domiziano  tu- 
tti) nel  fuo  diciaffettelìmo  ed  ultimo 
<£)nfolato,in  cui  ebbe  per  collega Flavio 
Clemente , di  cui  or’  ora  ragioneremo:  b 
quello  confolato  dì  Domtziano  egli  e 11 
^oggetto  di  uno  dt'poeroi  del  poeta  Sta- 
**V;/).Nel  principio  dell’anno  fu  f copèr- 
ta una  pericplofa  cofpirazione  contro  1* 
Jmperadpre,  cui  iacea  capo  Giuvenio 
Cefo , il  quale  da  alcuni  Scrittori  e cre- 
do to  effere  il  celebre  giureconfuIto’P»- 
blio  Ciubenio  Celfo  , che  fu  pretore 
nel  regno  di  Trajano  , e coiifoló  in 
quello  di  Adriano  , e viene  altamente 
commendato  da  Plinio  [m).  Che  che  pe- 
rò, di  ciòfiavegÌi  e certo,  che  Cefo 
veggendofi  dlgià  feoperto  , e tradito  , 
pregòrlmperadore.chegli  delle  privata 
udienza  j la  qual.cofa  avendo  ottenuta, 
ed  eiTendo  dajqj  entrato,  lì  gettò  a’fuoi 
piedj , e %gli  fece  a pari  are  come  ad 
. i*  2 3 una 


(K)  Vide  Vojrpoet.Lnt'C-ifr 
(/)  Stat.syLUiv.c.i. 

{m)  PUn.l.vu8pij},'j. 
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una  deità., Servendoli  de’  tìtoli  di  Signo- 
re , e di  Dio,  proteftandoSi  nei  tempo 
fieffo  , che  quanto  a Se,  egli  era  affatto 
innocente  del  delitto  a lui  imputato* 
ma  che  ove  gli  fi  permettere  un  breve 
reSpiro , discoprirebbe  toflo  tutti  que5 
ch’erano  intrigati  nella  congiurale 
produrrebbe  irrefragabili  pruove  della 
Jor  colpa . Per  la  qual  cofa  l3  Jmperado* 
remandollo  via  Senza  punto  molefiar- 
Io  * ma  Celfo  differendo  Sotto  varj  pre- 
tesi da  tempo  in  tempo  la  promeffa 
j.;  ^ Scoperta  , Scappò  per  la  morte  di 
v Domiziano,  che  accadde  nell5  annoSe- 
guente,  il  pericolo  onde  era  minacciato 
ei-  "i  ( n ) . Djon  Cajjìo  offerva,  eh eDomizia- 
c 1 J fjQ  verSo  quello  tempo  ordinò  , che 
foffe  lafìricata  la  firada, che  conducea  da 
ScjJa  z.  Puzzuoli  (o)  > e Stazio  parla  di 
un  ’àjtra  firada  da  lui  riparata  con  vafte 
SpeSe,  la  quale  , Secondo  chenoicon- 
ghietturamo  dalle  parole  del  poeta  , 
Rimiamo  effer  quella,  che  conduce  da 
RomazBaja  ,/>).  Qutfi’ anno  decimo 

4 quarto 
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quarto  del  regno  di  Domiziano^  e nona- 
gefimo quinto  delT^ra  CriJ}iana,eg\i  è 
mol'o  rimarchevole  per  la  crudele  per- 
fecuzione  , che  fu  da  quello  fanguinofo'H  1 
tiranno  fu fc itala  contro  àk*^riftiani^ 
de’quali  fu  pollo  a morte  un  infi  ai  $0  ** 
numero  così  in  Roma  , che  nelle  prò- 
v>ncie  $ da  chef  imperadore  avca  fpe-  Lafecon- 
d ite  lettere  , ed  editti  nelle  più  rlmote  da  gtno- 
provincie  dell’  imperio,  ondecom.in-  ra'ep.eì‘ 
dava  , che  tutti  coloro,  i quali protesa-  Jecu3u0  e 
jyhno  la-fuddetta  religione,  fòdero  trat- 
ta ti  come  giurati  nemici  delio  Stato  ^r). 

Di  quella  nerfecuziorte  fa  ricordanza 
Suetonio , il  quale  ne  dice,che  Damigia- 
na obbligò  coloro,!  quali  viveano  ìnRo- 
ma  , fecondo  le  ufanze  dH-GfùdeiM'i  v 
pagare  le  ideile  talfe,  come  fe  follerò 
realmente  Giudei, trattandogli  con  non 
minore  rigidezza  e feverit^(r  di  quelli. 

Che  poiSWr c»/o  abbia  intefi  iCriJtiani , 
Cgliechiaro  ed  evidente,  poiché  tutti 
gli  Storici  Pagani  cosi  Greci,, che  Lati- 
ni collantemente  parlano  di  iojr-p  , come 
fomigliantitfimi  ai'  Giudei  ne‘  loro  cq- 


12  Z 4 
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Rumi , febbene  originalmente  non  di- 
Fctndeftero  da  queftanazione.Fra  le  mol- 
te illuftri  perdone  , ie  quali  dofì  rirono 
per  una  così  buona  cauda.  noi  merita- 
mente poliamo  annoverarvi  i propri 
parenti  dell*  imperadore,  cioè  Flavi o 
Clemente  fuo  fratello  cugino  , e coilega 
nel  condola- o,  e le  due  Flaiie  Domt- 
tille  lina  moglie  , e l’altra  nipote  di  ef* 
do  Flavio  Clemente, Quelli  era  figliuo- 
lo di  Flavio  Sabino  fratello  di  l cf pa- 
cano , che  fu  uccilb  da’  foldati  di  Vi . 
tellio, mentre  ch’era  governatore  di  Ro* 
mas  ficcome  abbiamo  fopra  riferito.  11 
luo  figliuolo  primogenito  chiamatopa* 
rimente  Flavio  Sabino , fu  condolo  con 
Domiziano  nel  prjmoanno  del  duo  re- 
gno , e poco  dopo  fu  pollo  a morte  per 
ordine  dell’  Imperadore  . Fiavio  Cle- 
mente fi  prede  in  moglie  per  condideen- 
dere  a]  volere  dell’  jmperadore  • Flavia 
Dimìtilla  , eh’  era  firetta  parente  di 
Domiziano,  ma  non  già  dqa  dorella  , 
come  derive  Filojirato  (r  -j  aVvegnachè 
Domicilia  che  era  la  tua  unica  dorella, 
morifie  primachè  -dofie  inaJeato  ali* 

Im- 

■’  ? ' > i ’M  ^ ii'f  ' *-  i^i 
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CA  P.  XIX.*  4*15 

Imperio  Vefpafiano  (/).  Flavia  Demi - 
tiilafxQomz  ben  chiaramente  fi  feorge 
da  Dion  Cajjìo  (u)  , e Quintiliano  (w  , 
era  figliuola  di  Domitilla , e nipote 
di  Domiziano  . Flavio  Clemente  ebbe 
da  Jei  due  figliuoli , a’q ua li  Domisi*'  Raeconfé 
no  , come  colui , che  non  avea  propria  j;  qveflo 
fua  prole, avea  rifoluto  di  lafciare  l’im-  i fluire 
perio  , e perciò  cambiò  loro  i nomi , ferfonag. 
chiamandone  uno  Vefpajiano , e l’altro  &10* 
Diluizione  , Quintiliano  (a:)  ci  dice  , 
che  a lui  fu  data  la  cura  d’ ifìruire  ed 
educare  i due  nipoti  della  forelJa dell* 

Imp eradore  la  qual  cola  h una  pruo- 
Va  convincente , che  Flavia  Domitil- 
la, moglie  di  Clemente \ era  figliuola  di 
Dovutili  a Torcila  dell’  Imperadore  , 
poiché  quelli  due  giovani  erano  fenza 
dubbio  alcuno  figliuoli  di  Clemente  nati 
da  Flavia  Domitilia.Cicmcnte  fi  trova- 
vaConfolo  in  quell5  anno*  ma  appena 
avea  rifegnati  i fafcj  , quando  per 
un  frivolo  ed  infulfifìente  fofpetto  ei 


fu 


(gì  Suet.vìt.Vefp.t^  ì . 
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fu,dice  iWrcWo, tolto  di  vita  pur  ordi- 
ne deirimper^dòrè  :^  . Dion  Caffìo  ci 
dice,  eh’ egli  fu  acculato  di  empietà,  o 
ate;fmo3crjme,d'ce  quello  feri  ttor^per 
cui  in  quello  tèmpo  furon  conta  rinati 
irrio  Iti  3 1 tr  i,i  quali  a vean  adottate? ^feco- 
flumanze  de*  Giudei  (z\  Cosi  vengono 
Collante  rotti  te,  descritti  i Cri//iani<Ì3- 
gli  feri t tori fagani, come  evidentemente 
SÌ  ricava  da  Grige nc,  e da  altri  ieri t to- 
ri Crijtt.  ni  rie1  primitivi  tempi  (a)*-. 
Quanto poi  al  delitto  d’empietà  , o a- 
teifmo , quella  era  una  delle  accufeJ, 
che  comunemente  recavanfì  contro  i 
Crijìiani,  a cagion  che  rifiutalfero  di 
prellare  alcun  culto  alle  pretefe  Deità 
de’  Gentili'!#,) . Suetohio  in  parlando 
di  F lavi oCl emerite  dice,ch*  egli  non  era 
In  conto  alcunq  da  temerli  a riguardo 
della  lua  pigrizia  ed  oziolità  $ la  qual 
cofa  era  un’  altra  accufa , come  olTerva 

Tertulliano recata  contro  ìCrifliani* 

n ~ rio  r a 

& 

(y) Suet,  c.iji 

(z)  DioJ.lxvii.  p.$6ò*\  K"  ‘‘,A  tvft  t 
< a ) Origen ./ « CW/^ /././>.  5 . Mi  1 * ^ » 

I b)  Vide  JuJl.  apohi-p-  $5.  ’ i*'vO 
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* a cagione  della  vita  ritirata  che  mena- 
vano , e del  disprezzo  che  faceanodel- 
Je  dignità,  le  quali  erano  dagli  altri  con 
tant’  ambizione  defìderate.  31  perchè, 
fecondola  noftra  opinione,  egli  fembra 
Jetfer  chiaro,  che  Ionico  delitto  aljega- 
|to  contro  Flavio  Clemente  , ei  si  fu  il 
p roftifar’egli  la rtlìg»nCriJtia*. a & per 
Vonftguen^a  diciamo/ch5  egli  debbi?  an- 
noverarli fra  quegl’  ifll'ftri  Eroij  quali 
col  proprio  fangue  flagellarono  UO/*- 
y//rt«<*fede.Unmodernofcrittore  di  gran 
vaglia  fuppone.che  S.Clemente, il  quale 
in  quello  tempo  era  Papa, fa  flato  delia 
famiglia  imperialef^  ma  in  ciò,iìc- 
come  noi  congetturiamo. ei  lo  confonda 
con  Clemente  il  Confalo  , aferivendo 
al  primo  ciocche  doveva  intendere  del 
fecondo  . F làvia  Domìtìlia  , moglie 
di  Flavio  Clemente^  fu  accufata  pari*, 
mente  di  empietà  i ed  in*  oltre  rifiutò 
di  condifcendere  agli  ordini  deU’Impe* 
radore , il  quale  Volea  , che  fi  prendef- 
fe  ih  marito  un’  altra  perfona  pochi 
giorni  dopo  la  morte  di  fuo  marito  (e)  j 

x \ «mìla  „t.:.  rEE  < * 

(di  Pearfon.epìfc.  Cejlyìen  annoi  Poplin- 
p 215- 
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Flavia  laonde  fu  sbandita  neii’  ifo!a  di  Panda- 
turi  a nella  Spiaggia  di  Puzzuoli-i  che  o~ 
ra  è conofciuta  lotto  il  nome  di  Santa, 
Maria  . Eujcbio  fa  menzione  di  un’ 
altra  Flavia  Domitilla  confinata  nel 
tempo  medesimo,  e per  l’ ideila  cagione 
nell’  ilola  di  Ponzia  vicino  a quella  tii 
Pandataria  , e lappone  eh’  ella  lìa  fia- 
ta figliuola  della  forella  di  Clemente 
(/).  Scaligero  penfa  , chequefiaZ^- 
mitillafia.  la  fielTa,  che  la  moglie  di 
Flavio  Clemente  , punto  non  badando, 
che  Eufebio  fiegue  in  quello  particola- 
re , e cita  un’ifiorico  Romano  chiama- 
to Br tizio  , ilquale  fiorì  in  quelli  tem- 
pi, e cui  alcuni  fcrittori  vogliono , che 
lia  Prcjcntc > chiamato  parimente  Bru - 
zio  , al  quale  e dedicata  una  delle  let- 
tere di  Plinio  g)  . Per  avventura  Ta- 
cito  volle  alludere  a quelle  due  illuftri 
donne  , allorché  fenile,  che  Domizia- 
no verlo  gli  ultimi  periodi  del  fuo  re- 
gno, caccib  in  efilio  varie  dame  della 
prima  nobiltà  (k)  . S . Girolamo  fa 

meri* 
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menzione  di  Domitilla  in  particolare 
cui  egli  onora  col  titolo  di  Santa  , e ci 
dice  , eh’  dia  foffr'i  un  lungo  martirio 
nell’  ifola  di  Ponzia , alla  quale  fu  con* 
finata  da  Domiziano,  a cagion  che  pro- 
filava la  religione  Crijiiana  ( i ) . 
Quanto  a’ due  figliuoli  di  Clemente  4 
cui  Domiziano  avea  formato  penfiere  , 
come  abbiamo  di.  fopra  olTervato,  di 
lafciare  1* Imperio,  noi  non  troviam 
di  loro  farfì  pià  alcun*altra  menzione 4 
negli  antichi  fiorici  j quantunque  fup- 
poniamo , che  ove  non  furon  pofii  a 
morte  da  Domiziano  , Nerva  poi  e 
Trajano  ottimi  ed  eccellenti  principi , 
e nemici  di  ogni  fìrage  , o fpargimen- 
to  di  fangue  , aveffero  loro  permeilo 
di  vivere  fenz*  alcuna  molefìia  . Gru- 
ferò prova  da  un*  antica  ifcrizione, 
che  Clemente  avea  fimilmente  una  fi- 
gliuola appellata  Flavia  Domitilla  , 
la  quale  fu, data  in  moglie  ad  un  certo 
71  Fbavio  Onef/mo  (A , ; ma  niuno  ilio- 
rico  & motto  ne  di  lei , nè  del  fuo  ma» 
rito.  Trebèllio  Politone  ne Ila  fina  ** 

fioria 

/ 

(i)  Hier.epiji.xxvii.cJ. 
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fioria  de*  trenta  tiranni,  fiotto  i’  Impe- 
radore  Gallieno  , fa  menzione  di  ua 
celebre  comandante  per  nome  Domi- 
ziano , che  dificendea  da  Flavio  Cle- 
mente , ed  era  nipote  dell’  Imperadore 
Domiziano  (Ij  \ donde  ricavali  chiara- 
mente, che  i figliuoli  di  Clemente  eb- 
bero prole . Durante  il  tempo  di  que- 
lla perfecuzione,  S . Giovanni  fu  conti- 
nato nell’ itola  di  Pq-ìiqqs  x&W'Arcipc? 
lago  , ov’  egli  ficrilTe  la  fiua  ApocalijJt , 
c moltilfiimi  illuftri  campioni  delia  fede 
Crijìiana  , di  cui  fanno  menzione  gli 
fcrittori  Eccletiafiici  , fioflfrirono  per 
l’iltelfia  gloriofia  cagione  o la  morte  o 
T efiilio  con  una  coltanza  e fermezza 
ben  degna  di  quella  religione  , eh*  egli- 
no profelfiavano  . Lattanzio  vuole, 
che  quella  crudele  perfecuzione  lia  ter- 
minata colla  vita  di  Domiziano  , e non 
già  prima  di  quello  tempo  j conciotìa- 
chè  allora  tutti  i Tuoi  atti  furono  an- 
nullati dal  Senato,  e confeguentemente 
ancoragli  editti, ch’elfo  aveva  emanati 
contro  i Crijiiani  (m).  Ma  due  de* 
V piu 

( /)  Trek.Poll.hiJi.trig-tyrjJi.p.  1$  ^ 
edit.Parif. 


é*terttUi 

éfrrefii , c{ie  Ufimziano 
fua  morte  fole  fine  alle  perfccuzio«i  , 
ch’egli  aveva  eccitate  contro  ]a  Chiefa, 
je  richiamò  tutti  que*,  che  avea  sbandi-* 
ti, a riguardo  della  loro  religione . In 
quell J anno  merìelìmo  Domiziano  ordi- 
no, che  EpaJ  ridito , per  i’addietro  li- 
berto > e fecretarip  di  Nerone , folle 
pollo  a morte^pèr^S  avev  i aiutato  quel 
principe  in  ucciderli.,  q'uiBtdtf  con- 
trario dovea  piti  torto  dtfeldénòT  Di 
egli  fperava,  che  con  quello  atto  di  fi* 
verità  aVeffe  a diflogliere  i fuor  propri 
liberti  dal  fare  alcuji’attefttato  coibtrd 
la  fua  vita  y e ciò  appuntò,  come  of- 
firva  Dion  CaJJÌo  , fu  ì*  unico  motivi^ 
che  Jofpinfe  ad  efejrcitare  tanto  rigore 
cóntro  di  uno,  cui  egli  a vev’ammeflb  ad 
eflere  fuo  confidente^  aveva  éziand  tó 
onorato  colf  ideilo  lmpjego,che  goduto 
avea  fotte  Nerone  A p) Kt  Quédo’Epai 
frodato  egli  è quello , come  comune- 
,-i  ,'rk-4ér-  mente 

1 il 1 £w/è£.7:$,r.20, 

(o)  Tert.apol.r .5, 

(p)  & 0 Plin.pQnegyr.Suetx.  14, 
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mente  fi  crede  , a!  quale  Giofijfo  dedi- 
cò , almeno  tre  anni  prima  , Icfuear.' 
tichità  } e quefta  e una  pruova  chiarif- 
finoa , che  allora  Epafrodito  era  fon- 
marciente  favorito  e Rimato  dall*  impe- 
ra dorè  . 

I Confoli  dell*  annofeguente  furono 
Cajo  Fabio  Valente  , e Cajo  Antijiio 
Veto  , de*  quali  il  primo  era  di  novan- 
t’  anni  , allorché  entrb  nel  polMo  del 
fuo  confolato  , e fembra  , che  fia  mor- 
to , primaché  fpirafle  il  tempo  di  un 
tale  offizio  (q) • Dicefi  , cheinquefto 
anno  folfero  accaduti  in  Roma , e nelle 
provincie  de*  molti  prodigi  j poiché  la 
cuta  fu  per  otto  meli  continui  quafi 
ogni  giorno  fpaVentata  da  terribiliffi- 
mi  fcoppiamenti  di  tuoni , e da  incef' 
fanti  balenamenti  : il  Campidoglio,  il 
tempio  della  famiglia  Flavia , e la  pro- 
pria camera  dell’  Xmperadore  furono 
percofii  da  fulmini  j 1’  inscrizione  , eh 
era  fo’pra  di  una  delle  ftatue  trionfali 
dell’  Impferadore  , fu  diftaccata  , e per 
la  violenza  della  tempera  fu  portata  in 
un  vicino  monumento  j 1’  albero  , eh 

eia 

t • • • * . 
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èrz  flato  gittato  a terra  nel  temjk) 
di  Vefpafiano  , ficcome  abbiamo  di 
fopra  riferito  , e che  nuovamente 
erafi  poi  alzato  , cadde  la  feconda  vol- 
ivi $ l’oracolo  di  Prcnefle  , che  tem- 
pre avea  refe  t per  quelche  fi  dicea, 
favorevoli  rifpofte  , e che  gli  avea 
promefla  buona  fortuna  e felici  ftic- 
celli  nel  principio  di  ogni  anno  , al- 
tro non  - prelàgiva,  che  calamità, 
fìrage;  Domiziano  -medelìmo  fognò-, 
che  Minerva  , alfa  quale  , come  fua 
Dea  tutelare  , egli  prefìaVa  un  cul- 
to particolare , e la  di  cui.  fella  egli  ci- 
gni anno  celebrava  fui  monte  Albaiio.* 
erafi  ritirata  dalla  cappella , eh*  elfo  ar- 
veale  conflagrata,  dicendogli,  che  Gio- 
ve f aveadilàrmata  , e che  perciò  ella 
non  potea  piò  Jangamente'protegger- 
io  . Ma  fra  tutte  quelle  Ih 

quali  a dir  Vero  lo  atterrivano,  rimafe 
lbprammodo  fpa ventato  dalla  rifj)ofla,, 
che  gli  fece  un’alt rologo  per  nome  Af- 
cktarionc , la  quale  realmenteaecaddej 
imperocché  quelli  elfen do  flato  accufa* 
to  di  aver  predetta  la  morte  dell’  lmpe- 
radore  , e non  negando  1* accufa, 
j^fioildimandò,  se  egli  fapefle,  quale 
hib-l-VoUi^'-l,  13  A mai  * 


L’ISTORIA  ROMANA 
ma]  avelie  da  ellere  il  fuo  proprio  fine? 
L’aflrolcgo  rifpofegli , ch’egli  dovevi 
elitre,  ecib  fra  poco  tempo , divora- 
to da  canj  $ quindi  1*  imperadore  per 
convincere  il  Mondo  della  falfitàdell’ 
arte  di  colini , ordino , c he  lolle  imme- 
diatamente pedo  a morte, e ’1  Aio  corpq 
tatto  bruciare*  La  prima  parte  della 
lente nza  tu  tolto  melìain  elecuzione  j 

corpo  di  Aj'Qletariune 
tolte  mezzo  coniunto  dalie  fiamme  fu 
a terra  rovesciato  infiem  colla  piraVa- 
nerale  da  una  violenta  tempera,  e fe- 
condo la  fu  a predizione  fu  divorato  da’ 
cani  (qj  « Un  altro  afirologo  chiamalo 
Larg.  no  Procolo  predille  pubicamente 
nella  Germania , che  il  giorno  diciot- 
tepmodi  Settembre  farebbe  l’ultimò 
giorno  della  vita  di  Domiziano  * peT. 
Jocche  fu  arreRato  dal  governatore 
della  provincia  , e mandato  all’  Impe- 
radcre  , alla  cui  prefenza  egli  foltenne 
la  venta  della  fua  predizione , e tu  per 
tale  riguardo  condannato  ad  ellere  giu- 
ltj^a^o  nel  diciannove  fimo  giorno  del 
luddetto  mefe  j ma  conciolìach'e  Do* 

'■  mi - 

ton^  Suet  c'SiDf0>P  ^7fhron<Al^andfp, 
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'iniziano  fu  affaflinato  pel  giorno  avan- 
ti,appunto  come  Procolo  avea  predetto, 
perciò  non  tormente  fu  mandato  via 
fènza  (offrire  aJcun  male , ma  fu  in  ol- 
tre regalato  da  tferva  di  Una  ben  grolla 
(ben ma  di  danaio  , e tenuto  Tempre  in  >* 
apprefloda  quefto  Imperadore  in  gran- 
diÀìmp  pregiò  e (lima  >r)  . Or  non  vi 
ha  maravigua  alcuna,  fe  Domiziano  at- 
territo da  tali  predizioni  e prodigi  i 
e maggiormente  fpa  ventato  dalla  Tua 
propria  rea  cofcienza  , viyeffe  in  con- 
tinue inquietudini  ed  affanni  5 da  che 
non  Vi  era  accidente  febbene  triviale > Domizia- 
no perfona  comunque  difpregevole  f no  vive  in 
che  non  folle  atta  e valevole  ad  ìncu-  conttnue 
‘ tergli  fornaio  timore,  e farlo  Venire 
fanguinoii  efpedienti  per  fua  difefa  e ^ ^ 

cautela*  Quanto  a*  ragguardevoli  per- 
fonaggi  <014  dell*  ordine  Senatorio , che 
dell’  Eqqeftre , ei  n«  viveva  in  perpe- 
tue apprenfiooi  * eperciò  ne  facevi  o- 
gai  giorno  Vittime  ^ le  loro  ricchezze,  ' 
e la  loro  prole  ,1*  loro  povertà,  i no- 
mi , e la  qualità  eran  tutte  *ofe,  che 
lo  fpa  venta  vano.  : egli  temea  cosi  degli 
II  A i tni'  ;N 
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amici,  che  de’ n'mici  j coloro  che  gli 
davano  avvitì  nel  configlio  , e que’  che 
Io  divertivano  nelle  Tue  ore  oziofe,ed  i 
fuoi  più  intimi  amici  e confidenti  fu- 
rori tutti  fagrjficati  alla  fua  gelosia  e 
furore  j egli  in  fomrna  temea  non  me- 
no di  tutti  gli  uomini , che  di  ciascuna 
cofain  particolare  } pole  a morte  vari 
de’  fuoi  liberti  , depofe  il  comandante 
delle  guardie  pretorie , licenziò  un  gran 
numero  di  offiziali , e fece  altre  cofe 
a quelle  fomiglianti  . Ma  quanto 
maggiori  erano  le  pene , che  facea  l'of- 
frire  agli  altri  , tanto  più  acerba* 
mente  moltiplicava  i fuoi.  propri  tor- 
menti . Finalmente  non  volle  permet- 
tere , che  alcun  reo,  per  quanto  folfe 
carico  di  catene,  comparile  per  difen- 
dere la  fua  caufa  dinanzi  a lui , fe  pri- 
ma egli  non  fi  aflicurafle  bene’  di  quel- 
le con  tenerle  colle  proprie  lue  ma- 
ni . Un  giorno  avendo  un  ragazzo, 
con  cui  i’imperadore  folea  divertirfi  , 
mentre  quelli  flava  dormendo, prefo  un 
foglio  da  fotto  la  fua  tefta  per  iixherzar- 
vi , ed  efiendofi  incontrato  colf  Impe- 
ratrice,quella  lo  richiefe  di  farglielo  of- 
fervare , e con  fuo  grande  lorprendi- 

•*'  -,,v  men- 
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mento  vide,  che  in  quello  fi  conteneva- 
no i nomi  di  varie  iJJttfìrit  petfone  de- 
sinate già  ad  effere  trucidatele  vi  lefle 
ancora  il  fuo  proprio  nome  far  capo  a 
tutti  unitamente  con  quelli  di Norbanoy 
di  Petronio  Secondo  , Capitani  delle 
guardie  pretorie, e di Partenio  camarlin- 
go deli’lmperadore^).  Allora  Domizia 
immediatamente  comunicò  il  tut'to  a 
cofioro,  ficchi  fu  rifiuto  fen za  ulte- 


riore deliberazione  i che  fi  uccidere  il  Si  forma 
tiranno,  innanzi  che  aveffe  tempo  di  una.  cofP'tm 
mettere  in  eiecuzione  il  fuo  fangaino*  rcizlr,ne  ■ 
fo  difegno  (t,  j della  qual  co£a  febbene  c^tì0 
Suetonio  non  faccia  alcun  motto  , pur  u ’ 
tuttavìa  ne  dice , che  Dominano  perì 
per  una  congiura'  fatta  da’  fuoi  amici , 
e i ibe  rti,  non  fenza.partecipazione  an- 
cora della  fua  propria  moglie  (*) . Se- 
condo il  fentimento  del  lodato  ferito- 


re (\v),Ia  morte  di  Clemente  affrettò  la 
propria  rovina  deiilmperadore,  o per- 
chè la  crudeltà,  ch’egli  efer  citò  verfo 
què*  della  fua  propria  famiglia  , cagio- 
, 13  A 3 na£  ; 


(y  t)hip. 76<f,  ' / * ’■ 

(i;  Idem  ibidem 

(u)  Suet.c.  14,  _ • ’i,  x, 
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nafte  una  generale  difperazione  e ter-, 
xore , o perchè  avelie  provocata  l’ira 
di  Steff  ano , eh’  era  liberto  Meme  et 
proccuratore  di  Domiti  Ila  moglie  di 
Clemente  , ed  il  quale  oltre  a cib  era 
flato  in  quello  tempo  accufato  di  aver 
malamente  fpefa  e diftipata  porzione 
degli  effetti  di  lei  far) . Sia  perb  city 
come  fi  voglia , egli  e ben  certo  , che» 
Steffano  non  folamente.fi  uni  a’colpi- 
ratori , ma  conciofiachè  egli  folle  un 
uomo  di  grande  robullezza  , lì  addolso 
la  carica  di  uccidere  il  tiranno  y • Or 
fe  vogliamo  preftar  fede  a Suetonio , 
Dominano  , avea  già  gran  tem[0  , 
ch’eia  in  timore  ed  in  lorama  ap-t 
prenlìone  non  folamente  dell’  anno,  e 
del  giorno  , ma  eziandìo  dell’  ora  , e 
della  maniera  della  fua  morte?  im«* 
perocché  in  tempo  di  fua  fanciullez-*, 
za  era  già  ftato  avvertito  di  quelche  fi*> 
nalmente  gli  dovrebbe  accadere*  Una* 
notte  Vcfpafiano  fuo  padre,  il  quale  , 
dava  gran  credilo  alle  predizioni  degli* 
alìrologi  , e ne  teneva  uno  chiamato 
Selene o caftan  temente  prtftò  di  le,  of- 

•***  fé** 

(x)  Thìlcft.ìbrd.Lvìiì .C.lO) , . »* , 
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fervendo , che  Domizic  fio  a cena  lì  &• 
“enea  dal  mangiate  i funghi-,  il  derife 
cone  ignorante  del  Tuo  proprio  defìi- 
uo  ) da  che  frmbrava  ^ eh’  egli  temeffe 
maggiormente  il  veleno,  che  lafpada; 
dei  qual  detto  Domi  zi  ario  ferbò  mai 
Tempre  in  appreffo  viva  memoria , t 
quindi  veniva  fi  rana  mente  turbato  e 
commolfo  alla  lcmplice  veduta*  di  una 
fpàda  iguainata,  odi  qualunque  altra 
armatura.  Quindi  nacque,  che  per 
sV fatta  fua  diffidenza  e timore,  frbb*- 
ne  folle  anabiziofo/ei  iricu^  quel  nuo- 
vo e fìraordinario  onore  , che  ali  fu 
decretato , cioè  a dire  * che  quante4  voi» 
te  egli  era  Confondo  velie  andare  da- 
vanti a lui  fra  i fuoi  littori  vediti  delle 
loro  robe,  un  certo  numero  di  cavalieri 
Romani  fretti  a forte  colle  lance  nelle 
loro  mani . Quando  poi  fi  avvicinò  il 
empo  di  cui  egli  principalmente  teme- 
va e fofpetrava,  tacerebbe  a tal  fegno 
la  fila  gelosia  , che  ordinò,  che  intor- 
no intorno  alla  galleria  , in  ' cui  egli 
loJea  palleggiare , fólfe  polla  una  Certa 
pietra  chiamata  Pbtngites  ^ m&zzQ 
della  quale  Venivano  riflettute  le  im- 
magini degli  oggetti,  come  in  tur  1 fpec- 
lì  A f * cnio, 


Qtlojìa  di 

Domizia- 

no. 
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Domizia- 
no fembra 
di  avete 
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chiojin  guilàch’egli  poteabene  icoprire 
ciocche  laccali,  dietro  a lui  {z  . Il  i 
giorno  prima  che  fede  adadinato,  ordi- 
no , che  alcune  feelte  frutta  * che  a lui 
furono  mandate  in  dono,  fi  riferbalfe- 

ro  per  Jo  giorno  avvenire, aggiugnendo, 
feppure  la  mia  fortuna  mi  concederà  di 
poterne  far  ufo  : quindi  volgendoli  a 
coloro,  che  gii  davano  dattorno,  dille, 
domani  la  luna  comparirà  fanguigna 
*V Aquario  , ed  accaderà  qualche  co- 
fa  , di  cui  molto  fi  ragionerà  nel  Moti' 
do  • Verfo  poi  ia  mezza  notte  tu 
si  fattamente  atterrito,  che  laitb  fuo- 
ra  dal  letto  3 ma  pur  con  tutto  cib  ia 
mattina  fi  porto  nel  loro  ad  ammmi- 
fìrare  giudizia  , e poicia  ritornodene 
al  palazzo  un’ora  prima  di  mezzogior- 
no, ch’era  jl  tempo,  di  cui  maggior- 
mente temea  3 peilocchè  avendo  do-  , 
mandato  che  ora  lode,  uno  de’  cofp ira- 
tori,  affine  d5 ingannarlo, gli  dille  , eh 
era  già  mezzogiorno  3 alla  qual  noti- 
zia gongolando  di  gioia,  come  le  aveffe 
già  felicemente  fuperatoogni  pericolo, 

non  pensò  più  acofa  alcuna,  ma  ab' 

ban- 
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bandonolfi  intieramente  ali*  allegria . 

Mentre  flava  in  punto  di  andare  al  ba- 
gno, fecondo  il  coftume  tornar  no, prima 
dei  pranzo,  Parteniofuò  principal  ca«-  * 
mari jngo  accodandoli  a lui,  gli  dilTe  , 
che  avea  da  comunicargli  akune cofe 
di  fom  ma  importanza,  e eh*  erano  ta- 
li , che  non  ammetteano  dilazione  al- 
cuna . Allora  l’ lmperadore  ordinan- 
do a tutti  i Tuoi  feguaci  ? che  lì  appar- 
talfero , ritiroflì  alla  Sua  camera  , ove 
Par  tento  gi*jntroduffe  Stefano,  Ugua- 
le per  vie  meglio  colorire  il  foò  dife- 
gno , fi  era  fa£to  vedere  da  Domiziano 
per  alcuni  giorni  col  fuo  braccio  lini- 
ero ravvolto  ed  affafeiato , come  le 
avelie  ricevuto  qualche  trafittura  . Co* 

Itui  intanto  prelèntòall’Irnperadore  un 
memoriale, in  cui  pretendeadifeoprire 
una  pericolofa  congiura  formata  e dal 
luo  fratello  cugino  Flavio  Clemente ,, 
cui  egli  alferiva  di  edere  tuttavìa  vi-' 

Vente , e da  diverfe  altre  perfon?  , j di 
cui  nomi  atfea  tutti  regidratì  per  ordì-?  /-  r . s 
ne  una  co*  luoghi  delle  loro  rispettive 
abitazioni  * talché  mentre  Domiziano  ' » 

dava  leggendo  il  memoriale  con  grande.  *'■ 
Attenzione,  Stefano  improvvidamente 

cac' 
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Domizia-  cacciando  un  pugnai^,  che  tenea  na- 
tortoglielo  ficcò  nella  fua  pancia.  L’ 
k ilano  Imperadore  fentendofi  ferito,  chiamò 
un  ragazzo , 'che  per  avventura  flava 
nellaflanza,  che  gii  porgeffe  quel  pu« 
gnaje,che  flava  fotto  il  fuo  guanciale  , 
ed  accorrefìe  predo  in.  fuo  aiuto  ;•  ma 
per  fua  rea  forte  fotto  il  guanciale  non 
tu  trovato,  che  il  folo  fodero,  e le 
porte  eran  tutte  ben  chiude  e ficure  . 
Allora  Domiziano  nulla  oflante  la  feri- 
ta ricevuta  contende  per  qualche  tem- 
po con  Steffano , e’i  gittò  anche  con 
gran  violenza  a terra  , facendo  ogni 
sforzo  per  iflrappargli  di  mano  il  fuo 
pughale , e fiudiandofi  nel  tempo  fleifo 
di  cacciargli  fuora  amendue  i fuoi  oc- 
chi colle  lue  dita  , quantunque  tutte 
fodero  tagliate  e lacere  . Finalmente 
Portento, il  quale  fi  era  appartato,quan- 
do  Steffano  entrò  dentro,  temendo  che 
alcune  delle  guardie  afcoltando  fra  que- 
fìomentre  ilrumorejnon  accorreffero  in 
Ed  è ucci - ajUt0  di  Domiziano , aprì  la  porta  della 
fo  da  lui , e camera, ed  avventandoli  conrro  J'impe- 
dagli  altri  radore  infietnecon  Claudianù  Majjlmo , 
ccfpiratQri  Satu^eo,  ed  un  celebre  gladiatore,  gli 
tollè  fola  vita  con  molte  feri  te  . Quin- 

, di 
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dittjoltj,  che  nulla  -fàpeano  della  con- 
giura*, fpaventati  dallo  ilrepito,  ac- 
corsero frettolofamente  nell*  apparta- 
mento delI*Imperadore  , e trovandolo 
nuotante  nel  proprio  Sangue , uccifero 
il  bravo  Steff  ano.  Quanto  agii  altri  co- 
fpiratori,  tofto  che  fu  commeffo  l’af- 
laffinio  , immantinente  fcapparon  via 
(/?;  . In  quella  maniera  morì  Domizia- 
«carnai  grado  di  tutte  Je  fue  cautele,  ed 
espedienti  prefi  per  fua  difefa  , e mal 
grado  della  fua  pretefa divinità  , dopo 
eìfere  vi Vuto quarantaquattro  anni, die- 
ci mefi,  e venti  lèi  giorni^  e dopo  aver 
regnato  quindici  anni , e cinque  gior- 
ni . 11  volgo  non  moftrb  nella  fua‘mor- 
te  nè  dolore  nè  gioia  ) ma  i foldatj , la 
di  cui  paga  egli  aVeV’accrefCiuta , e co* 
quali  egli  fpeffo  dividea  le  fue  rapine, il  frempìan- 
cottìpianlèro  piè  di  quelche  non  avean  to  da^e 
fatto  di  Vefpafiano , o Tito  , ed  avrtb-  iruIPe 
bero  eccitati  de’gran  difìurbi,  ove  non 
foffei!»  flati  trattenuti , e frenati  da' 
loro  officiali,  la  maggior  parte  de’  qua- 
li era  intrigatacela  congiura-  Le  trup- 

' Pe 

* % 4 * 

(a)  idem  c.tytDiotp,  67.6*  Vh\l°Ji'in  vìa 
4prìl,Ty.p,  485,  : 
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pe.che  Radano  a quartiere  ne’  paefi  de* 
Ceti,  erano  già  pronte  a ribellarli  , al- 
lorché intesero  , che  Domiziano  era 
Rato  afiafiìnato  > ma  il  filofofo  Dion 
Crifoftomo  , il  quale  erafi  ritirato 
in  quella  provincia>ficcomeabbiam  nar- 
rato al  di  fopra  , riprefle  il  lor  furore 
con  un  difcorfo,  che  fece  all*  ammutì- 
‘ nata  legione,  nel  quale  fi  diftefe  iu  i de- 

litti de’  tiranni , e fui  punimenti  do- 
vuti a coloro  , i quali  li  abufano  del 
lor  potere  in  oppressione  del  popolo  al- 
Gìoia  del  ja  jor  cura  commelfo  (b) . Ma  dall’  altra 
Senato  -^'banCia  il  Senato  non  potendo  diilimula- 

Domfzia-  rey Ia  £ua  8ioia  ed  ailegrezza  » ratfu" 
no,  nò  in  fretta , e dopo  avere  nella  più  ob- 

brobriofa  maniera,  che  polla  maiim' 
maginarfi,  ingiuriata  e vilipefa  la  lua 
.'v*  memoria, «rdinò che  immediatamen- 

te fi  recalfero  delle  fcale  j perchè 
frfpiccalfero  tutte  le  lue  immagi- 
ni , le  quali  furono  fatte  in  pezzi? 
. indi  ordinò  , ciré  folle  rotto  *e  )i- 
Sono  in i-  QUefatt0  quel  numero  preflòch'e  infinito 

rve  flatue  di  fìatue di  oro  e di  argento,  ch’erano 
ed  annulla  Ratea  lui  erette  ne5  differenti  quartieri 
ti  i Jìioi  . • v ' della 

atti  . * 

„ ■ . ( b)Sveuc.i2-PbiloJldbid']!'49t « . »•'. 
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della  citt'a^furono  rovefciati  i Tuoi  archi 
trionfali*, ed  il  iuonome  fu  dichiarato  in- 
fame.Tn  oJtre  fu  promulgato  dal  Senato 
un  decreto, col  quale  ordinavafi,che  tut- 
te le  infcrizioni  , in  cui  egli  era  mento- 
vato , follerò  cancellate,  che  il  fuo  no- 
me foffe  rafo  e tolto  via  dalie  tavoli 
confolari , che  il  fuo  corpo  foffe  gittato 
nel  Tevere,  e chela fua  memonà  folle 
per  Tempre  abolita  (c) . Vi  fono  tutta- 
vìa varie  antiche  infcrizfioni,  nelle  qua- 
li può  oifervarlì  cancellato  affatto  il 
nome  di  Domiziano  (d)  « Furono  ao- 
cora  annullati  tutti  i Tuoi  atti , e fùyo- 
no  richiamati  coloro,  eh*  egli  avea  ban- 
diti . Una  donna  chiania,ta  Phyllis  , la 
quale  avea  avuta  la  cura  della  fua  edu* 
cazione , allorch5  egli  era  infante , fece 
privatamente  trafportare  il  Aio  corpo 
in  una  bara,  aguifadi  una  per  Ama  di 
viliiìima  condizione, ad  un  calino  ,ch* 
ella  tenea  poco  lungi  dalla  città,  ove  lo 
bruciò , e portando  indi  le  Ceneri,fenza 
farli  feoprire,  al  teropiò,  ch’eUoavea 

(ab- 

— 1 — — . - . 

■ * 4 ^ 

(c)  Suet-ièid.DìoJ-lxvìii.p.jSg^  Macrob* 
Shturn.lv.  c.  1 2,  latlun^perfec.c.  j, 
[djGoltz.p.2\4.  ‘V  • . 
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fabbricato  per  la  famiglia  Flavia , le 
mefcolò  con  quelle  di  Giulia  figliuola 
di  Tito,  cui  ella  fimilmente  avea  ere- 
fciuta  ed  allevata,  Domiziano  adunque 
fu  l’ultimo  Iruperadore  della  famiglia 
Flavia  , e T ultimo  parimente  di  que’ 
principi,  che  vengono  comunemente 
appellati^  dodici  Ccfari  . 

£ poiché  il  celebre  filofofo  Apollo- 
'Breve  rac«  nio  Fianco  ebbe  una  parte  principale 
conto  del  nelle  ultime  vicende  e rivoluzioni  del 
celebre  fi-  fcomano  Imperio,  ed  in  quello  tempq 
lofofo  A*  £jfceft  ne|  ]y|ondo  una  gran  figura  e 

Tianeo°  comparfa, perciò  avendoci  noi  propofio 
di  dare  in  queitq  luogo  un  fucqinta  rac- 
conto così  dellaiua  vita,  che  delle  fue 
azioni , fperiamo  che  non  farà  riguar- 
dato da’noftri  leggitori  come  un  fogget- 
to  del  tutto  alieno  dal  prefente,  ne  in- 
. • >'  contrerà  preffo  i medefimi  mal  ricevi- 

mento , Quanto  poi  agli  altri  Scrittori, 
che  fiorirono  fotta  Domiziano,  noi  ne 
ragioneremo  nelle  noilre  note  ( F ) . 
Apollonio  dunque  nacque  tre  o quattro 
r anni 


(F)  ^é^/J^^^oQnintiliano,  Va* 

lerio 
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Jgio  Fiacco,  Marziale,  Stazio,  G;& 
' ed  ritti , Marco  i*. 
biQQumtiìiw) , fecondo  S.  Girolamo 
W.Au ionio , tr#  natio  di  GaJagorina. 
ora  detta  Q^hhorra  nella  Vecchia  Ca- 
tìigjia , ^uale  profetane  avèlie  ejer* 
arata  li  Juo  padre , „on  ne  ritravia' 
mofurfi  menzione  in  alcun  luogo  ; boi' 
eie  lutto  etiche  Zappiamo  di  l,J,  fi  è, 
c»  eglt  /cnjje  alcune  declamazioni  , 
le  quait  vengono  diate  ialfM0  figlino' 

»/•  V/  iy  %U,anta  W Quintiliano, 
MlJ  d‘i  a /«rfo  Oomizjo 

,r  • ' f‘  trovava  in  una  et* 

molto  avanzata,  aliarci!)  Quintiliano 
rr«  molto  giovane  {LS  ic  poi  morderne 

JHf  /a  rt?*A  dt  Ner°ne  . i 

^Quintiliano 

IO  {a  prima  volta  a Roma  coir  Impera* 

(TnA(°Z-fUM,0He  S’  G,rola™> 

‘ 8«*  t,08‘am'!  d'“l'ra  banda  conthiu* 

*trc,  ficcarne  alcuni  benfatto  fi,),  f4- 

• ; ; ■*  ,gu  . 

(lS)  Quintl.nt  c.?s  f , 

(ibidem  J.v.c.  7, 

(i7>Tacit.annaIxiVcio 

(tS)  Hier.chron,  S*  . . 

(>9i  Vid.P.Pagi  p.4^2, 
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egli  fa  «tf*o  i«Roma,  perché  quivi 
jtudi'o  nel  tempo  della  fua  gioven~u\ 
Ei  difefe  molte  caufe  in  Rom  di - 
alla' Regina  Berenice  (*o)  y e 
per  cenfeguènza /òtto  Vefpafiano  ; con * 
ciofiuchè  nel  regno  di  quejio  principe 
Berenice  fi  por  tò  a Roma , e fu  da  i i* 
to  mandata  indietro  al  fm  proprio  pae - 
fe  nello  fcjfo  principio  del  fuo  regna - 
re  . Quindi  avvegnaché  Vefpafiano 
avejfe  ft abilito  un  certo  /alari o da  pa~ 

garfi  ai  profejjori  dell' eloquenza  an- 
nualmente dal  pub  li  co  erario , Quin- 
tiliano fu  il  primo  ad  aprire  in  Roma 
una  publica /cuoia . Egli  efi/citò  que- 
Jto  uffizio  così  importante  con  gran  fa- 
ma e rinomanza  , e con  piena  foddis^ 
fazione  di  tutti  per  lo  fpazio  di  ventt 
anni  \ durante  il  qual  tempo  f oicqut- 
ffo  grandi  riccbezzc,tra  per  lofio  fa- 
tar io,  e per  gli  donativi  a lui  fai  tv 
da'  parenti  di  que*  figliuoli  , cut  egli 
inftruiva'z  i).  Tanto  Giovenale  , che 

Marziale  parlano  di  lui  fonie  di  un'  o- 

j ra- 

( 20 ) Ouint.l.iv-c.1,  • A*' 

(21)  MartiAU.ii.epig.$o.  Anfon;ae 

Mof.p.268,Sidon.cai:.ix;ver.gi8,  ; ; 
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rettore  molto  abile  e valente  ; e Plinio 
il  Giovane  , che  fu  uno  de’fuoi  difee - 
poli , fembra  , abbia  fatto  un* 
alto  concetto  di  lui , e l * «££/«  tenuto 
in  firn  ma  Jìinta,  Dopo  aver*  egli  in* 
fognato  venti  anni  in  Roma  l*eloquen- 
zq  , titiunzib  a quejia  fua  incomben- 
za , eferiffe  un  libro  intorno  alle  ca- 
gioni della  decadenza  dell * arte  orata • 
ràr  (32) . & />o*  iujfio fia  il  dialogo , 
che  vien  comunemente  attribuito  «Ta- 
cito , »o#  no»  pretendiamo  di  determi  - 
fl«r/o , « c agi on  che  vi  fta  fra  gli  au- 
tori una  gran  difeordanza  sii  quefta* 
particolare  • Dopoché  (Quintiliano 
ebbe  finito  di  comporre  quefto  trattato % 
fu  perfuafo  da*  funi  amici  d*  impren- 
dere un*  opera  piit  laberiofa  , cioè  è 
iodici  libri  iella  rett or ica , i quali  fa-  , 
ranno  mai  fempre  ammirati  da  tutte 
le  perfone  di  buon  gufto  e giudizio  . 
Que/i1  operagli  cofìb  circa  due  anni  db 
fatica , e molto  può  mal  grado  s*  in^ 
du(fe  a publicarlaì  prima  di  averla  te-> 
nuta  prejfo  di  fe  per  qualche  tempo  % 
affine  di  andarla  esaminando,  come  Pe 
W.j.Po/.y.P.7.  ..  15  B 4 fof 

(22)  Quint.prafat.&  Ui.p.177* 
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fojfe  opera  di  un' altro  e non  fiua,Ella  è 
dedicata  ad  un  c^r/oMarcelloVittorio, 
ed  £ piena  di  commendazioni  e lodi  fat- 
te a Domiziano,  affatto  indegne  di 
un'uomo  del  caratteri  di  Quintiliano 
(23).  In  mentre  eh'  egli  Ji  trovava 
impiegato  in  comporre  qw>Ji*  obera^ 
Domiziano* gli  addo/skla  cuva,  e l ' 
educazione  de ' nipoti  di  fua  fo-rella  , 
come  abbiamo  di  fopr a riferito  1 4 . 
Ei  fu  puf  eia  onorato  cogli  ornamenti 
confoluri  a raccomandazione  di  Fla- 
vio Clemente,  che  in  qyel  tcmt>o  era 
grandemente  favorito  dall'  lmper.ado- 
re  (2y) . Egli  fembra  , che  Aufonio 
ci  voglia  inf  nuore  , che  Quintiliano 
dopo  aver  acquifate  confiderabili  ric- 
chezze in  Roma,  nonfappiamo 

per  quale  difgr  ozia  fidotto  a fiato  ta- 
le dìe  devea  procacciar  fi  il  vitto  con 
infogna?  rettorica  mFefan^oiis,  c Lio- 
ne : forfè  dopo  la  morte  d/ Flavio  Cle- 
mente, ch'età  il fuo  principale  protett  0- . 

re> 

•’*&&•’**  * t ♦.  » j i . . « 

••  ? « j • , 

(2$)Idem  Uv.prsefat.  ; : ' ' 

, (24;  Idem  ibid. 

(25/  Auiòn.conf.p#387, 
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K re  > àgi*  f*  sbandito  da  Roma  US  , 
Se  p>  i fia  fiato  ejfoo  qualche  altro  del- 
l°jhjJo  nome,  cui  Vììixìo  fece  dono  per 
una  maniera  affai  gentile  ed  obbligan- 
te , di  una  fiamma  confidar  ab  He  ^ in  oc - 
cafione  del  matrimonio  dì  Jua figliuola 
con  Nonio  Celere  , è fiato  mejjo  in 
quijiion ? da  alcuni  Scrittori  27) . Si- 
Conio  Apollinare./**  de'  grandi  encomj 
a Quintiliano , c lo  agguaglia  a pik 
eleganti  Scrittori  dell’ antichità  {Z%) . 
Quanto  poi  alle  declamazioni  , che 
vanno  fiotto  il  nome  di  fi 

fieno  frequentamele  mentovate  dagli 
antichi , egli  è manifcjìo  , che  non  fu- 
rono ficritte  da  lui t ma  fkhene  oda 
fino  padre  ^ oppure  fic come  un  moderno 
fifrittore  coreghi  et  tur  a ^z9)ydal  fiuo  a- 
vo  j poiché  Seneca  il  vecchio  r padre  di 
Seneca  il  filofio  fio , ohe  fiorì  nel  regno 
di  Àugufto sparla  dell'  autore  di  quejìe 
declamazioni  * come  di  una.  per  fona 
*"  vij  £ $ « : pile 

.-«#  h*.  . .... 

*■  ^ - *>  v 0 % 

(z6)  Idem  iblei, 

(27;  PI  in.  Ivi.epift.^.P.Pagi,  p.247, 

<28  Sid.Apollin  l.v.epift.iQ.et  Lii.car. 
ver.  190  , et  1 ix.ver.  5,8V  2 

(28;  M.Pithoum  pijcfat.ad  Thuan, 

* .*  ■ - -ì  * . * ».  • ì . . ‘ 
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piu  antica  di  fe  medefimo  (29)  . Que- 
Jtab  l ' opinione  di  M,  Pithou  intorno 
alle  declamazioni  attribuite  al  noftro 
Quintiliano,  ch'egli  publicò  nell'  an- 
no  1580,  e dedicò  al  celebre  Thua- 
pus  . Oltre  a quefie  vi  fono  altre  di* 
eiannove  declamazioni  , le  quali  co* 
inanemente  fi  crede  , che  fieno  fate 
fritte  da  Quintiliano  ; ma  da  Volilo 
fono  attribuite  a Poiiumo  il  giovane  , 
il  quale , ficcome  rapporteremo  nel  de - 
corfo  di  quejìa  ifioria,  ajfunfib  il  nome 
di  Celare  , e quello  di  Augufto  nella 
Gallia  circa  l' anno  Z60.  (30/. 

C.  Valerio  Fiacco  Setino  jjalbo  era 
natio  di  Padova  , come  chiaro  fi  ar- 
guì f ce  da  Marziale  ( j 1) , e non  già  di 
£etia  nella  Campania  , fie come  alcuni 
hanno  conghiettu* ut 0 dal  nome,che  a - 
ve  a di  Setino . Egli  fcrijfe  un  poema 
Epico  fui  viaggio  degli  Argonauti  , 
divifo  in  otto  libri,  ch'egli  cominciò 
nel  regno  di  Vefpafiano , cui  dedico U 
lo  , e poi  profegni  fiotto  Doqaiziano  , 
, im- 

#(29  )Sen.  declam,I.x  p»i03. 

•’  (50)  V ols.rhet,c.  x 5 , 

(31)  Martial  U,cpigr.62.?7,  ty, 
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imperocché, fecondo  Voffi ogglifi  pre . 
venuto  dalla  morte  di  poter  mettere 
V ultima  mano  ad  una  tal * opera  32) . 
Èi  morìmenireQuintiVnrìoffava  feri - 
vendo  ifuoi  libri  della  rettorie  a , cioè 
a dire ,Verfo  /*  ultimo  del  regno  di  Do* 
iniziano.  QuintiJianc(3 3 <e  Marziale 
(34)  commendano  i Ifuo.  componi  me  n'Oj 
mai  Critici  forniti  di  maggiore  abi- 
lità e difeernimento  fra  i moderni 
Scrittori  ne  parlano  confommo  dif 
prezzo  lt/ coprendovi  una  gran  quan- 
tità di  ertoti  ejjenziali  ^ e nonifeor- 
gmdoii alcuna  bellezza  3 y . 

//  poeta  Valerio  ^Marziale  cotanto 
famofo  per  gli f noi  epigrammi, era  na- 
tio della  città  di  BiJbilis  (36  ',  la  quale 
erapyCu  lontana  dalla  pre/ente  cittidi 
Calataiud  nel  regno  di  Aragona(j7  .&/ 
nacque  nel  regno  di  Claudio, fi  porti  a 
Bum  a in  quello  di  Nerone  dell'  età  di 
13  B 3 venti  • 

► * 1 » » •*  1 

J ja)  Vofs.poet.Latp. 4$. 

(35  Quint  l.x-c.i. 

(34;  Mart.ibid. 

(33)  Vide  Bail.poet.e.ilSj.p.^pé,  - 
(jfijMart-l.xii.epigr.  13, 

(37;  Baudr. , et  Eitil.poct.p.4ta«  t 

. ^ ’ »v  1 
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venti  anni  , evi  dimorò  per  lo fpazìo 
di  ben  trentanni  (\%)\  favorito  dagl * 
Impera  doride  fpecial  mente  ^crDomizja- 
no  .cui  egli  adulava  in  tutte  ìe  ceca  fieni 
in  una  maniera  affai  vergogno/ a . Do- 
po lamorte  di  quefio  principe.tei  fi  par- 
tì da  Roma  , e ri tirofsì  alfuo  proprio 
pacfc  \ evedepo  lofpazio  di  tre  anni  dà 
hipajfati  fenza  fcrivere\  fu  indotto 
Terenzio  Prifco  a comporre  il  fuo 
duodecimo  libro , in  cui  egli  parla  de- 
gP  Impera  dori  NerVa  e Tiajano  39)*, 
Plinio  in  lode  di  cui  egli  avcàfcritto 
uno  . epigramma  , ùvea  per  lui  una 
Jlima  ed  affetto  particolare  5 onde  fu , 
che  quando  fi  partì  da  Roma  gli  rega- 
li) una  fuma  di  danaio  per  far  le fpe>- 

fc  del  fuo  viaggio  40)  - Quanto  poi 
allefueCompofizioni  V Imperadore  Lu- 
cio Vero  era  /olito  chiamarlo  il  fuo 
Virgilio  3 ma  pochi  0 prima  0 dipo  il 
tempo  di  quefio  principe  , fembra  che 
abbiano  fatto  tanto  conto  e fiima  delle 

òpere 

' r.  y "i  r.*  /•  - . 

('jS)  Vofs.ibir!  p.46, 

(19)  Marti  xii.prKt.epigiiS.,  4,6,8,61  L 
xepig34, 

(40)  Plin./.i7i.epift.2i> 
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opere fie{ 4 1 ).Scaiigcro approva  fiocchi 
egli  medefìmo  ferine  de'fioi 
mi , cioèjke  alcuni  era*  Puoi 
indifferenti  ed  alcuni  altri 
Molti  critici  ban  iróvato  che  cenf urta- 
re ne 1 furi  penfièri,  nei  fio  (li  le  > * Jj°\ 
prattut.  0 ne*  fuoì Scherzevoli  detti  \ i 
quali  fpejjé^volt e fono  troppo  baffi , e 
ite*  fuoi  prete  fi  arguti  motti  (4®;  . In 
oltre  alcuni  de1  fioi  epigrammi  fino 
per  ia  loro  laidtzza  forfè  piu  infami 
Vi  qualunque  altra  coffa  * . che  fi  a fi 
mai  fcritt ain  lingua  Latina 
epigrammi  fono  conìprefi  in  quàttbrdi* 
ti  iib ri, fuor  de*  quali  , quello  de  Spe-  . 
tìftculis  ^ vieti  comunemente  attribuito 
a lui  y quantunque  Voffio  v agita , che 
fa  una  raccolta  di  beffi  fritti  parte  da 
Marziale,*  parte  da  altri  poeti  di  un  tal 
tempo  , fu  gli  fertac-oU,  che  fica  Tito 
rap presentare  nell*  anno  80.  deli  Eia 
Criftiana  43 ' Mztz\z\e  ino  r),  fecondo  che 
noi  cenge ttnrttmo  dalle  lettere  di  Pli- 
nio,verfj  là  fine  dìi  primo  fecolo  • figli 
I $ 3 4 - vie* 


4^  Lamprid  vi*  V*r.p.  15, 
M Vide  Bail. ibid. 

(4J;  Vois.poet  Jat.c,3, 
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vienda  Lam  pridio  (4 4 ) t 
to  Cocus , forfè  perché 
egli  medefmp  in  tempo  dijuagi eventi 
ejercit afferò  una  tal  vile  profeffì/ì 

flC  • - -<V- 


Stazio fiorì  nel  tempo  me  de  fimo , 
fJo«  viene  mai  mentovato  da  Marziale* 
il  che  alcuni  attribuifcono  a gelofia  , 
imperocché  Stazio  era Sommamente  fi  i» 
mato  dq  Domiziano  a cagion  che  con 
ifirao  r dinar i afaciltà  e prontezza  aU 
r impr ovvi/o  componete  ve rfi  /opra  di 
qualunque f oggetto  ^ la  qual  co/ Mar- 
ziale non  ardiva  di  far  e.  Fglifc  riffe  due 
poemi  Epici,  cioè  la  Tcbaide  compre/a 
in  dodici  librile  l*  AchilJeide , la  qua- 
le confi/ è dt  due  , avvegnaché  ilpoe - 
ta  ffifiefiat 0 / mpcdi 1 0 dalla  morte  di 
campiere  quefi*  ultima  opera  (4j)  j#  ; 
fono  amendue  dedicati  a Domiziano» 

, Oltre  a quefii  due  poemi , egli  fi  riffe  . 
diverfi  altri  pezzi  fu  varie  occa - 
foni  , i quali  fino  eziandìo  parvenu . 
ti  a tèmpi  refi  ri  fitto  il  titolo  di  SyU 
vac  we/ono  compre/  in  cinque  libri.? 

’ * ■ ' ’ he 

(44)  Lamp.jnvit.AIc^.p.126, 

(4$)  Bailibid.p.425» 


A P.  • XIX.  4 4t*s\ 
Ire  fue  compo/ìzioni  erano  tenute  in 
jRoffla  in  fommo  pregio  e Jtima  anche  a 
fuoi  proprj  tempi , e fono  tuttavìa  am* 
mirate  da' giovani  poeti\  che  anzi  Giu- 
Jio  Scaligero  porta  opinione  , che  di 
tutti  gli  antichi  poeti  eglifaft  accojìa • 
to  più  all'inimitabile  Virgiliofenoncòè 
alcuni  migliori  giudici  riguardano  Sta- 
zio più  tqflo  come  un  cattivo  iJìoricoy 
che  come  un  buono poeta>  ediftrezzano 
ilfuo  (ìile  ampolloso  , ejefuejìrava - 
ganti  efprcjjìoni  • Lafua  opera  intito* 
lata  'Sylva,  la  maggior  parte  della  qua" 
le  è Jtata  fcritta  all'  improvvifo  e fèn* 
za  alcuna  p remeditazione^viene  da  più 
critici  Jìimata  maggiormente  di  quel • 
che  non fono  ifuoi  poemi  Epici  j da  che 
■vi fono  in  quella  alcuni  buoni  periferia 
mescolati  con  alcuni  altri  del  tutto 
e comuni  (46) . Alcuni  Scrit- 
tori han  corfufo  P.  Stazio  Papi nio , 
il  quale  era  nativo  di  Napoli , conStà- 
zio  Surcoio  , 0 più  tojìo  DiTolo  flqual' 
era  natio  di^Toìofa  , e nel  regno  di^ 
Nerétte  avevainfegnata  retorica  nel* 

. : . »/  > 

~ c • • * 

• * v * • 

(46/ Idem ibid.p,48&  * i , 


ì 
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la  GalIiaV^  . Stazio  fi  acquijìò  gran 
fama  e rinomanza  per  /#  /»«  Tcbaide, 
irta  non  già  accumuli)  ricchezze  ; onde 

obbliga  ‘0  a comporre  opere  per  io 
teatro , ed  a mantener  fi  i n sì  fatta  gui- 
fa  (48).  Un  certo  Placido  Lattanzio,  il 
quale  fori  nel  fefio  fecolo  ■>  fcrijfe  un 
dotto  cemento  foprct  di  Stazio  , il  quale 
però  non  è pervenuto  a ’ tempi  noflri 

I4f£  . . , 

Decio  Giunio  Giovenale/»  contem- 
poranco di  Stazio, e Marciale, eprofeguì 
ajcrivcre fiotto  Nerva  , e Tramano, 
p%f  ch'egli  parla  del  bando  di  Mario  Pri- 
llo, il  quale  fu  condannato  nel  terzo 
anno  del  regno  di  Trajano  , e centefimo 
dell'Era.  Criftiana  (foj  . Egli  nacque 
in 'Aquino  .donde  fi  portò  a Roma,  in 
mentre  oh'  era  tuttavia  molto  gió- 
vane , è quivi fiacquiftì)  grato  credito 
cfamà%  a cagion  dell  e fue  fati  re  j le 
quali  venivano  lette  da  molti  Rotnfcni, 

che  non  Oveatio  per  le  mani  aliti  litro 

V ■+  ' ’ »*•:•  > *•  Yj 

^V,  I;  ,-<  • j ■*  ’ **  Cs  ■■■  -K  - . ?->tt 


fay)  Vofs.poer.ht  p.45, 
(48,  Juv.Sat.vii.ver.iij, 
(49' Vofs.i.bid, 

C50J  Juv.Sat.i^. 
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fi).  Egli  perì)  fi  farebbe  da  lui  de  fi* 
lerato  , che  nel  tetifurUrc  i coftumi  de - 
oli  altri , non  fi  foffe  mojìrato  egli 
me  defilino  affatto  deftituto  di  rrtodeffia  , 
nè fi  fi offe  inveito  contro  gli  abufi^che  fi 
trono  introdotti  a tempi  futi  'in  ma- 
nieratale, onde  i futi  leggitori  impa- 
r afferò  anzi  a divenir  vizio  fi  , che  fof- 
Cero  ifpirati  ad  avere  in  odio  ed  ab - 
borri  mento  il  trizio  . ' Egli  aprparifee 
dalla  fua  vii  aferitta  moiri  fievoli  do- 
po , e citata  da  Sidonio  Apollinare 
-52) , thè  un  commediant  e grandemen- 
te favorito  nella  corte  , fintando f of- 
fe fo  per  alcuni  ver  fi  della  pua J 'et  tinta 
fi a tira , tanto  fi  adoperi)  preffv  de  il * lm- 
per  odore  , che  gtà  io  fece  allontanar^ 
da  Roma,  e mandare  nell * Egitto,-  per 
quivi  comandate  una  legione  , tèe Jìa- . 
va  a quartiere  né*  pih  e:fttemi;  e .rima- 
ti confini  di  quella  provincia  , ovefè 
ne  morì  poco  dopo  di  dolore  , offenda 
dell* età  di  ottant * ùrtni\  quando  fu  ob- 
bligato ad  imprendere  un  tal  maggio  * 
Alcuni  frittovi  congetturano  ^ che 

que- 

■ v * ■ . ?ì 

(51)  Ammian.I.xxviii.p.374, . 

{52)  Sid.Apoil.carmtix,ver.a74V  v %v 
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qucjio  commediante  fa  flato  un  certo 
Pilade  , il  quale  era  altamente  favori 
t0  da  Traiano  « Quintiliano  proba 
Vilmente  volle  alludere  a Giovenale, al 
lorcbè  fcrijfe  , che  a tempi fuoi  vive 
vano  alcuni  poeti , autori  difatire , i 
quali-tverrebbe  un  giorno^  in  cuifareb' 
tono  annoverati  fra ’ migliori feriti  o- 
ri(  n).SaJmafio  è di  opinione  , che  Van- 
tico  Scoliate  di  Giovenale  era  contem - 
poraneo  di  Sparziano,  il  quale  fiorì 
fatto  Diocleziano,?  Cofìan tino //Gran- 
de ( 54)  • Giulio  Scaligero  ed  alcuni  al- 
tri critici  preferifeono  Giovenale  ad 
Orazio  j fenonchè  a tempi  noflri  pochi 
{/eppure  ve  ne  ha  alcuno)  uomini  di 
buon  gufo  fi  acquietano  al  lor  giudi- 
zio; imperocché  flimano  di  onorare  a 
fufiioienza  Giovenale , . qualora  lo  met- 
tono fra  i Latini  fcrittori  difatire  , 
dopo  di  Orazio , ma  dopo  in  una  ben 

grande  diflanza  • 

Cajo  Silio  Italico  fcfijfe  un  poema 

molto  commendato  d#Marziale(  j %)fulw 

la 


(5$)  Quirit  i.*  * f,  • 

(54,)  Salmaf  ini parti:' fl.p. ifo, 

(55)  MarfdiiVt  epig.14*  .. 
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a faconda  guerra  Punica . Innanzi  eh ' 
gli  fi  ap  pii  e affé  allo  ftudio  della  poe • 
a^ejerckò  per  molti  anni  il  nobile  /w** 
iego  di  avvocatole  fu  fin  ancheConfolo , 
)et la  quale  dignità  fi  trovava  l * anno% 
n cui  fu  ucci  fio  Nerone  . Egli  non  è 
nolto  fibrato  c ome poeta  da'  nofiri  mo~ 
icrni  critici  , ma  viene  grandemente 
:ommcndato per  Impurità  delfico  fiile  , 

1 ìcl  quale  pregio  crede Jì  , ch'ei  fuperafi 
(e  tu  ti  gli  Scrittoti  del  fuo  tempo  j5). 
figli ferba  con  grande  efiattezza  una 
fedele  aderenza  alla  verità  j e riferì * 
jee  alcuni  avvenimenti , di  cui  noi  non 
troviamo  far/ene  menzione  prejfo  di 
ultri  ( J7;>.  Ei  morì  nel  fecondo  anno  del 
regno  di  Trajano  con  afienerfi  da  ogni 
cibo , avvegnaché  non  potejfe  piufofi 
fri  re  l'acerbo fpa fimo  ^ che  gli  dava  un* 
upofiemaja  quale  i medici  non  poterono 
guarirgli  ( j8 )Quefio  poeta  morì  Vulti * 
ino fra  tutti  coloro , eh* et  ano  fiati  con- 
foli fiotto  Nerone  , ed  egli  fi effo  fu 
fiultimo  Confolofotro  quefio  principe 

\ <19h 

s 

($6)  Vld.  Baìl. poet.p. 392 
($?)  Voff.hiftor.  iatJ  i,c.2p. 
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(ì9>*  Chiaramente  f ricava  da  ciò> 
ch'ei  dice  di  Domiziano(^q),  ch'ejfo  ab- 
bia  feriti q dopo  la  guerra  co * Dac iMol- 
ti  Scrittori  han fappofio  ^ch'egli  fa  na- 
tio ds  Italica  , e che  quindi  fa  chiama - 
to  Italico^  ma  Italico,  fccome  appari - 
fcc  dalle  lettere  di  Plinio  , e dalie  ta- 
vole consolari,  non  era  già  un  epiteto , 
ma  bensì  ilfuo  nome  ; oltreché  se  egli 
fojfe  nata  in  Italica  , farebbe  fiato 
appellato  Italicano  , o Italicenfe  6i\ 
Vollio  è di  opinione , dìe  Terenzia* 
no , il  quale  a tempi  di  Marziale  ^go~ 
vernava  Syene  nell * Egitto (62) , fa  la 
Jiejfa perfona  con  Terenziano  Mauro  , 
il  qualefcriffe  un  poema  intorno  alla 
maniera  di  mifurare  i ver  fi , il  quale 
c pervenuto  a tempi  nojlri  , ed  è gran- 
demente f imato  da  tutte  le  perfone  di 
buongufo  > altri  però  attribuifeono 
una  taf  opera  così  eccellente  a Poftu. 
mio  Terenziano  , cui  Longino  circa  l * 
anno  270.  dedicò  il fao  libro  de  Subii' 

me 

(59)  Idem  ibid. 

(60)  Silius  Ital.J.iii  p.5  r. 

(6ij  Vide  Vofl*.  poet.  iat^p.  42.  & Bali. 
poet.p.^83.  k ' . ‘ „ 

(62jMu*tial.l.i.  epig.37.  <3:  Voli. poet. 
lat.p}47. 
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me  * Marziale/^  menzione  di  diverfi 
altri  poeti , che  fiorirono  in  quejìo  fem * , 
po,ctuù  a dire  di  Curzio  Montaoo,Tur- 
no , e Sceva  ivLroort  > i quali  erano 
fratelli  -y  Aruozio  Stella  , Cociro  .o 
Cordo,  Paeeo,  Fatìflo  , Rubreno  Lap- 
pa j M Cnico  , Ligorino»  Teodoro  , Ca- 
nio > Liciniano , Voconio  Vittore  , e 
Raffreno*  Paolo  (6  3; . Egli /ombra,  che 
'lurno fi  acqui/ afe  gran  fama  e ri- 
putazione/per le  Jue/atire , e /ebbene 
fojj'e  di  baffi  natali^vea  grande  autori- 
tà c potere  nella  corte  /otto  gV  Impera- 
tori Tito  e Domiziano  64}  .Scalige* 
no  attrihuifee  a SceVa  Memore  , feb- 
bene^non  abbia  (limato  a propqfito  di 

farci  a/apere  tu  qual  fondamento  ciò 

ei  dica, la  tragedia  intitolata  Odlavia  , 
la  quale,  per  qualche  /crede  comune- 
mente^ fiata  fritta  da  Seneca  {6  j)  . 
Suida  fa  menzione  di  un  certo  Epafro- 
dit o % autore  di  diverfi  libri  fu  la 
grammatica  , i quali  perì/  fi  fono  da 
gran  tempo  già  perdetti  : cofiui  era  na- 
tio 

. * •'  , v-  * 

(6$)  VideVoff.ibid,  . / 

(64/  Juv.fat.i.p.^lVlart-tvii.epig.S^, , 

(65)  Voli i bid.p. 4S. 
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anni  prima  della  comun’Ertf  Crijìiana j 
imperocché  dicefi  , che  abbia  vivuto 
cento  anni  , e .che  fia  morto  poco  dopo  i 
l’efaltamento  di  Nerva  all*  Imperio,', 
il  quale  accadde  nel  nonagefimo  fefto  '• 
anno  dell’  anzi  detta  Eira  Crijlians . 

J1  foprannome  di  Tyctneus  ei  lo  trafle 
dalla  citta  di  Tyana  nella  Cappadociaì  ; 
ch’era  il  luogo  del  fuo  nascimento  : la 
fua  nafcita fu  predetta  ed  accompagna- 
ta , ove  fi  voglia  preftar  fede  all’autore 
della  fua  vita  (e),da  molti  prodigi  . Egli 
all’  età  di  quattordici  anni  fi  applicò 
allo  ftudìo  della  fUofofia  ^ittagorica 

r prilla 

(e)  Vhiloft*vtuApolUTy.U:c:iy 


i ...  » 

tìo  della  Beozia , . era  flato  /chiavo  di 
Modello  governatore  dell * Egitto , ma 
pofeia  divenne  famofo  in  Roma  nel  re - 
gnodt  Nerone,  e morì  nel  regno  di 
Nerva  nell'  anno fettantefmo  quinto  di 
fua  età  (€6). 

t * 

($6)  Suicl,  p,$65,  . , /.  \ 
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fàrima  m Tar/o  capitale  della  £Wc&fo  Apollonio 
ìt  pofcia  in  altra  fiittà^ella^eira^^M^5» 
provincia  fottolfi  direzione  di  ungerlo  a}l?r^uÀl° 
Euxenes i di.  gui  GoftumLpero  noi  f/.0' 
’fcornfpondeyano alla  Tua  "prpfefljone  $ tagorica.* 
ma  Apollonio  feguendofolaipeote  j Tuoi 
,f>recetti,e  punto non  riguardando  ifuoj 
andamenti , fi  jritirò;nell’età  di  Tedici 
anni  in  una  c;f  ta  cafa  di  catppagn3,ove 
juenb  una  vita  molto  auftera  e rigida,, 
conciofiach&fi  adunca»  fecondo  le  maf- 
fime  della  fua£<?tta  da  ogni  Torta  .di  car? 
pe,fi  facea  cpefcera  j cape  Ili,  cammina  va  i r 
a piedi  Tcalzi^  veniva  Tol^oaaate  di  li-  * - “ * 
*10,  affinchè  non  folle  coft retto  a far  JLufterita. 
pfo  di  cofa  veruna  , la  quale  folfe  prò-  di  Apollo* 
(dotta  qualche  crea  tura  vivente  • Pi°* 
Quindi  dal  Tuo  calino  Te  ne;  pafsfr  dopo 
qualche  tempo  al  teojpio  di  Efifulapio 
pella  di  fòga , ovfe  tolto  divenne 
ponofciutq  da  tutti,  a cagion che  ogni 
giorno  fi  portala  a quel  |cmpio  un  gran 
numero  di  gente  , che  avea  fitto  Voto  a 
queUa- pretefa  deità  perla  prefetvazio* 
neo  ricuperameirtodi  lor  Talute^Qjjtvi 
intanto  Apollonio  cominci  a farfi  ec- 
fore , e riformatore  de*  coftumi , come 
colui,  che  per  quelchene  Tembra>  aVea 
LUp.yVol.ì*P.7*  s^gJiV 


* 
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gié  concepu'a  un*  alta  opinione  detti 
tua  propria  virth  (f)  : e poiché  mori 
fuo  padre  circa  il  tempo,  che  Archelao 
Re  della  C appadocia  (ri  accufato  di  a ve- 
re traditi  i Romani  % vale  a dire»  £irca  1' 
annodiciaffettefimo  dell*  Era  Crìftia- 
na  , ei  prefe  pottetto  della  fua  erediti 
della  quale  perb  riferbb  a fé  lo!  tanto 
una  piccola  porzione  , avvegnaché  ne 
cedetela  mafSma  parte  it  fuo  fratello , 
r *1  quale  menava  una  vita  d-ittoluta  e vi - 
Ctjìnteref-  2iofa , ed  in  quefta  maniera  venne  a 
Sa 1 i berarfene  totalmente;  quanto  poi  al 
m * * rimanente  * a riferba  di  una  picciolif- 

fima  parte  , ei  divife  il  tutto  fra  i 
fuoi  bifognofi  parenti.  Or*  elfendofi  A- 
pollonio  intaiguifa  fviluppato  da  ogni 
cofa,  che  potealo  divertire  dallo  fiu- 
ti io  della  fiiofofia  ,e  dalla  pratica  della 
, virtìt , pafsb  ilcorfo  di  cinque  anni 
In  filenzjò, giuda  il  coftume  d s'Vitta- 
gotici , nel  che,  come  fu  da  lui  mede- 
fimo  confettato  , egli  incontrò  gran 
difficolti  , Durante  quefìo  fpazio  di 
tempo,  dice  l’autor  della fua  vita  | eh* 
egli  acchetò  vari  tumulti  e fedizioni 
* '**<*>'■  ' nella-  • 

t 

v r * . . ... 

. ' ' w 'ir  . % ’ . > * 

- (fi  idem  c.6,  ad  p,  - 

/ 

* 
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nella  Cilicia  e Panfilia  fpecialmen- 
te  in  Afpenda  ,ch’  era  una  delle  citta 
principali  di  quella  feconda  provincia, 
ove  efiendofi  concitata  i*  ira  del  popQ- 
lo,  era  già  pronto  ad  abbruciare  vivo  il 
principale  magifìrato,  a cagion  che  non 
avefle  obbligati  alcuni  doviziofi  abitato- 
ri a cacciare  le  lor  vettovaglie , durante 
il  tempo  di  una  carefììa , e venderle 
ad  un  prezzo  ragionevole . In  apprefiò 
ei  fi  portò  in  Antiochia  , ed  Efefo  ,ed 
in  Vajrie  altre  città,  ove  interamente  lì 
applicò  a ravvivare  il  culto  di  alcune 
deità,  o idoli,  che  per  quello  tempo  co- 
mincia va  ad  effer  negletto  e trascuratole 
per  ogni  dove  praticava  fegret]  milteri, 
a’quali  folamente  coloro  erano  atnmeffi, 
che  avevano  offervato  filenzio  per  lo 
fpazio  di  quattro  anni.  In  oltre  lì  arro- 
go il  carattere  di  legislatorejpretenden- 
do  di  non  ricercare  dagli  altri , fe  non 
fe  quelle  cofe  medelìme  , ch’egli  Hello 
aveva  operate  . Vantavafi  ancora  di 
avere  uni  perfetta  cognizionedi  tutte 
Je  lingue,  lènza  averle  giammai  appa* 
rate  , ed  ebbe  fin  anche  l’impudenza  di 
fpacciare,  che  a lui  eran  palefi  i piò  fe- 
greti  receffi  de*  cuori  umani  »ed  i loro 
il  C a 


Sua  impu- 
denza , e 
profon! voti 
tu-. 
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più  interni  penfieri  (g)  , Contuttociò 
non  fi  trovava  avere  in  quello  tempo 
piu  di  fette  difcepoli , j quali  parimen- 
te lo  abbandonarono,  allorché  dichia* 
rh  loro  la  fua  intenzione  di  voler  viag- 
giare fino  all’  India,  per  quivi  vili  tare 
que’  filofofi  , che  fono  conofciuti  fiotto 
il  nome  di  Bramuni  o Bracmani  j di 
maniera  che  laficiò  Antiochia  accompa- 
gnato fiolamentq  da  due  domefiici , ma 
nella  città  di  Hinive  fi  uni  a lui  Dawsy 
eh1  era  nativo  di  quello  luogo  , iJ  quale 
fra  tutti  j difcepoli,  eh’  egli  ebbe  in 
apprelìbjfu  a 'lui  mai  lempre  il  più  af- 
fezionato e collante,  poiché  egli  oifer. 
vava  con  grande  attenzione  e diligen- 
temente regilìrava  non  fiololefiuepiù 
minuteazioni,  ma  fin’ anche  le  fine  pa- 
role • Quelle  memorie  di  Dumis  caden- 
do poi  nelle  mani  di  Giulia  Augujia 
mogliedeli’  Imperador  Severo , furono 
da  quella  Imperadrice  date  in  potere 
di  Fttofirato  , il  quale  principalmente 
copio  da  efie  tutto  ciò  che  fcrilTe intor- 
no al  fiuo  pretefioEroe,Quindiy^o//(>«/Q 
nelfiuo  viàggio  da  Ninive  a Babilonia 
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' imparo  , nel  mentre  che  pattava  per  /a 
. Mefopotamia  , quelchea'  rempo  Tuo 
età  fiato  fempr^un  gran  fegreto  , Vale 
' adire,raver*egli  intefe  le  rifpofìe  degli 
Oracoli  darfi  dagli  uccelli  $ ed  in  si  fat- 
: ta  malora  quello  l'aggio  filofofante 
adottava  le  follie  peculiari  a Cizfcón 
• paefè,per  cui  paflaVa  * Giunto  che  pòi 
fu  in  Babilonia , fu  ricevuto  da* maghi 
del  Juo^o  , cd4  quali  fpeffo  conferì  in  Anollonio 
privato*  Tilojìrato  defcriVe  Bàbilo-  chgneìn 
nia  come  Urta  città,  che  avea  di  circuì*  Babilonia, 
to  piò  dì  fe Manta  miglia, Colle  jfauraglie 
di  una  fìraordinarii  altezza  e larghezza, 
come  s'ellanon  fotte  fiata  meno  magni- 
fica e bella  attempi  dìdpollonto^chp per 
^addietro  fèera  in  quelli  dlNabuCtbdb* 
fiojorre  } ma  d*  altra  banda  egli  Chia- 
ramente fl  fcorge  da  Piini o il  quale 
' fu  i contemporaneo  di  Apoi  Ioni  oy  che 
Babilonia  allora  giacea  fepolta  nelle 
-fue  rovine*  ed  appena  Vi  era  rimafto 
In  piede  * alcuno  edifizio , a riferba  del 
tempia  di  Belfi  (bj*  Trajano  i clenòn 
molti  anni  do  pò, fu  fpinto  di  una  còm- 
tuendevole  curiofità  a vili  are  un  luogo 
13  C 1 sì 
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si  celebre  e rinomato , iJ  trovb  affatto 
abbattuto  e rovinato  i)  j e Paufania , 
il  quaJe  fcriffe  nel  regno  di Marco  Aure - 
ItOy  ci  dice,  che  di  Babilonia  ia  più 
grande  città  , che  videfi  mai  nel  Mon- 
do , altro  non  vi  era  rimalo  in  piede  a 
tempi  1uoj\  che  unicamente  le  fue  mu- 
raglie , le  quali  rimafero  in  effere  lun- 
go tempo  dopojda  che  dello  fpazioda 
effe  comprefo  qe  fu  fatto  un  parco  da* 
Re  Parti, per  tencrvici  chiufie  le  fiere,  e 
per  fervire  di  divertimento  alia  caccia. 
Per  la  qual  cofaegli  e manifeflo,cheF/* 
lojìrato  non  fi  fiameno  ingannato  nel- 
la Aia  definizione  di  Babilonia , di  quél- 
che  abbia  errato  in  fupporre  , che  i Re 
della  Par  zia  a tempo  di  Apollonio  qui- 
vi rifiedefleroj  avvegnaché  appari  fce 
chiaro  da  Strabene  , eh*  eglino  allora 
pattavano  l*in verno  a Ctefiphon  vicino  a 
Seleucia  , e la  fiate  in  Étbatana  k)  . 
Ei  ne  dice , che  il  nome  del  Re,  il  qua- 
le allora  regnava,  era  Vardane  , e che 
due  anni  e due  mefi  prima  egli  avea 
ricuperato  il  Tuo  regno, eh*  era  fiato 
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ingìuftamenre  ufurpatoda!  fuo  fratello 
C otarze  , foggi  tenendo  che  'Apollonio 
dopo  elfere  fiato  per  zp.mefi  nella  corte* 
circa  lei  mtfi  dopo  trovò  tuttavia  fui 
trono  Io  fiefib  principe.  / ;dj  modo  che* 
fecondo  FiUJtratoj/ ardane  ha  dovuto 
regnare  quattro  ancnie  piìi  ; laddove  è 
tnanifefto  da  2 'detto  c , che  Variane > 
cominciò  a dominare  fu  iPartivatl  Set- 
timo annodel  regno  di  Claudio , e mo- 
rì i-ofeia  qualche  tempo  prima,  che 
fjpiraffe  la  fine  del  nono  anno  . Ma  per 
ritornare  ad  Apollonio^qudii  lafcib  Ba • 
bi Ionia , e prendendo  congedo  dal  Re* 
s*incam®inbper  Vinàio^  ove  fu  ricevu-  viaggi*  t 
eo  con  gran  segni  di  fiima  da  un  Re  ae/f  Indiai 
chiamato  Pbraotbes  *di  cui  Filojirato 
riferisce  maravjgJie  ’*  e fu  da  lui  intro- 
dotto prefiTo  Hia/cbus , che  era  il  capo 
de* Bramante ii  quale  inquefìo  tempo  non 
avea  piu  ebe  diciotto  anni.  Se  ciocché 
narra  Filojirato  di  quelli  filofofì  fia  ve- 
ro  , efiì  eran  mollo  lontani  dall’  edere 
Dii  , Ebbene  empiamente  lì  facejfero 
tf  nere  per  tali  dalla  fconfigliata  molti- 
13  C 4 tu- 
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tudiìie  priva  di  difcernimento  («).  A- 
polloniofì  trattenne  con  loro  quattro 
naefi/ tenne  frequenti  conferenze  co* 
principali  uomini  fra  eilì  , alle  quali 
lionata  ammefio  neppure  Damis , ed 
ebbe  mai  Tempre  in  apprefTo  un’altiffi- 
ma  opinióne  delia  lor  fetta  . Quindi 
dopo  eflerft  infìruito  di  tutti  i rfiiflerj 
dellalort)  profeffione,fi  partì  da UTndia, 
eritornandofene  per  mare,  sbarcò  nell? 
imboccatura  dzM'Euf rateami  del  Ti - 
donde  marciò  per  terra  a Babilo- 
nia, quindi  a Hinive ,-e  da  Ninive  ven- 
ne m Antiochia,  Or*  egli  fembra,  che 
tJ~j/£t:'*/4pollonio  non  folle  troppo  ammirato 
' ^ w in  Antiochia,  imperciocché  dopo  aver 
fatta  una  breve  dimora  in  quella  città, 
Fa  ritorno  *ndbnelh'Gionia , e fermolfiin 
nell  Alla,  C7UÓ^0  paefe, rilèdendo  alcune  volte  in 
e quivi  ' E frfo  , ed  alcune  altre  a Smirna(o}m 
imprende  a Bicefi  , che  quivi  avelie  imprefacon 
riformare  incredibile  e felice  fucceffo  la  riforma 
tsojlumt  de’  coftumi  prima  in  Efefo > e po- 
scia nelle  altre  città  della  Giotiia , ri-  , 
chiamando  parte  co’fuoi  precetti,  e par- 
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te  colla  fua  Vita  efem piare , tutti  co- 
loro ch’eranfi  intieramente  abbandona- 
ti ad  ogni  forta  di  diffolutezze  cd  ini- 
quità ip)  . Dalla  Gionia  ei  fi  portò 
ad  llium , ove  im  barcolli  per  la  volta  di 
JLefkt , e quindifece  vela  verfo  Atene^ 
nella  qual  città  riformò  innumerevo  i 
«bufi  , e totalmente  abolì  gl1  inumaci 
^f.et|àcoli  de’gladia  tori. V iaggiò  ancora 
sp'&t  tutta  la  Grecia  , ravvivando  per 
®gni  dove  l’antica  fu perdizione  de’Gr*- 
■c^etìatilen'dèl idolatro  culto  de*  Dei* 
G ìVElei  ìo  invitarono  a*  lorgiuoclù, 
«ché  fi  doveand  - celebrare  in  occafione 
dilla'  cemefimà  Bdcima  Olimpiade \ 
fbtffeanni  prima  che  Nerone  irapren- 
*delfe  l’opera  di  tagliare  1*  Ifìnoo , e per 
Oòrifeguenza  nell’  anno  feffagefimo  pri- 
mo dell’Era  Apollonio  pun- 

-'ttraimetìte  accettò  jj  loro  invito , e per 


nbeèzo  delle  foe  calde  efortazioni  i®- 
Irritò  a malti  così  Greci , che  foraftie** 
Vi  1?  amore  verfo  la  virili  y e l’abbomi- 
nio  Verfo  i vi2  j . Nella  città  di  Cerio* 
rb  ei  fu  cortefemente  ricevuto , e mai 


c\ 

\\tU»  t 

r.b 

.33 


fempre  inappreflò  ammirato  da  Deme* 


tìto. 


(p)  ldcmj.lv  ' 


4*  • 


Digitized  by  Google 


43o z L’ISTCRTA  ROMANA 

trio  , eh*  era  il  più  ceJebrc  Cinico  in 
que5  tempi,  e da  Menippo  fuo  difeepo- 
lo  . Nella  ho  ce  demoni  a poi  , ove  fi 
trattenne  gran  parte  dell*  inverno  , di- 
cefi , che  avelie  perfua fi  gli  abitanti  a 
ripigliare  l’antica  lor  maniera  di  vivere 
(q)  3 ira  di  quella  si  grande  rimarche- 
vole riforma, non  le  ne  fa  motto  alcu- 
no da  verun’  altro  Scrittore.  Nel  prin- 
cipio della  primavera  ei  fece  vela  dalla 
hacedemonia  verfo  J’ifoladi  CreH  , e 
quindi  a Roma,  ove  fi  fermòoperan- 
do  cole  maravigliofe , le  qua#li  fono 
drudamente  rapportate  cali*  autore 
della  tua  vita  , finattantochè  non  fu 
obbligato  ad  abbandonare  la  detta  città 
in  virtù  di  un*  editto  promulgato  da 
Nerone  , con  cui  erano  difcacciati  da 
Roma  tutti  i filofofi  . Perlocche  al- 
lora ei  fi  ritirò  a Cadice , ove  in  una 
Incoraggia  privata  conferenza  co nGalbay  fnco- 
Galbaa  raggiollo  a ribellarli  da  Nerone, ed  af- 
tibeìlarjt  fumere  la  fovranità  . Quindi  da  Ctf- 
da  Nero-  ^ce  pafs^  nell5  Africa  , da IV  Africa 
ne*  neWÉtrnria,  e dall  ’Etruria  nella  Si  ci- 

' Ha  , ove  riceve  le  novelle  della  morte 
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dì  Verone  , e pur  contuttocio  non  • 
volle  ritornare  a Rema  , ma  veleggiò 
verfo  VAcaja  o Grecia , ove  fi  tratten- 
ne l’inverno,  e giunta  poi  la  prima- 
vera , fubitodi  là  partili! , e-6  portò 
nell'Egitto  , ove  fu  feguito  da  iroroen* 
lo  fluolo  di  gente , avvegnaché  i fuper* 
flizìofi  Egiziani  concorrere ro  a folla 
da  tutte  le  parti  per  afcoltarlo  e ve^ 
derlo  . Filo/irato  ben  volentieri  ci 
vorrebbe  persuadete , ~ che  Vef pafiano 
FoiTe  andato  neli’Fgrr/« per  lo  medelfe- 
mo  fine , ma  noi  abbiamo  altrove  rife- 
rito , qual  folle  il  vero  motivo  di  que- 
fio  Imperadore  di  un  tal  fuo  viaggio* 

Nulla  però  di  manco  Vefpafianov^U, 
quale  non  eraefente,  come  Tacito  of-  cr 
ferva,  da  tale  fu  perdizione,  mentre 
già  troyavafi  nell’  Egitto , fi  portò  a 
Vifi tare  Apollonio,  e parca , che facei*  £*conrufta- 
fedi  lui  gran  didimo  concetto  j di  ma»  t0  davef- 
hiera  che  confultoiJo  in  privato  intor-  pafiano. 
tìo  allo  flato  de*  fuoi- affari y predando 
grande  rifpettoal  fuo  giudizio  * /?/•* 
ne  ed  Eufrate  due  celebri  fi  lo  fofa  ir- 
ti , configliarono  Vef pafiano  a ria  un* 
ziare  lafovranità , dopo  che  egli  avea 
fuperato  Vitellio  , ed  a rimettere  la 
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Republica  nella  fua  primiera  libertà  ; 
ma  Apollonio  opponendofj  a’ loro  fen- 
timenti , venne  per  quefìo  a cagionàr- 
fi  un  calorofo  dibattimento  , con- 
ciofiach’  egli  fembra  , che  Apollonio 
non  potette  fiottrire  niuna  contraddi- 
zione « Finalmente  Vcfpafiano  fi  ap- 
pigliò aH’opinione  di  Apolìonio^A  quale 
imperciò  fi  tolfe  J a libertà  d’infiruirlo 
nella  maniera,  come  doveire  governare 
con  equità  e moderazione  $ in  guifa 
che  Vefpajiano  VoleaJo  riccmpenfare 
con  grande  generofità  per  gii  fuoi  otti- 
mi ed  eccellenti  precetti,  ma  il  fìlofofo 

non  volle  accettare  il  menomo  ricono- 
ViappU  {cimento  (r)>  Da  Alexandria  Vcfpa- 
nell'  Etto*  jiano  fi  parti  aj]a  volta  d iRoma,  ed 
pIa*  Apollonio  indi  z poco  per  1»  Etiopia 
con  intendimento  di  vili  tare  i filosofi 
.*  di  quei  paefe,  cui  Vilojìrato  appella 

- - ? Gimnofofijìi  , il  qual  nome  vienda  tut* 

*:•  *1.  ti  gli  altri  fcrittori  dato  a51  fiiofofi  dell* 
India  4 De’  trenta  difcepoli , ch’egli 
aveva  in  quefio  tempo, diece  {blamente 
1’  accompagnarono  in  si  fatto  viaggio , 
da  che  gli  altri  eldlèro  anzidirima- 
y'  o '■  uetfi 

di  + -, p -,  :#>  ' % 
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in  Aleffandria . Giunto  che  fu 
intanto  nei  paefe  dell*  Etiopta^  fu  qui*  < 
vi  su  Je  prime  ricevuto  molto  fredda- 
mente  da’  filofofi  Etiopic  i di  cui  ani- 
m Eufrate  erafj  ingegnato  Mi  empie- 
re  di  pregiudizi  contro  di  lui  j fenoa- 
che  poco  dopo  fi  riconciliarono  fcarp- 
tócvoJrnente  , ed  ebbero  infieme  varie 
private  conferenzeje  quali  nonpertan- 
to  furono  da  Apollonio  interrotte  per 
Curvare  le  forgeQti  del  Nilo  , febbe’ 
ne  non  folle  piu  oJtrepafTato  della  ter- 
za cataratta  , Apollonio  ritornò  nell » 
Circa  4I  tempo,  in  cui  Tiro  prefe 
Ja^citta  di  Geru/alemm^mllà  quale, en- 
tro agl*  otto  di  dell4  anno 

70.  L anno  appreflo  TiVo  tornb  a 
, e fu  incontrato  da  Apollonio 
* il  quate  nell’anno  medefìmo 
Pe,:  tutta  & F enicia , doni  a , 
e Ct lieta,  Vilitb  Varie  città  delia  Gre- 
r/tìf  , e le  Vogjjam  prefìar  fede  a Codi* 
n0/yì  ' JPQrt$  Bizanzio  * e quivi  e-j 
refTediverfì  Tal ij mani,  o fieno  figure 
magiche  y che  vi  rimarrò  finoalf’an- 
- 8?Of  » quando  i’  Imperadore 
Ito  ordino, che  follerò  quindi  tolte  via  f 

e ri- 
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e ri naolle  (r)  . Da  Bizanzio  ritorni 
egli  n-lla  Grecia  , c dalla  Grecia  in 
Roma,  ove  fi  Itudiò  di  follevare  il  po- 
polo contro  ? Iroperadore  Domiziano, 
efortando  Nerva  , che  fu  poi  Inopera- 
dore,a  farli  capo  e condottare  di  quel- 
lo. Domiziano  intanto  fu  avvifato 
delle  lue  private  pratiche,  e nel  tem- 
po Hello  dille , che  nelle  vicinanze  di 
Roma  egli  avea  fagrificato  un  fanciul- 
lo, affine  di  fcoprire  con  offervarfene 
le  interiora,  qual*  efito  avrebbono  le 
cofe  di  Merva,  ove  quelli  s’intrigafie 
nella  congiura . 11  perchè  i’Impera- 

dore  fcrilfe  al  governatore  deffAfia , 
ove  Apollonio  ei2.fi  g\\  ritirato,  ordi- 
nandogli, che  lo  arreltalfe  , e glielo 
mandaife  incatenato  a Roma  \ fe  non 
che  Apollonio  prima  di  arrivare  ne\YA- 
Jìa  un  tal’ordine,avea  lafciato  quello 
paefe, affine  di  ritornare  a Roma  . In 
Fazzuoli  ei  trovò  Demetrio  il  famofo 
Cinico  , il  quale  informollo  dell’editto 
dell’  lmperadore  , in  virtù  del  quale 
ordinava!! , che  tutti  i filofofi  fi  par- 
tilfero  da  Roma , e nei  tempo  fteflo 

efor- 
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efortolloa  ritirarli, ove  non  voltile  ca- 
der vittima  della  rabbia  di  Domiziano , 
il  quale  portava  un’odio  irreconcilia- 
bile a tutti  i filofofi,ed  a lui  in  partico- 
lare . A cib  rifpofe  Apollonio , ch’e- 
gli non  potea  feguire  il  fuo  configlio; 
fenza  tradire Mervat  e che  d’altra  ban- 
da egli  era  ben  certo  e ficuro , che  non 
era  mica  in  potere  del  tiranno  di  porlo 
a morte  5 laonde  profegui  verfo  Roma 
il  fuo  viaggio  con  abito  propio  de’tìlo- 
fofi,  obbligando  perb  Damis  unico  fuo 
compagno  ìd  appartarfi  da  lui, per  te- 
ma che  non  folle  feoperto  ed  arredato 
(r) . Quindi  non  si  tofto  giunfe  a Ro- 
ma%  che  1*  Imperadore  ordinb  a Ca  fpe* 
rio  Eliano  capitano  delle  guardie  pre- 
torie, che  lo  arredaffe  j ma  Cafperio, il 
quale avea  per  lui  una  particolare  vene- 
razione, fotto  pretedodi  efamìnarlo 
privatamente, lo  indruì  della  maniera , 
ondepotelfe  difenderli,  allorché  folle 
citato  a comparire  innanzi  a*  Giudici  ; 
e pofcia,com’egli  non  ardiva  di  lanciar- 
lo andare,  pofelo  in  prigione,  ove  A* 
poi  Ionio  confortb  ifuoi  compagni  pri* 

gio- 

CO  Vhilo flMìi  I.vit.c.  a,  ad  6, 
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gionieri , eh’ erano  al  numero  di  cin- 
quanta , ed  iiKQraggjoJJj  a tollerare 
quel  loro  confinamento , e le  miferie 
che  vi  fi  provavano  , con  pazienza 
e qpfanza.  Dopo  Iq/paziodi  Tei  gior- 
ni della  fua  prigionia  fu  condotto  a- 
Vapti  all’  Imperatore,  il  quale  efami- 
papdolo  intorno  a’difegpi  di  Nerva  , 
Apollqfiio  gli  rifpofe , qhe  Herva  non 
avea  giammai  pudrito  il  menomo  pen- 
fcro  di  cofpirare  controdi  lui,  odi 
allumere  la  fovranità  , febbene  egli 
in  quel  tempo  f effe  attualmente  efeo- 
gitando,  fecondo  Filojirpto  , Je  ma- 
niere ed  i mezzi,  onde  deporre  firn- 
peradore  , ed  impadronirfi  dell’  Impe- 
rio , venendo  a ciò  fare  fpjnto  ed  in- 
f Jgato  dall*  iftefìo  Apollonio  (%) . Al- 
lora Domiziano  vagendo, che  non  po- 
tea  aver  da  lui  niujia  rifpof  a di  fuo  gu- 
fo e foddisfaziqne^ordinb,  che  g|i  folle 
rafaJa  barbarla  qual  cofaera  un’affron- 
to affai  grande  ad  un  filofofo,  e poi  co- 
mandò che  foffe  ricondotto  in  prigio- 
ne carico  di  catene  , dalle  quali  però  ei 
pefu  liberato  due  giorni  dopo  a riqhie^ 

fa 

(v)  Wrn>  12,14.  ...  X », 
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fla  di  Cafperio  , In  mentre  che  Apol- 
lonio flava  incatenato  , affìcurò  Da - 
mit , che  accudivalo  eziandio  in  pri- 
gione , che  I*  Imperadore  nulla  ottante 
il  Tuo  gran  potere  * non  potea  fargli 
alcun  male  , ed  in  cosi  dicendo  con  • 
gran  faciltà  cacciò  fuora  della  catena  la 
fua  gamba.  Quindi  pochi  giorni  do-  v ..  . 
po  fu  nuovamente  condotto  innanzi  yCQnjotto 
all*  Imperadore  , il  quale  dopo  averlo  innanzi  al - 
efaminatoin  p^efenzadi  molte  perfone  Vitupera- 
ragguardevoli  éf  diftinte  i dichiarollo  dore^e  v en 
innocente,  e pofcia  ebbe  con  lui  una  da  lui  di 
privata  conferenza,  hella  quale  Apollo-  cedrato 
nio  gli  fpiegò  t gravi  mali , che  necef-  t{l'loeinte 
fariamente  debbono  feguire  , ove"  il 
principe  prefti  orecchio  a*  delatori  : 
quanto  a me,  ei  ditte,  io  nullatemo 
e pavento  > voi  potete  farmi  arrefta-* 
re  ,•  ma  non  già  potete  farmi  morire  , 
poiché  quefto  non-  permetteranno  le 
leggi  della  Provvidenza  , e del  mio  de- 
ttino > e dopo  aver  ciò  detto  fcompar*  . 
ve , e fu  veduto  in  quella  fletta  fera  a > 

Puzzuoli , la  quale  città  è tre  giorna-  » 
te  dittante  da  Roma  (w) . Da  Puzzuo * 

i)  D • H 

j 
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H ei  pafsrò  nt\h  Sicilia , e dalia  5*/. 
cilia  nella  Grecia , ove  fi  trattenne 
due  anni, Seguito  ecl  ammirato  inficine 
da  un  vallo  numero  di  gente,  e da  per- 
sone di  ogni  flato , condizione  , ed  età, 
cui  e fio  tra  per  gii  Suoi  precetti  , e per 
iofuQ  eferapio  animava  a,  deprezzare 
Je  ricchezze , ed  a riporre  tu  tta  I a loro 
felicità  in  tracciadelJa  virtù.DaJlaGre* 
eia  ritornjb  nelja  G ionia  , rifledendo 
parte  a Smitna  , e parte  in  Efefo,  vi* 
- Aitando  perb  frequentemente  tutte  le 
città  deliadetta  provincia»Mentre  flava 
un  giorno  discorrendo,  come  narra  Fi* 
lofirato  l’encomiafla,  a4  una  numerosa 
aÌTemblèa  inÉfefói  nello  fleflo  mom^n- 
E'infcrma • to,che  fu  uccifa/)0m/z/<z«^ei  cominciò 
to  della  tutto  in  un  Subito  ad  abballare  la  Sua 
morte dt  voce,  cproe  fe  fofle  flatafQrpijefQ.  da 
Domizia*  timore,  ma  pur  nondimeno  profegiuì  il 
jceJTo  utn - ^UG  difeorfo  per  qualche  tempo  , quan- 
te, c/>e  ac - tunque  lentamente  e con  freddezza  , e 
cadde.  fermandoli  fpeflb fptflb  nel  fuo  dire, 
come  fe  i fuoi  penfleri  follerò  rivolti 
ed  intenti  ad  ajtro  Soggetto  . Final- 
mente cef$ò  affatto  di  ragionare , 
gli  occhi  fermamente  fu  la  terra  , e do- 
po un  breve  Silenzio  percotetelo  pure. 

gridb 
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grido  ad  alta- voce  jercotète  il  tiranno ; 
e poiché  ia  numerofa  affembléa  rimafe 
da  cib  graadernente  fopraffat'ta  , egli 
non  sì  torto  rivenne  da  quel  fuo  fmar- 
rimento  di  animo  , che  dille  loro,  che 
ftelfero,  pure  allegramente  e faceflero 
ferta  » imperocché  il  tiranno  , egli  fog- 
giunfe,  è tnortoy  ora  appunto  egli  è fpi^ 
rato  x) . Dion  C afflo  riferircelo  rteflo, 
cornee  un’avvenimento  da  non  metterli 
in  dubbio,  anzi  aggiugné,  che  Apollo- 
nio durante  quella  iuaeftafi,  poich’egli 
così  Ja  chiama  , nom  nb  Seffano , gri-  ' 
dando  sì  ad  alta  voce,  che  fu  intefo  da 
tutta  l*  affemblea  \ coraggio  valorojb 
Stoffa  no  ! coraggio I uccidi  pure  il  ti- 
ranno {y).  HervapQÌ,  che  fuccedé  nel ['E'inv'tatj 
imperio  a Domizi  ano  ^on  sì  torto  n’eb- a 
beavuto  il  portedimento  , che 
ad  Apollonio  invitandolo  zRoma^ì  cheva  ^ fna  r/* 
rifpofe  il  filofofo,che  per  gli  decretiDi-r^/i  di  an~ 
vincerti  non  doveano  più  vederli  l’un  ['darvi, 
altro  , Cqa  tytto  cib  qualche  tempo  do- 
po ferirti  all"  lmperadore  Una  lèttera* 
pìeAadi.ecceJIenti  precetti  per  gover- 

• i % D 2 - nare  • 

' 1 » . . . 4 ; - -é  » * 

' (x  Idem  , l.vììi.c  io. 

^y)  Dioì  l.i>ii,p  y68. 

t 
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n^re  con  equità  e moderazione  \ h qual 
jetteraei'mandbper  Damis  , cuiinca- 
yjcb  di  dare  a boccaed  Jn  fdb  nom^  all^ 
imperadore  diverfe  altre  regole  di 
governare  . Mentre  Damis  trovala* 
li  a Roma,  ricevette  notizie  > * ^ e , 
polloni*  era  fparito  > quindi  egli 
cQnchiqie  . che  intanto  era  nato  da  lu^ 
mandato  '^Romo  in  guanto  che  non  VO* 
lea  » tch’nì  fi  trovalie  prefente^  nel- 
la £ua  morte}  ond*  e»  che  da  tutti  viefl 
generalmente  creduto cb'ei  fia  morta 
in  quell’  anno  primo  del  regno  di  Ner- 
vo , e nonagefimo  fello  dell*  Era.  Cri  - 
(liana  , Damis  nelle  file  memorie.noo 
fa  veruna  menzione  della  A4®  mQrU  i Q 
Filtrato  dilata , che  a’  tempi  lupi 
'niuno  poteane  dare  alcuno  prohabiié 
raccqptp,  Alcuni  pretendano , ch’egli 
folle  morto  in  Efefoi  al*ri  riferivano, 
sch*  egli  fi  foffe  portato  in  Un  tempio 
delia  città  di  Lindo  nell’Ifola  di  Rodt\ 
é che  pofcia  non  fu  mai  piu  veduto , 
Filofi  rato  ci  aflicura  , che  febben*  egli 
avelie  viaggiato  per  divertì  paefi , pur 
nondimeno  in  niun  luogo  potè  mai  ri» 
trovare  la  fua  tomba  , nè  udire  alcuna 
certa  narrazione  della  manieratone* 

foffe 
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folle  addivenuta  la  Tua  morte  À .Quello  . 
fuc^into  racconto  della  vita  di  A olio- 
nio  viene  ingroflaro  da  Vilojlrato  con 
un  gran  numero  di  miracoli  e predìzio* 
ni  ,fulle  quali  ei  fa  liinghifiimi  dilcorfi 
e conienti  , ed  infra  gli  altri  miracoli" 
operati  dal  Tuo  eroe*  ne  dice  , che  te-  ' : 
(litui  in  vita  una  giovane  donna  di  fa-  MìrricoV 
miglia  confidare,  le  non  che  nel  tempo 
delio  fembra  di  efiere  in  dubbióse  queM  i uu 
la  folle  o nb  veramente  morta  $ e a dir 
Vero, fe  Apollonio  a velie  operato  unsi 
fatto  miracolo , ei  certamente  farebbe 
fiato  ,*v  come  Eufebio  giudiziofamertte 
oiTerva  /),più  famolb  di  quelche  giam* 
mai  egli  fu  . 1 fuoi  prodigi  vengono  at- 
. iellati  fidamente  da  Vilojirato  , il  qua- 
le come  nota  Lipfio  ( m ) , e reo  di  mólti 
groftblani  abbagli,  e mólte  Volte  lì  con- 
traddice in  ciocchi  fcrive  quinto  aH'i- 
floria/2!omfl’«tf.£qual,altracofamai  pub 
fembrare  meno  probabile,  quanto  il  luó 
raccontò  di  ciò,  che  lì  dille  nell’abboc- 
camento ìtìApolionio  cDomt  zianoìEu - 
ijD  1 > /*• 

(k)  V hi  lofi.}.  viiì.r.  1 1 » 

(l)  Ettfeb.iriHier,p.4.6lt  - . 

( m)  Lip  ^Tacit'hifi.l.iii *n&Q% 
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fobie  c hit-ina  il  fuo  libro  un  romanzo^ 
Fozio  Io  riguarda  come  un  mucchio  di 
favole  inconfifientl' («)■  • La  maggior 
parte  de’  padri  ne  parlano  della  fìe(Ta 
. conformità  (o)  , ficcome  parimente  ne 
parlano  Suidu  p)  , e i piu^  giudizio!! 
trai  moderni  Scrittori , cioè  Scaligero 
(q) , Vìves  (r) , VcJJjq  (0,  CafaubofiQ  t) 
&c.  Molti  de’  Pagani  medefimj  parche 
abbiano  avuta  una  opinione  molto  in- 
differente di  Àpolltnio  } nulla  oli  ante  i 
fuoi  miracoli  , elafua  virtù  tanto  de- 
cantata . Anche  coloro,]  quali  non  gli 
j orlavano  alcun’  odio,  lo  riguardavano 
come  un  mago,  e fi  recavano  a fcrupo- 
Jodi  ammetterlo  a’  loro  mifierj  (u)  j 
che  anzi  la  fletta  opinione  prevaka  tùt- 


\oj  Vide  A ug.  epijl . xlixWriS*  in  Jvd7 
bom.ìiù  J 
\1)  Stid  p 

($).Sca Jig cr-in  E u^peb .chron. 

(r)  V cjf, biji .Grtzc.ì.ii.c.i$* 

(r)  Idem  ibid • * •-.  * ♦ 

(*)  Ccjasifai)}  fpart  fj229»,  V •*' 


tavìa  a’ttmpi  del  fuo  panegirica  Fi  o- 
Jì  ratO) cerne  egli  medefmo  ce  lo  attefta 


(w) 


• (u)  P hi  JojUdv,  c.tf,  Lviiitct%h 
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(ìr\  Luciano  parlando  »di  ufto  de’  fuoi 
pi favoriti «fedeli  difcepoli,  lo^thiama 
celebre  mago  di  profetane  (x)  • Noi 
leggiamo  nell*  epitome  di  Dion  Caffo 
fatta  da  « Rifilino , che  ]’etopio  Impera* 
dorè  Caracul!  a aveva  una  ftima  parti- 
colare per  Apollonio,  cui  egli  riguar- 
dava come  il  pih  perfetto  impoitore, 

’ fìregone  t èd  ingannatore  * che  mai  t 

* avefle  vedutoli  Mondo;  nèvihaalcu- 
/no,  che  in  leggendo  Ja  lua  vita  , <ftbbe- 

• ne  fcritta  con  fom ma  parzialità  , no n Superbia, 
difcopra  in  tutte  ’Je  Aie  azioni  una  arroganza, 
tran  fuperbia>arrogànzaeprofontuofi-  epr'efvn- 
ta  , ed  infiem*  infieme  una  opinione  **one  dì  A- 
Araordinaria  della  fuà  propria  virtù  * polloni»;  • 
Pjrima  del  fuo  viaggio  nell'India,  quan: 

do  a lui  fu  inoltrata  l’immagine  del  Re 
Parto , e gli  fu  noni  andato  , che  T ado* 
ralle  fecondo  il  coftume  del  paefe , ei 
diede  agli  afizial1  del  Re  la  Seguente 
arrogameli  altiera  rifpoAa;  i \ princi- 
pe, cui  boi  adorate, pub  'tenelr/i  per  feli- 
ce yfe  egli  merita  di  effe  re- da  me  folo 
fintato  e commendato  ('y).In  oltre  egli 
tredeafi  poflederépienaménteedin  gra- 
tj  D 4 do 

(tiri  f demolii. c.^, 

(ce>  Luciani  vi  t.  Afe*. $.476, 
iy)  PhilojU  /\C.  14,1 5, IP,.- 
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do  eccellente  tutte  Je  virtù  ; il  perche 
in  ogni  parte  fi  aflumeva  il  carattere 
di  cenfore  > di  legislatore,  d’iftruire al- 
trui &c.pretendea  di  fapere  ogni  cofa,di  • 
prevedere  gii  avvenimenti  futuri,  di 
effere  informato  de5  più  reconditi  pen- 
iieri  di  coloro, con  cui  converfava  j che 
anzi  permetteva  alla  moltitudine , che 
io  riconofceffe  come  un  Dio , e che  gli 
rendeffe  culto  divino,  il  quale  a dir 
vero,  febbene  una  volta  avelfe  ricufato. 
Tonico  motivo  però  che  loinduffea 
rigettarlo , fi  fu  il  timore,  che  avea  di 
non  effere  invidiato  ( z ) . Filojìrato  de- 
canta moltola  fua  difintereffatezza  ,e 
la  purità  de*  fuoi  coturni  5 ma  quan- 
tunque ei  non  riceveffe  alcun  donativo 
da'  Re  o dagl5  Imperadori , pur  nondi- 
meno accettò,,  ed  anche  domandò  una  . 
fomma  conlìderabile  da  unode*  Ponte- 
fici (a) . Quanto  poi  fi  attiene  alia  pu- 
rezza de’fuoi  cofìumi  , comunemente 
da  tutti  giudicavafi  , ch’egli  non  era 
affatto  dente  da  ogni  biafmo(^)  j e le 

non 

(2)  Idem  , l.vitx.6,lÀ.c.20j.v':iìs.'zJ, 

/V,C*IO,  ; c ;I 

|fl)  Iàev:J.*DÌti. c .7,  ) \ 

(*)  PhiloJtXHt  Scfiif.f.yCSj  \ ■ 
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non  altro  almeno  i fuoi  favoriti  difce- 
pò  li  erano  immerfi  , ove  fi  voglia  pre- 
dar fede  a Luciano  , in  ogni  fotta  di 
laidezze  e Sozzure  fc).  Quindi  avvegna- 
ché egli  fofleneffe  la  Metempsycho/is  o 
ila  Ja  trafmjgrazione  delie  anime  r fece 
pubblicamente  adorare  unlione,  pre- 
tendendo, che  l’anima  di  Amafit*  uno 
degliantichi  Re  dell*  Egitto , toffepaf- 
fata  in  queiranimaJe(^).F*7<y?r<wo s’in- 
gegna quanto  meglio  fa  epub  di  fcufare 
il  fuoEroe  per  effere  venutoa  contefa  e 
difputa  col  filolpfo  Eufrate , a cui  egli 
attribuisce  tutto  il  biafimo  *,  mao  lo 
Reffo  feri ttore,o  un’altro  del  medefimo 
nome,  il  quale  avea  letta  la  vita  di  A- 
pollonio^ fpefib  rimetteva  aquella i fuoi 
leggitori,  confetta  % che  vìe  Apollonio* 
né  Eufrate  fi  portarono  in  taleoccafio- 
ne  , come  a filof|fi  conveniva!!  (e)* 
Tpf  tavolta  perb  nulla  ottante  gli  ulti* 
mi  «forzi,  cosi  dì  Apollonio.,  eie  del 
fuo  panegirica  Filoftruto  , per  difere- 
ditare  e diffamare  Eufrate , fu  puredu- 

gento  • 

**•  1 

' . *4  ‘ 

<e)  Luci  an.vit.  Alex»  . 

•d)  Pbilo/i.vit.Apoll.l.v.c , 15,  , «, 

ve)  PhiJoJl.vit-fQpb.c.j.p'tg** 
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gento  anni  dopo  la  Tua  morte  il  più 
gran  filofofo  de*‘tempi  Cuoi  ?f)  -,  che  an- 
zi lo  ftèlTo  Apollonio,  prima  della  briga 
avuta  infieme, parlò  di  lui  a Vefpafiano * 
come  di  un  uomo  di  carattere  integer- 
rirDO,rtort  prevedendo,  tuttoché  ei  pre- 
'tertdeffe  di  eflere  dotato  di  uno  fpi- 
rito  profetico  , eh’  egli  ben  tofìo  cam- 
bierebbe fide  i e fi  {caglierebbe  con- 
tro di  lui  come  uno  de’  piò  fcellerà- 
tifra  gli  uòmini  (g).Plinio  (h  il  giova- 
He,ch’era  intimo  amico  e conofcente  di 
Eufrate,  gli  fa  de*  ricolti  e ben  grandi1 
e log  3 ed  Arri  ano  ne*  fuoi  conienti  fa- 
pra Epitteto  non  {blamente  fi  fa  ad  efiol- 
lere  la  lua  eloquenza , ma  lo  loda  gran- 
deroenteper  elfère  vjvuto  come  ad  un 
filofofo,  innanzi  che  alfumefie  Tabi to 
. peculiare ad‘ una  tale  profefiìorte  tr>Ei 
mori  nel  principio  del  regno  di  A- 
driano  , colla  permilfione  del  quale 
pole  fine  alle  infermiti, ond  e va  accom- 
pagnata la  Vecchiaia,  con  prenderli  una 

• - do  fa 

(f  fiufeb.in  tììer.p.tfti 
{gì  Idem  ibi d P-4&1* 

{ h Plin,l-i,ep.  io, 

(i)  Arrian.Efitf  A iit,  c IJi.C.  3, 
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dofadivdeno  (>).  Publicb  alcune  ferjt- 
ture  contro  di  * Apollonio  , le  qfcali 
THofrato  ftfdntette  di  confutare  (/)  - 
E,gli  iem-bra,cRe  Euncrpio  a lui  attribui- 
l'caaltreopc  re  fopra  pili  nobili  fòggetti, 
per  le  quali  venne  ad  acqujftarfi  gran  fa- 
ma e rinomanza  w).Ma  per  tornare  ad  Ar 
p0//o«/0>conciofiacbfeniuno  potelte  dare 
alcun  certo  raccohto  della  ftratnorte, 
i fuoi  cCropatriotti , vale  a dire, gli  abi- 
ta n ti  di  TyanaJÌ  cedettero  immortale, 
e gli  cénlegrarono  un’tempio  puffo  la 
loro  città  («%  Quindi  le  fue  immagini 
furono  erette  in  molti  templi , e gl* 

Im  peradofi  in  ve2e  di  reprimere,  favo*  Onori  a lui 
rivano  anche  quefìa  luperftizione  per^/^** 

J mezzo' degli  onori  , eh*  cffi'medtfim» 
rend  evano  all*  impoftorejiropef  ciocche 
Adriano  faccoife  tdaifégb  nel  palazzò 
di  Antfam  unii  gj*aft  quantità  delle  fue 

lettere  ( o .Anr  or  io  C^r  acalla  oxkdtoWo 
cdn  culto  divino  J,  e gli  confagrò  fin* 

• ' v ' • anch® 


(kì  nioii.teip.yptf 
\{l  PhiloJtr.J.i.c. ió, 

(tu  Etficp.in  vit;J<phi/?.  frafi  t. 
( (*V  Idtmjbìdem  \ t t * 
1°)  P hi  1 °Ji  ■ l>  viii.c.  13,14, 
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anche  un  tempio  (p  . L*  Imperadore 
Aleffandro  confcrvava  1 a fua  imagine 
jnun  luogo  privato  del  fuo  palazzo, in- 
' fieme  colle  imagini  del ’nofìro  SALVA- 
DORÈ,  di  Abramo ,e  di  varj  altri  prin- 
cipi , che  a veano  governato  con  equità 
e moderazione  q)  « Vopijco  ci  dice  di 
aver  letto  in  certe  memorie  , ed  in  tefo 
eziandio  da  perfonc  degne  di  fede  y che 
P Imperadore  Aureliano  avendo  rifo- 
Juto  di  far  Taccheggiare  da’  Tuoi  fojda- 
tj  la  citta  di  Tyana , Apollonio  gli  com- 
parì , e lodifiolfe  da  un  tale  difegnoj 
quindi  foggiugne  il  lodato  autore  , che 
’ Pina  per  adore  convinto  da  quella  filma- 
ta miracolofa  apparizione,  che  Apollo- 
nio era*  un  Dio  , gli  fece  voto  di  una 
imagine,  di  un  tempio,  ediunafia- 
* tua(r,ómal£  poimettefle  in  efecuzione 
il  fuo  voto  , Vopifco  noncel  fa  aitaperej 
nè  fi  fa  egli-a  fofienerela  verità  della 
detta  apparizione  , quantunque  pro- 
feffafie  ad  Apollonio  una  particolàre 
venerazione  e fiima  , ed  avefle  anche 
fatto  penfiere  di  lcrivere  la  fua  vita  in 

lin* 

\p)  DtoJ.faxvt//.p<8’73ì 
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C AP.  XIX.  , 45^1.  • 
lingua  Latina  ì ficcome  FiloJìrQtoVa,'* 
vea  fcritta  in  Greco  , affinchè  le  fue 
fi  u pende  azioni , egli  dice  , potettero 
rifaperfi  da  tutto  il  Mondo  . TuttavoI- 
t a però  nulla  ottante  la  flima  grande  , , 
che  molti  Iraperadori  roòttrarono  far  di  : 
lui > e de*  Tuoi  molti*  pretefi  miracoli, 
portegli  fu  nel  principio  del  quarto  fe* 
colo  generalmente  riguardato  come 
un’impoflóree  mago  's).  Eunapio->  il. 
quale fcriffe  nel  principio  del  quinto 
lecolo,  tentò  di  far  ricuperare  al  fuo: 
pretefoEroe  Jafua  riputazione  (r)jfe 
non  che  i»  ciò  non  incontrò  migliorar 
fuccefiì  di  quelli,  che  incontrò  anche  » 

Un  moderno  fcrittore  di  non  poco  con-* 
to  e ^gliaj  conciofiachè  mal  grado  de* 
gli  ultimi  sforzi  degli  uomini,  dee  Tem- 
pre la  falfità  cedere  finalmente  , e dar  v 
1 uogo  alla  veri  tà.  F ilofirato,  ci  ha  traf-n 
meffe  di' vèrfe  lettere  fcritte  da  Apollo- 
nio , la  maggior  parte  delle  quali  fono 
breviffime  , con  una  ben  lunga  apolo-  Sue  opere 
già,  eh*  egli  a vea  ccropotta  con  di&gog 
di  recitarla  innanzi  a Domiziano , non 
fapendo  ( u ) , febbene  fotte  un  gran  pta* 

' ' / 1 ; feta 

(f)  LaS.Lv.c.i.  (t)  Eùnap.in  prtfou 

(?)  ¥bifaJtJ.viii'C.y 
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feta  , che  l’ Imperadore  non  l’afcoite* 
rebbe,  e.  che  Jn  iferjVerla,  indarno  fi 
affaticava  , Oltre  aque'ftaapQjogia,  ed 
un  gran  numero  di  lettere  a perfine  di, 
ogni  condizione! v^), egli  ferine  u$  trat- 
tato filli*  aftroiogia  giudtsiaria.cQai- 
pref&in  quattro  libri  (x)  , ed  un  altro 
trattato  fui  fagrifiz*.,.  nel  quale  prete- 
fe  di  raoftrare  qual  torta  di  vi  ttime  fa f- 
fé-piii accetta  e gradita  a ciafcuni  deità, 
in  particolare^  di  quelli  due  trattati, 
il  piimo  non  fu  molto  filmate  , come- 
che  il  fecondo  fojJTe  fiato  ricevuto  <?on 
applaufo  generale-,  e>  venga  una  volta 
citato  da  Eu/ebia,  ( y ),  e mem  tQVatQ  fi- 
miJrnente  da»$Wi*,(;j£).  Li  fua  teolo- 
gia,della  quileEufcbiocitz.  un.paffaggiQ 
(tffi  ed  il  fuo  tratta to,£opra,i  fagrifizj, 
fono  lecondo  ogni-  ycrifimiJijtudine  una 
medefima  ojaera, .\x^ì  .-  .t  7 g?U>*. 

(W)  IdemJ.iii.cii^  (x)  Td^mJJv.c^ 

(y,  Eufehpr*p.ev<tugJtiv.c 

(X) Suìdfi&6%-  • . ; ** 
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